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AVVERTIMENTO  DELL’  AUTORE 


Figurati,  benigno  lettore,  nel  trascor- 
rere il  mio  racconto  di  essere  trasportato 
quasi  nel  mondo  della  luna,  dacché  l’azio- 
ne principale  del  medesimo  si  finge  in  un 
Regno,  che  non  ha  mai  esistito  su  questa 
terra,  ma  solo  la  sua  posizione  topografica 
viene  figurata  come  se  fosse  una  penisola 
che  avesse  per  continente  le  Spagne,  delle 
quali  formasse  parte;  e precisamente  in 
prossimità  della  Valenza,  d’onde  ho  desunto 
il  nome  assegnatogli  di  Nuova  Valenza. 
Sono  anche  immaginarie  e non  storiche  le 
condizioni  dei  Regni  ond’  erano  antica- 
mente divise  le  Spagne  ; ed  egualmente 
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ideali  sono  i personaggi  che  compariscono 
nel  racconto. 

In  questo  debole  lavoro  io  accenno 
all’utilità  dei  sentimenti  filantropici  verso 
la  classe  indigente,  ed  in  i special  modo 
verso  i poveri  fanciulli  abbandonati,  o privi 
assolutamente  di  mezzi  ad  essere  ben  di- 
retti nell’  educazione.  So  che  nel  secolo 
attuale  lo  spirito  delle  nazioni  civilizzate 
gareggia  in  mostrarsi  animato  da  simili 
sentimenti;  testimoni  li  moltiplici  instituti 
di  carità , che  si  vedono  tutto  dì  sorgere 
in  molte  città.  Ma  1’  opera  mia  tende  ad 
insinuare  in  qualche  modo  una  tale  virtù, 
non  mai  bastantemente  raccomandata,  nel 
cuore  dei  giovani.  Ond’è  che  ho  prescelto 
trattare  un  tale  argomento  tra  piacevoli 
aneddoti,  tra  romantici  sogni  per  mitigarne 
la  serietà  del  carattere,  e perchè  possa  es- 
sere gustato  da  ogni  ceto  di  persone.  Avrò 
raggiunto  lo  scopo?  Sta  a te,  o lettore,  il 
giudicarne.  Che  se  no;  valgami  il  buon 
volere  per  ottenermi  compatimento. 
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CAPITOLO  I 


Il  cuore  dell'  uomo 


Era  una  bella  giornata  di  autunno  sul  tramon- 
tare del  sole,  quando  vicino  a piccolo  abituro  in  una 
aprica  campagna  si  assembrava  moltitudine  di  gente, 
che  ognor  più  aumentava,  derivante  da  prossima 
strada  maestra.  A mirare  da  lungi  un  tale  assem- 
bramento, tra  il  sorriso  del  cielo  e l’amenità  delle 
circostanti  terre,  avresti  detto  che  ivi  si  trattasse 
di  convito  nuziale , o di  altra  festa  campestre.  In 
fatti  belli  e lunghi  viali  carchi  di  biondi  grappoli; 
arbori  qua  e là  simetricamente  disposti,  ricchi  delle 
più  belle  frutta;  un  piccolo  orto  ripieno  di  freschi 
erbaggi  e di  fiori  ; poco  discosto  un  ameno  boschetto, 
in  cui  gorgheggiavano  gli  uccelli  che  si  riunivano 
al  nido  ; molte  case  rurali  sparse  su  varie  collinette, 
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dalle  quali  scendevano  mormorando  piccoli  ruscelli; 
un  bel  casino  in  cima  ad  una  di  esse  colline;  il 
prospetto  di  lontani  paesi,  che  in  parte  disegnavansi 
nell’  orizzonte  ; un  cielo  risplendente  con  alcuna  nuvo- 
letta indorata  dal  sole  cadente;  e in  fine  quel  bru- 
lichìo di  tutta  quella  gente,  formavano  un  assieme 
che  allettava  e rallegrava  la  vista.  Ma  quanto  spesso 
è discorde  il  sorriso  della  natura  con  le  umane  vi- 
cende! Ecco;  quella  moltitudine,  che  tu  vedi,  non 
resta  a godere  dei  piaceri  del  sito  e della  bella  gior- 
nata, ma  da  un  fiero  caso  era  colà  chiamata  e trat- 
tenuta. Giovanni  Zoilos,  per  le  di  cui  fatiche  vede- 
vansi  i circostanti  campi  così  ben  preparati  ; Giovanni, 
che  godeva  di  poter  raccorre  il  frutto  de’ propri  su- 
dori, e con  quello  provvedere  ai  bisogni  della  sua 
famiglia,  composta  di  cinque  teneri  figli  maschi,  e 
poter  ancora  pagare  alcuni  appunti,  incontrati  per  lo 
scarso  ricolto  dell’  anno  antecedente  ; Giovanni,  dico, 
era  caduto  da  un  alto  pero,  ed  infrantosi  il  capo, 
poco  stante  era  morto.  Si  bisbigliava  dagli  accorsi, 
come  sarebbero  rimasti  i piccoli  figli,  orbati  tre  anni 
prima  ancor  della  madre,  che  periva  nel  dare  alla 
luce  1’  ultimo  di  loro,  ai  quali  non  rimaneva  alcun 
congiunto.  Si  udiva  qualche  parola  di  sterile  com- 
pianto : ma  fra  tanti  che  commiseravano  l’ orrendo 
caso  (e  ricchi  pur  ve  n’ erano)  neppur  uno  si  tro- 
vava che  i miseri  orfanelli  volesse  raccorre , o pro- 
teggere: anzi,  dopoché  la  rispettiva  curiosità  fu  paga 
dal  conoscere  le  particolarità  del  caso,  ciascuno  a mano 
a mano  si  allontanò,  ed  in  breve  quel  luogo  rimase 
deserto,  ed  altro  più  non  si  udiva  che  il  pianto  e le 
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querele  di  quelle  misere  creature,  che  intorno  al  corpo 
del  padre  si  tapinavano,  e lo  chiamavano  ad  alta  voce, 
quasiché  lo  credessero  in  istato  di  riaprir  gli  occhi 
alla  luce.  Intervenne  la  Forza  del  Governo,  che  ri- 
mase a guardia  dell’  estinto , finché  gli  Ufficiali  di 
giustizia  si  portarono  alla  regolare  verifica.  Quindi 
il  corpo  di  Giovanni  alla  Parrocchia  poveramente  si 
trasportava,  e più  non  si  pensava  alla  triste  cata- 
strofe, ed  alle  conseguenze  funeste  per  l’infelice  fa- 
miglia, se  non  parlandone  accademicamente  in  questo 
luogo  e in  quello. 

La  notizia  del  caso  giunse  all’  orecchio  del  pa- 
drone del  fondo.  Egli  lo  aveva  locato  a Giovanni, 
sicuro  della  buona  custodia  e del  miglioramento  che 
ne  avrebbe  avuto  ; e sicurissimo  ancora  che  puntuale 
sarebbe  stato  al  pagamento  della  pattuita  corrisposta  ; 
anzi,  perché  lo  aveva  sperimentato  onesto,  in  circo- 
stanze d’ infortuni  celesti,  gli  usava  condiscendenza 
di  attender  un  altro  ricolto  per  esser  soddisfatto.  Il 
padrone  dunque  che,  per  uno  di  tai  casi,  in  tal  mo- 
mento rimaneva  ancor  creditore  del  defonto  di  metà 
della  corrisposta,  anche  dell'anno  antecedente,  pensò 
di  assicurarsi  dei  frutti  pendenti,  onde  con  quelli 
potersi  in  qualche  modo  ricoprir  del  suo  avere.  Spedì 
pertanto  subito  il  proprio  ministro  a verificare  lo 
stato  delle  cose,  e prendere  le  necessarie  precauzioni 
per  il  proprio  interesse.  Dopo  poche  ore  infatti,  che 
il  cadavere  di  Giovanni  era  stato  tumulato,  giungeva 
il  ministro  alla  piccola  capanna,  ove  tuttora  piange- 
vano gl’orfanelli  derelitti.  Appena  entrato  il  ministro 
chiamò  il  maggiore  dei  detti  figli,  per  nome  Piero, 
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che  non  attingeva  l’ anno  decimo  di  sua  vita,  e gli 
domandò,  se  il  padre  aveva  venduto  alcuna  cosa,  e 
dove  fossero  i danari.  « 

« Il  povero  babbo  — rispose  il  ragazzo  — niente 
ha  guadagnato  da  più  di  una  settimana  e , quando 
è caduto,  raccoglieva  le  pera  per  portarle  in  piazza 
e comprare,  con  quello  che  ne  ricavava,  il  formentone 
pel  pane  per  noi,  che  da  tanti  giorni  mangiamo  erba 
e pomi  di  terra  soltanto.  » 

« Pigli  miei  — - ripigliò  l’astuto  ministro  — come 
farete  ora  per  vivere?  Voi  non  potete  lavorare  la 
terra,  come  vostro  padre:  e anzi  li  frutti,  che  si 
devono  raccorre,  appena  basteranno  per  pagare  il  pa- 
drone di  quello  che  avanza  pel  debito  dell’anno  scorso 
e di  quest’  anno.  » 

« Oh  Dio  ! — disse  il  piccolo  Piero  — morremo 
dunque  di  fame  ! Io  posso  fare  il  garzoncello,  ma  mi 
si  darebbe  appena  da  mangiare  per  me  : ed  i fratelli 
più  piccoli  come  faranno?  » 

« Bisogna  che  si  adattino  a domandar  l’elemosina. 
Anzi  dovete  sbrigarvi  di  andar  via  di  qui,  perchè  deve 
venirci  il  nuovo  colono.  » 

« E che!  ci  togliete  anche  la  casa  così  subito!?  » 
« Cosa  volete  fare.  Adesso  siamo  in  momenti 
che  i coloni  bisogna  che  guardino  li  frutti,  e non  vi 
si  può  dar  tempo.  » 

« Guarderemo  noi  che  nessuno  rubi  niente.  » 

« Si  eh  ! Chi  avrebbe  paura  di  voi  ? E cosa  po- 
treste voi  fare?  Altro  che  mangiarvi  tutto,  bric- 
concelli! Andate,  andate;  che  il  Signore  vi  prov- 
veda. » 
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E in  così  dire  fece  ricerca  nella  capanna  se  vi 
fosse  qualche  straccio,  che  loro  appartenesse  (eh è 
letto  non  ne  avevano,  mentre  dormivano  in  sulla  pa- 
glia); fece  poi  due  piccoli  involti  di  quel  che  trovò, 
non  curando  le  poche  masserizie  di  niun  valore,  e li 
consegnò  ai  due  ragazzi  maggiori.  Quindi  a forza 
pose  fuori  della  porta  le  cinque  piccole  creature,  in- 
giungendo loro  di  andar  via  subito,  altrimenti  le 
avrebbe  fatte  bastonare. 

Piero  si  mise  a piangere  fortemente  per  il  primo, 
perchè,  anche  nella  sua  tenera  età,  principiava  bene 
a capire  il  suo  stato.  I fratelli,  che  il  videro  pian- 
gere, senza  saper  perchè,  gli  fecero  un  coro  che 
avrebbe  impietosito  i sassi.  Camminarono  vario  tempo, 
sempre  lacrimando,  in  diversi  viottoli  di  campagna, 
non  sapendo  dove  dirigersi,  quando,  circa  alle  nove 
del  mattino  s’ imbatterono  in  una  vecchia,  la  quale, 
vedendoli,  immaginò  subito  chi  fossero,  perchè  anche 
alle  sue  orecchie  era  giunta  la  nuova  della  loro  di- 
sgrazia, e perciò  disse  loro: 

« Siete  i figli  del  povero  Giovanni,  n’è  vero?  » 
« Sì  — rispose  singhiozzando  Piero  — dateci 
un  poco  di  carità,  che  non  abbiamo  mangiato,  e non 
sappiamo  a chi  chiederlo.  » 

« E perchè  siete  andati  via  di  casa?  » 

« Eh  ! Dici  bene  tu  ; siamo  andati  via  ! Ci 
hanno  scacciato  ! ! » 

« E non  avevate  niente  del  vostro  in  casa  ? Chi 
ve  lo  ha  preso?  » 

« Niente  avevamo  , perchè  il  povero  babbo  1’  an- 
no scorso,  che  la  raccolta  fu  scarsa,  non  potè  pa- 
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gare  la  corrisposta  ; ed  il  grano  di  quest’  anno  non 
è stato  sufficiente  ; perciò  per  mantenerci  a poco  a poco 
ha  venduto  tutto.  » 

« Le  uve^però,  e li  frutti  sono  vostri:  questi  ve 
li  faranno  prendere;  e parlerò  io  a chi  si  deve,  se 
vi  volessero  fare  questa  soverchieria  ». 

« Parla  parla  — rispose  Piero  — Ti  uscirà  il 
fiato,  e non  farai  niente.  » 

« Come  sarebbe  a dire?  » 

« 11  babbo  doveva  ancora  pagare  al  padrone  una 
parte  di  corrisposta  anche  dell’  anno  scorso,  e ci  si 
pigliano  tutto  per  questo.  Quel  brutto  mostro  del 
suo  ministro  ci  ha  scacciati  come  cani,  e ci  voleva 
bastonare,  se  non  andavamo  via  subito...  Via  dun- 
que, facci  qualche  carità.  Mi  pare  che  hai  la  cane- 
stra piena.  » 

« Te  ne  sei  accorto  ehm?!  » 

In  fatti  la  buona  vecchia  aveva  in  testa  un  ca- 
nestro di  mela  e di  uva.  Ne  distribuì  loro  un  poco 
per  ciascuno,  ed  aggiunse: 

« Sentite,  ragazzi  miei,  voi  mi  fate  compas- 
sione, perchè  siete  poveri  e tanto  piccoli.  Io  pure 
però  sono  povera,  ed  appena  posso  vivere  io  con 
mio  figlio.  Adesso  andavo  a vendere  questi  frutti, 
perchè  domani  nulla  avevamo  in  casa.  Basta;  ve  ne 
ho  dati  un  poco,  e per  una  volta  meno  male.  Anzi 
ora  venite  con  me.  Io  vado  in  piazza.  Se  posso  rac- 
comandarvi a qualcuno,  lo  farò  volentieri,  perchè 
conosco  tutta  la  vostra  disgrazia:  se  no,  per  una 
notte  verrete  a stare  con  me  ; chè  mio  figlio  è buo- 
no, e lo  permetterà  certamente.  » 
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I ragazzi,  che  avevano  mangiato  qualche  cosa, 
e specialmente  Piero,  che  aveva  trovato  una  persona 
compassionevole  per  se  e per  i suoi  fratellini,  ai 
quali  voleva  molto  bene,  facilmente  asciugarono  il 
pianto,  e si  diedero  a seguire  la  vecchia,  che  via 
facendo  cercava  di  dar  loro  dei  consigli  a suo  modo  ; 
mentre  essi  (meno  Piero)  piccoli  e di  tardo  intel- 
letto , non  davano  attenzione , anzi  pensavano  al  con- 
tenuto del  canestro;  come  davano  a divedere  con 
delle  occhiate  furtive.  La  vecchia  però  non  vi  ba- 
dava, o fingeva  di  non  badarci,  perchè  non  voleva 
dare  altro  per  allora.  Giunsero  al  mercato,  e comun- 
que la  vecchia  si  fosse  molto  ciarliera,  e non  si  li- 
stasse dal  ripetere  a quanti  poteva  la  lugubre  sto- 
ria, e a mostrare  a tutti  i piccoli  orfani,  non  ot- 
tenne altro  che  poche  parole  di  commiserazione,  e 
da  qualche  persona  un  poco  caritatevole  si  porgesse 
ai  medesimi  un  piccolo  sussidio.  Così,  quando  ebbe 
smerciato  i suoi  frutti,  essendosi  fatta  l’ora  tarda, 
pensò  di  tornarsene  a casa , traendosi  seco  la  piccola 
turba,  per  parlare  col  proprio  figlio,  e risolvere 
cosa  potessero  fare  in  questa  circostanza.  In  fatti 
alla  sera  Gioacchino  (che  così  chiamavasi  il  figlio) 
stabilì  con  la  madre  di  tenere  con  se  il  più  grande, 
cioè  Piero,  in  qualità  di  garzone,  e gli  altri  man- 
darli a chieder  1’  elemosina  al  giorno,  ed  alla  sera 
ricovrarli  alla  meglio  in  casa,  finché  qualcuno  non 
avesse  avuto  pietà  dei  miserelli;  e ciò  perchè  egli 
era  impossibilitato  di  mantenerli  col  suo. 

Così  passarono  due  anni  circa,  e gli  orfanelli 
strappavano  la  vita  stentatamente,  senza  però  accor- 
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gersi  per  la  loro  età  della  infelice  loro  situazione. 
Oh  ! come  bello  era  il  vedere  i due  più  piccoli , le- 
gati insieme  in  fraterna  amicizia,  andare  sempre 
uniti  a tozzolare  un  pane.  Avevano  essi  sortito  dalla 
natura  due  caratteri  amabili , ma  diversi  per  indole. 
Raffaele , che  alla  morte  del  padre  superava  di  poco 
i quattro  anni,  pareva  ripugnasse  a chiedere  la  ele- 
mosina, e più  volentieri  alla  sera,  tornando  a casa, 
mostrava  occuparsi  a far  qualche  cosa  in  capando 
dei  legumi,  o assestando  le  paglie  ed  i fieni  per 
gli  animali,  dando  mano  a Piero  che  ne  era  inca- 
ricato. Il  più  piccolo  poi , chiamato  Vito  di  anni  tre 
circa,  andava  con  puerile  franchezza  nelle  case  dei 
circostanti  contadini  e domandava 

« Dammi  un  poco  di  pane  — E se  quelli  ri- 
spondevano 

« Non  ne  abbiamo  — Allora  esso  riprendeva 

« E dunque  dammi  da  bere.  — Nè  si  creda 
che  volesse  del  vino;  anzi  era  amantissimo  e si  con- 
tentava solo  dell’  acqua , mentre  la  natura  sembrava, 
per  qualche  nascosta  imperfezione , gli  dasse  stimolo 
al  bere.  Credereste  poi,  che  quando  gli  toccava  in 
sorte  di  avere  qualche  tozzo  di  pane,  od  altro  da 
mangiare,  non  si  cibava  se  non  ne  faceva  parte  al 
fratello  Raffaele?!  Uscivano  alla  mattina,  e bene 
spesso  si  assidevano  nel  limite  di  qualche  strada,  o 
su  qualche  sasso,  ed  ivi  si  nutrivano  di  ciò  che  la 
pietà  de’  villici  loro  concedeva.  Alla  sera  si  corica- 
vano insieme  su  di  un  mucchio  di  paglia  stretta- 
mente  abbracciati,  e bisbigliavano  sotto  voce  lunghi 
discorsi,  che  sarebbero  potuti  credersi  di  conse- 
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guenza,  se  la  loro  età  ne  fosse  stata  capace.  Erano 
pingui  e belli  ad  onta  del  loro  triste  stato,  e quan- 
do li  miravi  addormentati  in  un  sol  gruppo,  li  avre- 
sti detti  degni  del  pennello  di  Guido. 

Gli  altri  due,  che  chiamavansi  Vincenzo  e Mar- 
co , giunti  all'  età  di  otto  e dieci  anni  furono  messi 
a guidare  al  pascolo  li  animali  neri  di  un  ricco  cam- 
pagnolo; ma  tornavano  sempre  a dormire  da  Gioac- 
chino. Peraltro,  questi,  dopo  avere  da  un  anno  cir- 
ca preso  in  moglie  una  tal  Catterina  figlia  di  un 
villico  di  un  altro  paese,  e stava  per  averne  un  fi- 
glio, incominciava  a sgomentarsi  dell’  avere  in  casa 
tanta  gente;  e bene  spesso  rimproverava  dolcemente 
la  vecchia  Marta  sua  madre,  dell’  essersi  presa  un 
tale  impiccio.  Era  perciò,  che  la  povera  vecchia  pen- 
sava continuamente  al  modo  di  poter  addossare  a 
qualcuno  i due  più  piccoli  degli  orfani;  ma  inutil- 
mente ne  aveva  parlato.  Solo  una  donna  miserabile , 
per  nome  Lucia,  e che  viveva  sola  in  una  specie 
di  grotta,  le  aveva  più  volte  detto  che  li  avrebbe 
presi  con  se,  purché  le  dasse  almeno  cinque  colon- 
nati per  una  sol  volta.  La  buona  Marta  era  impos- 
sibilitata di  accozzare  detta  somma,  per  cui  non 
faceva  che  piangere  quando  le  venivano  fatti  dei 
rimbrotti  dal  figlio,  e più  dalla  nuora. 

Un  giorno  verso  mezzodì  Marta  tornò  in  casa 
tutta  gioiosa,  dicendo  che  aveva  avuto  una  gran 
fortuna,  e che  poteva  mettere  i due  piccoli  dalla 
commare  Lucia.  Invano  la  nuora  ed  il  figlio  le  do- 
mandavano di  che  si  trattasse.  Essa  rispondeva, 
che  per  allora  nulla  poteva  dire;  e che  essi  non 
potevano  immaginarselo. 
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« Ma  dimmi,  mamma  — domandò  Catterina 
— che  hai  fatto  degli  orecchini  che  portavi?  » 

«.  Te  ne  sei  accorta  ehm  ! — rispose  Marta  — 
Ebbene  vi  dirò  tutto  quello  che  mi  è accaduto.  Io 
me  ne  andava  al  mercato,  quando,  poco  dopo  en- 
trata in  città,  vidi  un  uomo  che  raccoglieva  una 
cartina  involta.  Io  gli  dico  che  voleva  stare  a par- 
te; ed  esso  sulle  prime  pareva  che  volesse  fuggir- 
sene e non  darmi  niente;  ma  sopraggiunse  un  al- 
tro, che  lo  conosceva,  e domandò  di  che  si  trat- 
tasse. Allora  quell’  uomo,  che  aveva  trovato  la  car- 
tina, disse,  che  io  voleva  la  parte  di  ciò  che  era 
in  una  cartina  eh’  esso  avea  trovato. 

« E che  c’  era  nella  cartina?  — chiese  il  so- 
praggiunto. » 

« Ancora  non  1’  abbiamo  veduta  — io  risposi.  » 

« Compare  mio  — disse  allora  V ultimo  ve- 
nuto — tu  hai  torto.  Bisogna  vedere  cosa  hai  tro- 
vato, e darne  la  parte  a questa  povera  vecchia.  » 

« Andiamo  dunque  — disse  l’ uomo  dalla  car- 
tina — in  qualche  portone,  perchè  qui  ci  potreb- 
bero osservare.  » 

« Infatti  entrammo  tutti  e tre  nel  cortile  di 
un  palazzo;  fu  aperta  la  cartina,  e indovinate  un 
pò  che  c’  era  ? » 

« Che  c’  era  ? — domandarono  a coro  il  figlio , 
Catterina  e Piero,  chè  anch’  egli  era  presente. 

« C’  era  un  grosso  anello  d’  oro  — rispose 
Marta  — ed  eccolo  qui.  » 

E in  così  dire  mostrò  realmente  un  grosso  anello. 

« Bello,  bello!  — dissero  tutti. 
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« Ma,  come  l'hai  tu?  — chiese  Catterina. 

« Sarà  poi  buono?  — osservò  Gioacchino. 

« E che  ti  pare  se  è buono  ! L’ uomo,  che  mi 
ha  fatto  il  piacere  di  venire  in  mio  favore , disse , 
che  poteva  valere  almeno  quindici  colonnati,  a but- 
tarlo. » 

«Ma,  come  1’  hai  tu  ? — replicò  Catterina.  » 
« Lasciatemi  finire  il  racconto.  Quando  dunque 
fu  visto  quel  che  c’era,  e che  quello  lo  stimò,  come 
ho  detto,  quindici  colonnati , fu  pensato  che  allora 
non  si  poteva  andare  a venderlo;  ma  che  bisognava 
ritrovarsi  insieme  più  tardi  nell’  istesso  sito , che 
essi  mi  avrebbero  portato  la  mia  porzione  di  danaro. 
Io  però  supposi  che  me  la  volessero  fare,  e gli  do- 
mandai : 

« E chi  terrà  1’  anello  ? » 

« Se  non  ti  fidi,  lo  terrai  tu  — mi  dissero  — 
purché  riprometti  di  tornare.  » 

« Sì  io  torno  certo  — gli  risposi. 

« Dammi  però  un  pegno  — aggiunse  quello 
che  aveva  trovato  1’  anello. 

« E che  posso  darti?  » 

« Dammi  gli  orecchini;  son  piccoli,  ma  poco 
male:  io  mi  fido  di  te.  Quando  verrai , io  ti  resti- 
tuirò gli  orecchini,  ti  darò  il  danaro  ; ovvero  andremo 
insieme  a vender  1’  anello  da  qualche  orefice , che 
non  badi  alla  coscienza.  » 

« A che  ora  dunque  — richiesi  — vi  trove- 
rete qui  ? perchè  io  abito  in  campagna,  e non  potrei 
venire  tardi  ». 

« Due  ore  dopo  mezzo  gionio  in  punto.  » 
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« Mi  dettero  l’ anello,  ed  io  diedi  loro  gli  orec- 
chini in  pegno,  come  vedete.  » 

« Ma  sarà  buono?  Bada  mamma  — replicò 
Gioacchino. 

« Presto,  presto,  che  io  devo  ritornar  via;  che 
altrimenti  mi  passa  l’ora  per  arrivare  fin  là.  Eccovi 
la  moneta  che  ho  ricavato  dalla  vendita  delle  mela 
e delle  persiche  » 

« In  così  dire  la  buona  Marta  si  diede  a cam- 
minare a gran  passi  per  arrivare  al  luogo  dell’  ap- 
puntamento all’  ora  precisa , mentre  era  già  circa 
un’ora  dopo  il  mezzodì.  Strada  facendo  s’incontrò 
con  la  Lucia,  quella  che  aveva  da  prendere  con  se 
i due  piccoli  orfanelli,  e dopo  i soliti  saluti,  avendo 
inteso  Marta,  che  essa  pure  andava  in  città,  si  ac- 
compagnò con  lei,  ed  attaccarono  il  discorso  dei  ra- 
gazzi. Marta  non  volle  dir  nulla  dell’  avventura  ac- 
cadutale, perchè  aveva  paura  che  la  cosa,  passando 
di  bocca  in  bocca,  non  andasse  all’  orecchio  del  pa- 
drone dell’  anello,  il  quale  certamente  se  lo  avrebbe 
fatto  restituire.  E d’  altronde  lo  considerava,  nome 
una  provvidenza  che  gli  avesse  mandato  il  cielo,  per 
aiutare  quelle  piccole  creature.  Si  limitò  dunque  a 
dire  alla  Lucia,  che  essa  aveva  avuto  modo  di  met- 
tere assieme  i cinque  colonnati,  e che  per  conse- 
guenza presto  le  avrebbe  condotto  i ragazzi. 

« Si  ehm!  Ti  sei  dunque  arricchita!  — disse 
Lucia  — Avrai  vinto  al  lotto  ; perchè  non  si  fà  così 
presto  a metter  insieme  cinque  colonnati;  quan- 
doché mi  dicevi  prima,  che  ti  era  impossibile  di 
averli.  » •’ 
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« 0 lotto,  o non  lotto,  a te  cosa  importa?  Li 
danari  ce  1’  ho  ; anzi  li  vado  a prendere  adesso  : ma 
come  me  li  sia  procurati  non  posso  dirtelo.  Certo, 
non  crederai  che  io  1’  abbia  rubati.  » 

« Oh  ! Questo  poi , no  davvero.  So  che  sei  stata 
sempre  povera,  ma  onorata.  A me  dunque  poco  im- 
porta sapere,  come  abbi  fatto  fortuna.  Quel  che  mi 
preme  di  più  si  è,  che  mi  darai  li  cinque  colonnati, 
che  realmente  mi  giungono  opportuni.  Ben  inteso 
però,  che  io  li  ragazzi  non  li  debba  mantenere,  se 
non  quando  saranno  i tempi  cattivi,  che  non  potranno 
andare  a domandare  l’ elemosina.  Solo  in  questo  caso 
io  potrò  dar  loro  un  poco  di  pane;  perchè  sai  bene 
quanto  io  pure  sono  miserabile,  e quanto  peno  a poter 
vivere  col  fare  la  lavandaia.  » 

« Sono  certa  — rispose  Marta  — che  quando 
avrai  con  te  quelle  piccole  creature,  che  fan  piacere 
a vederle,  gli  vorrai  bene,  come  una  madre  ; e per- 
ciò io  non  fo  patti.  Te  li  consegno,  sicura  che  li  cu- 
stodirai meglio  che  potrai.  » 

« A proposito,  — disse  Lucia  — non  sai?  Si 
è sparsa  voce  nel  vicinato,  che  vi  sia  un  uomo  in- 
visibile che  rapisce  i piccoli  accattoni.  Io  non  ci 
credo;  ma...  se  mi  succedesse  una  disgrazia,  io  ne 
sarei  disperata,  e morirei  dalla  pena.  Ed  ora  che  ci 
penso,  mi  sono  quasi  pentita  di  averti  dato  la  pa- 
rola. » 

« Queste  sono  le  favolette  che  si  raccontano 
alli  bambini  per  farli  star  cheti.  Sta  pure  tranquilla, 
perchè  io  pure  lo  sono:  e tu  sai  bene  se  mi  pre- 
mono. » 

Marini  2 
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Così  dicendo  giunsero  in  città,  ove  Marta  fu 
presta  a licenziarsi  da  Lucia,  onde  non  l’avesse  ac- 
compagnata, per  paura  che  non  si  scoprisse  il  se- 
greto. Giunta  al  luogo  di  convegno,  entrò  nel  por- 
tone del  noto  palazzo,  guardò  intorno  al  cortile,  non 
v’era  alcuno.  Esce,  e dimanda  al  primo  che  passa: 
« Che  ora  sarà?  » 

« Circa  le  due  — le  rispose  quello,  e tira  da 
lungi.  Aspetta  un  altro  poco  ; e chiede  ad  un  altro  : 
« Hanno  suonato  le  due  ? » 

« In  questo  momento  — le  fu  risposto. 

« Meno  male  — mormorò  Marta  — poco  sta- 
ranno a venire. 

Intanto  aspetta,  aspetta,  passano  le  tre,  passano 
le  quattro,  e nessuno  si  vede. 

« Sai  che  cosa  è — riflette  alla  fine  Marta  — 
io  ho  aspettato  tanto,  e non  sono  io  che  ho  mancato. 
A buoni  conti  io  ci  sto  meglio.  Dunque,  se  me  ne 
vado,  non  ci  perdo  niente.  Se  perdono  essi,  peggio 
per  loro;  perchè  non  sono  obbligata  di  star  qui  una 
giornata  per  attenderli.  » 

Così  pensando  diede  un’  occhiata  intorno  per  ve- 
dere se  quelli  arrivassero:  nessuno  vide,  e pian 
piano  s’ avviò  per  tornarsene  a casa,  rivolgendosi 
però  tratto  tratto,  perchè  le  pareva  di  avere  un  certo 
scrupolo  di  approfittarsi  del  di  più  della  porzione 
dell’  anello,  che  spettava  a chi  l’ aveva  trovato.  Alla 
fine  giunse  alla  porta  della  città,  si  rivolse  ancora 
di  nuovo;  trasse  un  sospiro,  e « Addio  — disse; 
e si  affrettò,  perchè  sapeva  che  in  casa  sua  si  pren- 
derebbero pena  di  un  lungo  ritardo.  Ivi  giunta  rac- 
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contò  1’  accaduto , e domandò  al  figlio  se  poteva  in 
coscienza  appropriarsi  tutto  1’  anello , e venderlo. 

« Senti  mamma  — rispose  il  tìglio  — da  quanto 
dici  (non  ti  affliggere)  io  credo  ohe  l’anello  sia  falso, 
e che  quelli  ti  hanno  ingannato,  per  portarti  via  gli 
orecchini.  » 

« Come?!  Non  può  essere.  Vedi?  ecco  Tane  Ilo; 
osservate  come  è bello  e quanto  pesa.  » 

« Si  è bello,  ma  può  essere  dorato.  In  ogni 
modo,  se  è buono,  io  credo  che  potresti  venderlo, 
prenderti  la  tua  porzione  e il  valore  degli  orecchini; 
ritenere  poi  il  resto  per  darlo  a chi  si  deve,  se  si 
facesse  rivedere.  » 

« Ma  se  1’  anello  fosse  falso  davvero  ? — ripi- 
gliò Marta  — Oh  ! poveretta  me  ! e come  farei  per 
questi  poveri  ragazzi,  che  già  ho  detto  a Lucia  che 
le  darò  li  cinque  colonnati?!  Ma...  no...  no...  non  può 
essere...  » 

« Questa  è una  cosa  — soggiunse  Catterina  — 
che  ci  vuol  poco  a verificarla,  perchè  dimani  a mat- 
tina per  tempo  verrà  qui  l’ esattore,  e quello  ci  sa- 
prà dire  per  certo  che  cos’  è » 

Arrivata  l’ora  della  cena,  imbandirono  un  gran 
piatto  di  fagiuoli;  ma  Marta  mangiò  pochissimo,  e 
stava  pensierosa.  Alla  notte  non  dormì  mai;  ed  alla 
mattina  fu  la  prima  a levarsi,  aspettando  con  impa- 
zienza 1’  arrivo  dell’  esattore  , che  non  tardò  molto , 
quando  fu  levato  il  sole.  Dopo  piccoli  preamboli  la 
vecchia  esitando  disse: 

« Signor  esattore,  avrei  da  dirvi  una  parola.  » 

« Parla  pure,  Marta,  che  cosa  vuoi?  » • 
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Ecco  qui:  mi  è stato  offerto  questo  anello  per 
comprare  : siccome  noi  non  c’  intendiamo  di  oro, 
vorrei  sapere  quanto  può  valere.  » 

« Eh  ! Marta  mia,  — disse  l’esattore  dopo  avere 
osservato  l’ anello , — non  lo  comprare  a nessun 
prezzo,  perchè  è falso.  » 

« Falso  ! !...  — esclamò  Marta;  e volle  cader  morta. 
« Si  falso.  Ma  perchè  tanta  sorpresa?  » 

« Perchè  — rispose  Gioacchino  — ieri  a mat- 
tina ha  dato  in  acconto  al  padrone  dell’  anello,  che 
ha  incontrato  al  mercato,  un  paio  di  orecchini  buoni, 
e non  conosce  chi  li  ha  presi.  » 

« Ah  ! dunque  ve  l’ hanno  fatta  !...  Ma  non  mi 
fa  specie  : adesso  gl’  inganni  si  odono  da  tutte  le 
parti.  Yi  voglio  raccontare  un  fatto  avvenuto  circa 
un  mese  addietro,  in  cui  una  povera  vedova  fu  in- 
gannata in  modo  più  ernioso.  Passava  questa  per 
una  strada  ove  sentì  chiamarsi: 

« Signora  Teresa?  — (così  aveva  nome  la  ve- 
dova). Ed  un  uomo  ben  vestito  le  si  fa  avanti  e le 
dice: 

« Ella  non  mi  conosce,  ma  io  conosco  lei,  che 
è la  vedova  del  Signor  N.  con  tre  figli,  e con  pochi 
mezzi  da  mantenerli.  » 

Rispose  la  vedova 

« Veggo  che  mi  conosce  bene.  Ma  perchè 
questo  preambolo  ? » 

« Perchè,  — disse  T uomo,  — sarà  circa  un 
mese,  è morto  un  gran  Signore,  ed  ha  lasciato 
venti  colonnati  a testa  alle  vedove  povere  di  questa 
città  : ed  io , siccome  sono  uno  degli  incaricati  a 
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presiedere  alla  distribuzione  di  questo  denaro , mi 
son  dato  carico  d’ informarmi  delle  persone  che  pos- 
sono godere  di  questo  beneficio.  Avendo  veduto  che 
ella  non  si  presentava , come  tutte  si  presentano , 
ho  supposto  che  non  le  fosse  giunto  a notizia  questa 
cosa,  e perciò  mi  son  preso  la  libertà  di  chiamarla 
per  avvertimela.  » 

« Le  sono  molto  obbligata  — disse  Teresa.  » 
« Niente  allatto.  — replicò  T uomo  — Io  non 
fo  che  seguire  T impulso  del  mio  cuore , facendo 
bene , per  quanto  posso , ai  miei  simili.  Se  crede , 
noi  ci  troviamo  poco  distanti  dalla  casa,  ove  si  di- 
stribuisce il  danaro,  io  ve  la  conduco  subito.  » 

« Io  non  so  come  ringraziarla  di  tanta  genti- 
lezza : e , giacche  mi  vuol  fare  questo  favore , an- 
diamo pure.  » 

Si  avviarono  ed  entrarono  in  un  gran  casamento 
di  cinque  piani. 

« Aspetti,  Signora  Teresa.  — disse  1’  uomo  — 
Veggo  che  le  potrà  dare  incomodo  di  salire  tutte 
le  scale  ; andrò  io  fino  al  quinto  piano , ove  è la 
cassa,  e le  porterò  giù  la  somma.  » 

« Sempre  più  compito  ! » 

E la  Teresa  si  mise  ad  aspettare,  facendo  conti 
sulla  inattesa  fortuna,  mentre  T incognito  saliva  le 
scale.  Dopo  pochi  minuti  toma  il  medesimo  e dice  : 
« Signora  Teresa,  il  cassiere  non  ha  che  oro, 
e non  può  aggiustare  la  somma  ; avrebbe  ella  qual- 
che moneta  spiccia,  per  vedere  se  si  potesse  com- 
binare ? » 

« Non  ho  che  due  colonnati,  e poche  monete 
minute.  » 
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« Me  li  dia,  che  vedremo  di  aggiustare.  » 
Teresa  gli  diede  due  colonnati  e mezzo,  e l’ in- 
cognito osservò  : 

« Così  saranno  22  colonnati  e mezzo  che  ora 
le  recherò  in  tant’  oro.  » 

Ciò  detto  rimonta  le  scale;  ma  era  già  più  di 
un’  ora , e non  vedendolo  scendere,  Teresa  si  risol- 
vette di  salire  fino  al  quinto  piano.  Ivi  giunta  pic- 
chia ad  una  porta  : nessuno  risponde  ; 1’  apparta- 
mento era  sfitto.  Picchia  ad  un’  altra  : viene  ad 
aprire  una  fantesca,  e Teresa  le  dice  : 

« Non  è qui  dove  si  distribuiscono  i sussidi 
alle  vedove  ? » 

« No  davvero  — rispose  la  fantesca. 

« Ma...  un  signore  mi  ha  detto  che  qui  in  que- 
sto palazzo  vi  è un  Ufficio  al  quinto  piano,  dove  si 
danno  venti  colonnati  a ciascuna  vedova  povera  per 
Tegato  di  un  gran  signore  defonto.  » 

« Si  assicuri , che  o glie  F hanno  dato  ad  in- 
tendere, od  ha  sbagliato  F indirizzo.  » 

« Come  ! Sbagliato  F indirizzo , se  uno  dei  de- 
putati istessi  mi  ha  qui  condotta  ? ! E siccome  a me 
davan  fastidio  le  scale , si  è gentilmente  esibito  di 
venire  egli  stesso  fino  al  quinto  piano  a riscuotere 
per  me  ; poi  è venuto  a dirmi  nel  portone , che  il 
cassiere  non  aveva  che  oro,  e non  poteva  accomo- 
dare il  conto;  perciò  mi  richiese  se  avevo  moneta 
spiccia:  ed  io  gli  ho  dato  due  colonnati  e mezzo, 
che  aveva  , per  vedere  di  aggiustar  la  partita.  Ora 
sono  venula  sopra , perchè  è più  di  un’  ora  che 
aspetto.  » 
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« Ah  ah  ah  ! — scoppiò  in  un  riso  la  fante- 
sca, e ripigliò  : — Signora  mia,  qui  non  vi  è stato, 
e non  vi  è alcun  Ufficio,  nè  in  questo  piano,  nè  in 
tutto  il  palazzo.  Ella  è stata  ingannata.  Quello,  al 
quale  ha  consegnato  il  danaro,  glie  lo  ha  truffato, 
ed  è uscito  per  un  altro  portone  ; perchè  questo 
casamento  ha  due  ingressi.  » 

Comparve  in  questo  la  padrona  di  casa  e , co- 
nosciuto P accaduto , confermò  quanto  aveva  detto 
la  fantesca;  per  cui  Teresa,  svergognata  e senza 
danari,  se  ne  tornò  a casa  sua,  maledicendo  la  sua 
credulità  e P infamia  degli  uomini. 

« Oh  ! che  bricconi  !...  Oh  ! che  bricconi  !...  — 
esclamò  Marta. 

Gioacchino  chiamò  subito  a parte  la  moglie  e, 
conoscendo  quanto  la  sua  madre  fosse  sensibile , le 
ingiunse  di  non  rimproverarla  di  nulla,  anzi  di  non 
più  parlare  dell’  accaduto.  Che  se  essa  ci  tornasse, 
in  discorso,  le  si  rispondesse,  che  non  si  prendesse 
pena,  perchè  son  cose  che  possono  accadere  a tutti. 
Non  ostante  queste  precauzioni  , la  povera  Marta 
piangeva  sempre  in  segreto  : si  doleva  del  vedere 
gravato  il  figlio  dei  due  piccoli  ; si  doleva  della  fi- 
gura che  andava  a fare  con  Lucia,  alla  quale  per 
non  comparire  d’  innanzi , si  asteneva  anche  di 
uscire  di  casa.  Ed  era  tanta  la  sua  afflizione,  che 
poco  più  mangiava , e si  consumava  a colpo  d’  oc- 
chio. Gioacchino,  che  immaginò  la  causa  del  dolore 
della  madre  i temendo  che  le  si  potesse  alterar  la 
salute,  si  risolvette  di  fare  un  sacrificio;  di  accoz- 
zare cioè  li  cinque  colonnati , e trovare  qualche 
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pretesto  per  far  vedere  alla  madre  che  non  era  esso 
che  li  dava;  perchè  pure  a lei  sarebbe  dispiaciuto. 
In  fatti  con  qualche  difficoltà,  dopo  qualche  giorno, 
potè  averli  in  prestito  da  un  suo  compare,  col  quale 
si  confidò  tutto  ; e rimase  di  concerto  in  ciò  che  do- 
veva farsi.  Poi  andò  da  Marta  e le  disse  : 

« Mamma  mia,  perchè  ti  affliggi  tanto  ? Tu  ti 
ammalerai,  se  seguiti  così.  » 

« Non  ho  niente,  figlio  mio  — rispose  Marta, 
e trasse  un  sospiro. 

« Eh  ! sì  che  tu  pensi  ancora  all’  affare  del- 
P anello...  A proposito , compare  ( e giungeva  ap- 
punto il  compare)  mamma  si  affligge,  e pare  che 
si  voglia  ammalare,  perchè  le  hanno  fatto  una  burla. 
— E qui  Gioacchino  raccontò  al  compare  (come  se 
fosse  cosa  nuova)  P avventura  dell’  anello  e degli 
orecchini.  — Ora,  dimmi,  è cosa  da  morir  dalla 
pena?  » 

« Ma  che!  comare  Marta,  non  te  ne  pigliare, 
perchè  la  roba  va  e viene.  Hai  ancora  P anello  ? 
Fammelo  un  poco  vedere.  » 

Marta  non  rispose  : anzi  piangeva  di  soppiatto, 
perchè  a tutti  non  voleva  dire  tutte  le  cause  del 
suo  dolore.  Trasse  di  tasca  il  maledetto  anello,  e 
lo  diede  al  compare,  voltando  la  testa  da  una  parte 
per  nascondere  le  lacrime. 

« È bello  — ripigliò  il  compare  — mi  ci  sarei 
ingannato  anch’  io.  Ditemi  un  poco,  chi  vi  ha  detto 
che  è falso  ? Chi  P ha  veduto  ? » 

« L’  ha  detto  P esattore  — rispose  Gioacchino. 
« Eh  ! L’  esattore  non  è un  orefice.  Fatemi  il 
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piacere  di  darlo  a me,  che  voglio  farlo  vedere  ad 
un  giovane  di  gioielliere , che  io  conosco,  e che  mi 
aggiustò  la  fede  di  mia  moglie.  » 

« Prendilo  pure,  — disse  Gioacchino;  mentre 
Marta,  sebbene  un  poco  rincorata  dalle  parole  del 
compare,  conservava  pure  il  silenzio. 

Il  compare  prese  1’  anello  e se  n’  andò.  Verso 
sera  eccolo  di  ritorno  tutto  allegro,  e chiamati  Gioac- 
chino, Marta  e Catterina  disse  : 

« Sapete  ? Ho  da  darvi  una  buona  nuova.  L"  a- 
nello,  mi  ha  detto  il  giovane  orefice,  non  è di  oro 
perfettamente  buono,  perchè  allora  varrebbe  almeno 
13  o 14  colonnati.  Ma  come  oro  basso,  se  volete 
darglielo,  lo  compra  esso  per  cinque  colonnati.  » 

« Cinque  colonnati  ? ! — sciamò  Marta  — Da- 
glielo pure.  » 

Catterina  (che  era  pure  in  buona  fede,  perchè 
Gioacchino  non  le  aveva  confidato,  che  era  una  fin- 
zione, per  consolare  sua  madre)  volle  osservare,  che 
non  bisognava  dare  1’  anello  alla  prima  offerta  ; ma 
che  il  compare  dovesse  tirare  qualche  cosa  di  più; 
perchè,  quaudo  il  gioielliere  aveva  offerto  di  botto 
cinque  colonnati , era  segno  che  ci  trovava  bene  il 
suo  conto.  Ma  Marta,  cui  non  pareva  vero  di  poter 
avere  la  somma  che  le  abbisognava,  ripigliò  subito  ; 

« Oh  ! daglielo , daglielo  pure  per  cinque , se 
non  vuol  dare  di  più  ; basta  che  dimani  a mattina 
per  tempo  io  abbia  il  denaro.  » 

Alla  sera  la  povera  vecchia  si  trovò  più  tran- 
quilla. Parlò  molto,  e preparava  i piccini  ad  andare 
a stare  con  un’  altra  donna  ; dicendo  loro,  che  essa 
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sarebbe  andata  spesso  a vederli;  ma  che  fossero 
stati  buoni.  Sulle  prime  ore  del  giorno  susseguente 
il  compare  tornò  con  il  danaro  ; e Marta  impaziente 

10  prese  per  andare  dalla  Lucia.  Chiamò  prima 
Gioacchino  e gli  disse  : 

« Figlio  mio,  è vero  che  i miei  orecchini  sono 
andati  ; ma  costavano  tre  colonnati,  ed  io  adesso  ne 
ho  cinque  per  sbarazzarti  almeno  di  questi  orfa- 
nelli , che , sebbene  buonissimi , in  casa  nostra  non 
ci  potevano  più  stare , perchè  non  ci  è luogo.  Oh  ! 
Sono  proprio  contenta.  Io  li  porto  con  me  adesso 
subito.  — Chiamò  quindi  Raffaele  e Vito,  e disse 
loro  di  baciare  la  mano  a Gioacchino  ed  a Catte- 
rina,  e di  abbracciare  i fratelli.  Piero  n’  ebbe  le  la- 
crime agli  occhi  pel  dolore , perchè  era  affezionato 
e di  cuore  sensibile;  gli  altri  due  baciarono  i pic- 
coli ed  andiedero  a pascolare  le  bestie  loro  affidate. 
Allora  la  vecchia  Marta  si  affrettò  ad  uscire,  e con 
i due  ragazzi  prese  per  alcune  straduzze , che  ab- 
breviavano la  via  per  giungere  al  ritiro  di  Lucia, 
posto  circa  due  miglia  di  lì  lontano.  Salì  sopra  una 
piccola  collina  di  dove  si  scopriva  il  mare,  che,  es- 
sendo il  ciel  sereno,  era  azzurrino  e placido;  e nel 
quale  ( non  essendo  distante  che  poco  più  di  un 
miglio  ) ben  si  distinguevano  circa  venti  barchette , 
che  solcavano  le  onde  vicino  al  lido,  gittando  le  reti 
per  la  pesca. 

« Vedete  ? — disse  ai  fanciulli  — Quello  è 

11  mare,  dove  si  prende  il  pesce.  » 

Fece  loro  la  spiegazione , com’  era  il  mare  ; e 
trapassata  la  collina , s’ internò  in  una  boscaglia , 
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dove  udì  il  latrato  di  alcuni  cani,  che  credette  fos- 
sero di  cacciatori.  Inoltratisi  nel  folto  degli  alberi 
comparvero  in  fatti  due  grossi  cani  correndo  ed  ab- 
baiando, che  fecero  un  poco  intimorire  i fanciulli. 

« Non  temete  — disse  un  giovane  che  veniva 
appresso  — i miei  cani  non  mordono,  se  io  noi  co- 
mando loro.  » 

Era  questo  giovane  alto  e ben  proporzionato  : 
mostrava  1’  età  di  circa  24  anni , con  chioma  nera, 
fronte  spaziosa  e serena,  in  cui  si  leggeva  la  sin- 
cerità: aveva  un  bel  sopracciglio  con  occhi  vivaci 
pure  neri;  il  naso  aquilino,  ma  piuttosto  grosso;  la 
bocca  proporzionata  con  labbra  coralline , ed  atteg- 
giate a sorriso  ; ed  il  mento  rotondo.  Era  ben  qua- 
drato nelle  spalle  ; aveva  il  portamento  virile  e ben 
composto  : insomma  tutto  insieme  presentava  un 
aspetto  piacevole  e signorile.  Il  vestiario  era  pulito 
e semplice , quasi  a modo  di  cacciatore  ; ma  non 
aveva  nè  fucile,  nè  altri  utensili  da  caccia.  Or  dun- 
que questo  giovane  si  mise  ad  accarezzare  i ragazzi, 
e domandò  alla  vecchia  Marta  se  fossero  suoi  nepoti. 

« No,  — rispose  questa  — non  sono  neanche 
miei  parenti;  ma  li  amo  come  se  mi  appartenes- 
sero , perchè  son  buoni , come  sono  belli.  Ehm  ! — 
e trasse  un  sospiro  — se  sapeste , signore , come 
sono  sventurati  ! » 

E fece  il  racconto  per  minuto  della  disgrazia 
che  li  aveva  colpiti,  e del  destino  al  quale  li  con- 
duceva suo  malgrado,  perchè  non  aveva  luogo  da 
tenerli  più  a lungo  presso  di  sè  ; facendo  peraltro 
un  bell’  elogio  delle  qualità  della  comare  Lucia , 
alla  quale  andava  ad  affidarli. 
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« Oh  ! — conchiuse  — come  mi  si  strappa 
il  cuore  nell’  avvicinarmi  alla  dimora  della  buona 
Lucia...  » 

« Rassicuratevi,  buona  donna.  — riprese  il  gio- 
vane incognito  — Da  quanto  mi  avete  narrato  io 
son  certo , che  a custodia  de’  vostri  protetti  veglia 
il  cielo;  perchè  in  primo  luogo  li  ha  fatti  cadere 
nelle  vostre  mani,  che,  sebbene  non  possono  tenerli, 
pure  fan  di  tutto  per  procurar  loro  del  bene.  È 
questo  un  segno  che  avranno  essi  presto  miglior 
fortuna.  » 

« Il  Signore  lo  faccia.  — soggiunse  Marta;  e 
salutando  il  giovane  incognito,  proseguì  il  suo  cam- 
mino. 

L’ incognito , che  aveva  parlato  con  Marta , si 
fermò  un  poco  a mirarla  mentre  si  allontanava;  e 
quando  giunse  a un  punto  in  cui  essa  non  poteva 
accorgersi  di  essere  seguita,  si  mise  in  lontananza 
sulle  di  lei  orme,  finche  la  vide  entrare  nella  casa, 
ossia  grotta  ove  abitava  Lucia.  Allora  prese  per  di- 
verso sentiero,  e si  allontanò. 
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CAPITOLO  II 


X-ie  conseguenze  elei  vizio 


Lasceremo  ora  per  un  poco  Marta  con  gli  orfa- 
nelli per  far  conoscenza  più  intima  con  questo  nuovo 
personaggio.  Appena  dunque  questi  fu  fuori  di  vista 
dal  luogo  dove  era  entrata  Marta,  chiamò  i suoi  due 
cani,  che  erano  uno  bracco,  ed  uno  corso,  e prose- 
guendo il  cammino  un  poco  astratto,  sentì  scuotersi 
nuovamente  dallo  abbaiare  de’suoi  cani,  che  annun- 
ziava qualche  nuovo  venuto.  Voltò  la  testa  in  fatti, 
e ride  venire  in  somma  fretta,  verso  il  luogo  dove 
egli  era,  un  uomo,  che  aveva  sotto  il  braccio  un  bel 
fagotto.  Questi  era  vestito  con  decenza , ed  all’  uso 
cittadinesco  : nell’  andar  suo  pareva  mostrasse  una 
grande  agitazione,  che  lo  spingesse  a sollecitare.  Era 
disposto  il  nostro  incognito  di  lasciarlo  andare  pei 
fatti  suoi;  ma  i cani  sembravano  di  diverso  parere, 
perchè,  sebbene  non  lo  mordessero , gli  saltellavano 
avanti  sempre  latrando , e gl’  impedivano  di  prose- 
guire la  sua  corsa  col  passo  incominciato.  Fu  perciò 
che  rivoltosi  al  nostro  incognito  gli  disse  : 
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« Signore,  se  son  vostri  questi  cani , fate  che 
mi  sgombrino  il  passo.  » 

« Avete  ragione  — rispose  l’incognito  — Queste 
benedette  bestie  non  possono  veder  correre.  » 

« La  mia  premura  — disse  esitando  il  nuovo 
venuto  — provviene  che  ho  lasciato  mia  moglie  am- 
malata, ed  ho  acquistato  qualche  oggetto  pei  di  lei 
bisogni.  » 

« Mi  dispiace  il  vostro  caso:  ma  non  intendo, 
perchè  mi  avete  fatto  questa  spiegazione,  mentre  io 
dovrei  domandarvi  scusa  dell’  impertinenza  de’  miei 
cani.  Qua  Ralph,  qua  Fido.  » 

» Il  nuovo  giunto  non  replicò,  e tirò  da  lungi, 
affrettando  ancor  più  il  passo;  mostrando  così,  che 
aveva  realmente  molto  a cuore  di  proseguire  il  suo 
cammino.  Intanto  il  nostro  incognito  non  aveva  fatti 
altri  venti  passi  che  vide  di  nuovo  i cani  allonta- 
narsi latrando  incontro  ad  un  altro,  che  veniva  a 
cavallo  a briglia  sciolta. 

» Signore,  signore  ? — disse  questi  — avreste 
per  caso  veduto  passare  per  di  qui  un  uomo  ben 
vestito  con  un  fagotto  in  mano?  » 

« Appunto:  era  qui  in  questo  momento;  per- 
chè i miei  cani  gli  chiudevano  il  passo.  » 

« Ah!  così  lo  avessero  fermato  — esclamò 
1’  uomo  a cavallo  — Quello  mi  ha  derubato  : è un 
ladro  domestico,  che  suppongo  in  relazione  con  i 
primi  malviventi  di  questo  paese.  » 

« Se  credete  — disse  il  nostro  incognito  — la 
cattura  si  fa  subito.  » 

« E come?!  » 
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« Seguite  i miei  cani.  Ralph,  Fido  prendetelo.  » 

Ed  accennò  loro  della  mano  la  direzione  per 
dove  si  era  allontanato  l’uomo  dal  fagotto.  Si  slan- 
ciano i cani  a tutta  corsa,  ed  in  meno  che  noi  dico 
già  avevano  azzannato  quell’uomo  per  le  falde.  Sbi- 
gottì egli  al  vedersi  arrestato  dai  cani;  ma  vide  vano 
di  poter  fuggire  da  loro:  si  metteva  perciò  a gri- 
dare, quando  giunse  l'uomo  a cavallo.  Vacillò  allora, 
e volle  tramortire. 

« Tu  sei  preso  in  un  modo,  che  non  potevi 
immaginare  — dissegli  1’  domo  a cavallo  — Vedi 
ohe  la  giustizia  del  Cielo  ti  ha  colpito  ? ! — Aggiunse 
poi,  rivolgendosi  al  padrone  dei  cani,  che  in  quel 
momento  li  raggiungeva  — Grazie , o signore , voi 
avete  de’  bravi  servitori  — indicando  i cani. 

« Dite  piuttosto,  de'bravi  amici,  perchè  questi, 
son  certo,  mi  sono  affezionati  e fedeli;  ed  io  li  amo 
altrettanto.  » 

Scese  quello  da  cavallo;  e dopoché  il  nostro 
incognito  ordinò  ai  cani  di  lasciar  F uomo  dal  fa- 
gotto, questo  cadde  in  ginocchio  a domandar  perdono. 

« Non  lo  domandare  a me;  perchè  io  ti  per- 
donerei volontieri  con  la  mia  famiglia:  ma  vi  è 
un’altra  persona,  che  tu  hai  sacrificata  e nella  roba, 
e nella  salute.  Dal  Cielo  dunque,  e da  questa  ot- 
tieni il  perdono.  Io  non  fo  che  condurti  all'  infelice 
tua  moglie,  che  disporrà  del  tuo  destino.  » 

L’  uomo  dal  fagotto,  tremante,  sparuto,  avrebbe 
voluto  opporsi  di  seguirlo,  ma... 

« Andiamo,  andiamo  — seguitò  a dire  l’uomo 
venuto  a cavallo  — tu  devi  venir  meco;  e se  il  si- 
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gnore  — accennando  l’incognito  — ci  fa  l’onore  di 
accompagnarci  con  i suoi  guardiani,  io  ti  permetto 
di  seguirci  libero  ; perchè  questi  son  certo  non  ti  fa- 
rebbero fuggire.  » 

Avendo  il  nostro  incognito  condisceso,  si  avvia- 
rono dalla  parte  donde  era  venuto  1’  uomo  a cavallo, 
il  quale  non  volle  rimontare,  traendosi  dietro  il  ca- 
vallo a mano. 

« Assicuratevi  — ripigliò  questo,  discorrendo 
col  nostro  incognito,  mentre  F uomo  dal  fagotto  ve- 
niva appresso  a ritroso  è a lenti  passi  — Assicura- 
tevi, che  vi  avrò  eterna  riconoscenza  per  avermi  pro- 
curato una  soddisfazione,  che  forse  mi  sarebbe  sfug- 
gita di  mano,  senza  F aiuto  dei  vostri  cani.  Intanto, 
se  non  vi  spiace,  vi  conterò  la  storia  di  questo  mi- 
serabile. » 

« Vi  ascolterò  volontieri.  » 

» Egli  si  chiama  Paolo  Pandiros.  Nasceva  di 
buona  famiglia  negoziante  di  professione,  e si  am- 
mogliò con  una  onesta  donzella  di  civile  condizione, 
ma  di  poche  fortune.  Dopo  qualche  anno  egli  si  pre- 
sentò in  nostra  casa,  e ci  fece  conoscere  che  i suoi 
negoziati,  dopo  mortigli  i genitori,  erano  andati  sem- 
pre male,  e che  per  conseguenza  la  moglie  era  ve- 
nuta con  lui  in  rottura,  e si  erano  divisi;  vivendo 
quindi  essa  con  le  proprie  fatiche.  Trovandosi  perciò 
egli  libero  e bisognoso  di  occuparsi,  avrebbe  bramato 
entrare  nella  nostra  famiglia  in  qualità  di  cameriere; 
posto,  eh’  egli  aveva  saputo  essere  in  allora  vacante. 
Ci  assicurò  che  non  avremmo  a lagnarci  di  lui,  nè 
del  suo  servizio:  e ci  fece  tanto  vivamente  il  rac- 
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conto  de’  suoi  infortuni , che  noi  ci  risolvemmo  di 
prenderlo.  In  fatti  per  tre  anni  noi  ci  trovammo  con- 
tentissimi di  lui,  perchè  era  attento,  servizievole, 
rispettoso,  quieto,  di  maniere  piacevoli,  in  modo  che 
era  divenuto  l' idolo  di  tutta  la  nostra  famiglia.  Av- 
venne però,  or  sono  poche  sere,  che  in  casa  nostra 
mancassero  due  cucchiai  ed  una  forchetta  d’argento, 
che  erano  stati  poco  prima  depositati  in  un  camerino 
da  una  mia  sorella.  Noi  eravamo  tanto  liduciati  di 
lui,  che  di  tutt’ altri  sospettammo;  e perciò  in  buona 
fede  lo  mettessimo  a parte  di  esserci  mancati  tali 
oggetti.  Siccome , quando  uno  è reo , teme  sempre 
di  essere  scoperto  tale,  perciò  non  potè  egli  difendersi 
da  un  primo  moto  di  confusione,  e dal  mostrare 
qualche  agitazione.  Noi  però  poco  ci  ponemmo  mente; 
ed  egli  riprese  spirito.  Accorgendosi  che  di  lui  non 
si  prendeva  sospetto,  ci  disse,  che  si  sarebbe  messo 
sulle  tracce  del  ladro,  e che  ci  avrebbe  avvertito. 
Il  fatto  però  si  fu  che,  sia  il  rimorso,  che  gli  ro- 
desse la  coscienza,  sia  che  immaginasse  che  in  ap- 
presso la  cosa  non  potrebbe  restare  così,  senza  sco- 
prirsi chi  ci  avesse  rubato,  la  sera  non  comparve 
in  casa;  la  mattina  appresso  non  si  vide  ad  assistere 
alla  colazione,  non  si  vide  a pranzo.  Che  cosa  sarà? 
ci  domandavamo  l’ un  1’  altro.  Alcuni  dicevano  che 
egli  potesse  essere  in  cerca  del  ladro  : alcuni  poi,  che 
erano  più  scaltri,  diedero  dei  sospetti  che  egli  stesso 
fosse  il  reo,  e che  perciò  fosse  fuggito.  Pensammo 
di  andare  a vedere,  se  mai  fosse  nella  sua  camera, 
ove  gli  fosse  accaduto  qualche  disgrazia.  Salimmo 
dunque  ai  mezzanini  superiori  dove  era  la  sua  ca- 
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mera  con  ingresso  libero  nelle  scale;  ma  quale  non 
fu  la  nostra  sorpresa  nel  vederla  spogliata  di  tutto, 
fino  del  letto  ! Non  rimase  più  dubbio  allora  che  egli 
realmente  ci  avesse  per  tanto  tempo  corbellati,  e 
chi  sa  quanti  oggetti  ci  avesse  involati  che,  nella 
moltitudine  di  cose  che  sono  in  casa  nostra,  facil- 
mente potevan  rimanere  inosservati.  Eu  risoluto  dun- 
que di  darne  parte  alla  Polizia.  Capita  in  quel- 
l’ istante  un  uomo  vecchio , cameriere  di  un  nostro 
amico,  e vedendo  la  nostra  agitazione,  ce  ne  domandò 
la  cagione,  che  gli  fu  spiegata.  » 

« Signori  miei  — rispose  questi  — è da  tanto 
tempo  che  io  voleva  avvertirli  di  tenersi  in  guardia 
con  un  tal  uomo,  che  a me  pareva  non  potesse  essere 
onesto  e fidato:  ma  lor  signori  andavano  pazzi  di  lui; 
si  avevano  fatto  mettere  la  benda;  ed  io  non  mi 
sono  azzardato  mai  di  parlare;  tanto  più  che  non 
mi  constava  di  fatto  alcuna  cosa  su  questo  rapporto. 
Ora  però  che  si  è scoperto  ch’egli  è nulla  di  buono, 
io  gli  farò  conoscere  la  ragione  dei  miei  dubbi  sul 
suo  conto  : mentre  son  persuaso  che  non  sapranno 
certamente  la  di  lui  storia  genuina.  Dopo  essersi 
egli  ammogliato  con  la  disgraziata  N.,  si  mostrò  di 
questa  tanto  trascurato,  che  diede  non  poco  a pen- 
sare alla  medesima,  che  vi  potesse  essere  qualche 
segreta  cagione.  Faceva  essa  1’  esame  di  se  mede- 
sima, e non  trovava  di  che  rimproverarsi  (in  fatti 
era  ed  è un  angelo  di  costumi , ma  infelice  all’  ec- 
cesso). Si  diede  dunque  a spiarne  i passi,  e da  se 
stessa  verificò  che  il  suo  marito  frequentava  una 
casa,  dove  dimorava  una  donna  svergognata  che,  es- 
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sendo  miserabile,  lo  allettava  in  mille  modi  e gli 
aveva  mangiato  la  metà  del  suo  avere.  Tale  scoperta 
produsse  naturalmente  dei  dissapori  in  famiglia,  in 
modo  che  il  marito  più  non  curò  affatto  la  moglie; 
e,  quasi  lo  facesse  per  dispetto,  ogni  giorno  più  di- 
lapidava quel  che  gli  rimaneva,  per  mantenere  l’altra 
donna.  Alla  fine  essendosi  ridotto  a non  avere  più 
nulla,  finse  ridonare  la  sua  tenerezza  alla  sposa  per 
cercare  di  spogliarla  di  poche  centinaia  che  gli  aveva 
portato  in  dote.  Questa  innocentemente,  trasportata 
dal  piacere  del  ravvedimento  apparente  del  suo  ma- 
rito, acconsentì  che,  per  dare  un  qualche  sesto  ai 
di  lui  affari,  approfittasse  della  sua  dote.  Ciò  fu  l’ul- 
timo crollo.  Appena  ottenuto  l’ intento  quell'  infame 
riprincipiò  i suoi  maltrattamenti  con  la  moglie:  la 
rimproverava  di  aver  portato  poca  dote,  che  a nulla 
aveva  potuto  rimediare;  che  non  era  buona  a gua- 
dagnar nulla  per  la  casa;  e tante  altre  ingiuste  ram- 
pogne , che  alla  fine  quella  poveretta , principiò  a 
soffrirne  nella  salute.  Mentre  erano  in  questo  stato, 
il  padrone  di  casa,  andando  creditore  di  più  anni  di 
pigione,  li  fece  espellere.  Il  marito,  che  sapeva  in 
prevenzione  quel  che  era  per  accadere,  non  si  fece 
trovare  in  casa;  e la  povera  moglie  fu  costretta  ri- 
fugiarsi da  una  sua  amica.  Dopo  poco  tempo  si  seppe 
che  egli  era  stato  ricevuto  in  questa  casa  in  qualità 
di  cameriere.  Non  ostante,  so  che  non  ha  abbando- 
nato la  sua  cattiva  pratica;  per  cui  io  sospettava 
sempre,  che  non  potesse  essere  fedele  ai  suoi  pa- 
droni. » 

« E della  moglie,  domandai  — che  n’è  stato  ? » 
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« La  moglie,  poveretta,  visse  sulle  prime  col 
prodotto  delle  proprie  fatiche;  sebbene  cagionevole 
di  salute.  Faceva  la  cucitrice;  ma  i grandi  dispia- 
ceri per  tante  disgrazie,  alla  line  F hanno  confinata 
in  un  letto,  e da  piu  mesi  trovasi  in  istato  di  con- 
sunzione; ed  ò mantenuta  poveramente  dalla  carità 
di  una  buona  signora.  » 

Fu  richiesto  allora  dove  abitasse  questa  di- 
sgraziata; e ci  disse,  che  dimorava  in  una  camera 
a pianterreno,  indicandoci  la  strada  ed  il  numero. 
Si  risolvette  allora  di  andarla  a trovare  e portarle 
quei  soccorsi,  di  cui  potesse  abbisognare.  » 

« Frattanto  però  conviene  ritrovare  suo  ma- 
rito — dissi  io  — per  farlo  castigare  secondo  il 
suo  merito.  » 

« Egli  — aggiunse  il  vecchio  cameriere  — 
deve  essere  certo  in  casa  della  sua  amica.  Essendo 
questa  in  un  borgo  fuori  della  città,  ed  avendo  due 
ingressi,  egli  vi  si  crede  al  sicuro;  mentre,  se  ve- 
desse il  pericolo  sopravvenirgli  da  una  parte,  ne  usci- 
rebbe dall’  altra.  » 

« Dimani  dunque  ci  farete  voi  il  piacere  di 
condurci,  mentre  siete  così  pratico.  Intanto  questa 
sera  avvertirò  la  Forza,  che  dovrà  accompagnarci, 
per  sorprenderlo  ed  arrestarlo.  » 

— In  fatti  fu  data  la  denuncia,  e ci  furono 
accordati  degli  uomini  armati.  Arrivati  al  luogo, 
furono  messe  le  guardie  alli  due  ingressi,  e furono 
mandati  sopra  alcuni  dei  detti  armati.  Paolo,  che 
per  certo  stava  sempre  in  timore  ed  in  guardia,  si 
era  forse  avveduto  del  pericolo  che  gli  sovrastava, 
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e che  gli  era  precluso  di  sortir  per  le  porte  : e per- 
ciò scese  in  fretta  nell’ orto,  e ne  scavalcò  le  mura, 
portando  seco  un  fagotto  sotto  al  braccio.  La  forza 
armata  lo  vide  da  una  loggia,  e gli  avrebbe  fatto 
fuoco  addosso  ; ma  già  era  scomparso  sotto  le  mura. 
Allora  io , saputo  ciò , andiedi  dalla  parte  dov’  era 
scavalcato,  e domandai  ad  uno  che  trovavasi  lì  ap- 
presso, se  avesse  veduto  una  persona  con  un  fagotto 
in  mano,  e quale  direzione  avesse  preso.  Questo  mi 
rispose,  averlo  rimarcato,  ed  essersi  internato  nella 
piccola  strada  che  traversava  il  vicino  bosco.  Io,  che 
son  pratico  de’  luoghi , sono  andato  da  un  villico , 
che  aveva  un  cavallo;  me  lo  feci  dare,  ed  a briglia 
sciolta  mi  sono  messo  sulle  sue  tracce;  e vostra 
mercè,  sono  riuscito  di  averlo  in  mani.  » 

« Ma  come  facevate,  se  non  era  io,  ad  arre- 
starlo? — gli  domandò  il  nostro  giovane  incognito. 

« 11  ladro  è vile , ed  io  era  certo  che , se  lo 
raggiungeva , non  avrebbe  osato  opporsi , o far  vio- 
lenza. Ma  in  ogni  evento,  io  aveva  degli  argomenti 
da  farlo  arrender  subito  — e in  così  dire  fece  ve- 
dere un  paio  di  pistole. 

Con  questi  ed  altri  simili  discorsi  giunsero  in 
città  seguiti  sempre  da  Paolo  e dai  cani.  Si  condus- 
sero direttamente  al  palazzo  del  Conte  Carlo  Orentos 
(era  egli  1’  uomo  col  cavallo)  ove  trovarono  tutta  la 
famiglia  in  ansietà:  ma  fu  scena  di  esempio  ad  un 
tempo  e di  commozione,  il  vedere  Paolo  strascinarsi 
vilmente  in  ginocchio  innanzi  ad  ognuno  della  fami- 
glia ad  implorare  compassione;  mentre  egli  diceva 
esser  disposto  di  partire  al  momento  per  non  farsi 
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più  rivedere.  Le  donne  già  erano  alquanto  commosse, 
allorché  sopraggiunse  una  femmina  con  i sparsi  ca- 
pegli,  pallida  e smunta  che  rassembrava  uno  spettro. 

« Ah  ! pietà,  pietà.  — esclamò  questa,  con  una 
voce  che  sembrava  di  un  moribondo  — Ho  saputo 
da  un  loro  domestico  la  condotta  indegna  del  mio 
marito  verso  di  loro  : non  vogliano  però  col  castigar 
lui,  disonorare  anche  me.  » 

A tai  detti  la  misera  cadde  semiviva  per  terra. 
Le  furono  perciò  prestati  tutti  i soccorsi,  e nel  frat- 
tempo Paolo  abbattuto,  avvilito  era  diventato  pallido 
come  un  morto,  e tremava  da  capo  a piedi  in  vedere 
interporsi  a suo  favore  quella,  che  in  tanti  modi 
egli  aveva  oltraggiato,  e ridotta  agli  estremi  di  sua 
vita;  la  quale  perciò  doveva  essere  la  sua  più  fiera 
nemica.  Ma  un  cuore  nobile  e ben  fatto , com’  era 
quello  di  questa  infelice,  non  può  nutrire  il  vile  sen- 
timento della  vendetta. 

Quando  la  misera  donna  rinvenne  perfetta- 
mente, cercò  degli  occhi  il  marito,  che  si  era  riti- 
rato in  un  canto,  non  osando  il  vizio  accostarsi  al 
santuario  della  virtù. 

» E dov’  è egli  ? — domandò  — L’ hanno  con- 
segnato alla  giustizia?  » 

« No:  rassicuratevi  — rispose  il  Conte  Orentos 
— Noi  non  abbiamo  mai  avuto  intenzione  di  farlo 
condannare  : e siccome  sapevamo  i torti  immensi  che 
aveva  verso  di  voi,  avevamo  risoluto  di  metter  la 
sua  sorte  nelle  vostre  mani,  come  ve  la  rimettiamo  ; 
dichiarandovi  che  per  nostro  conto  noi  ci  chiamere- 
mo, quante  volte  il  crediate,  pienamente  soddisfatti, 
innanzi  a qualunque  Tribunale.  » 
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« Ebbene:  grazie,  miei  signori.  Se  il  bene  die 
mi  fanno  non  può  prolungarmi  la  vita,  che  sento  in 
me  mancare,  me  ne  renderanno  almeno  gli  ultimi 
istanti  meno  penosi.  Io  perdono  al  mio  marito:  ma 
parta  subito,  mentre  io  poco  potrò  sopravvivere.  » 

« Vieni  avanti,  miserabile  ; — gridò  il  Conte  — 
ecco  1’  angelo  clic  ti  ha  protetto,  nel  mentre  crede- 
vamo che  dovesse  fulminarti.  » 

Paolo  si  trasse  tremando  vicino  alla  moglie , 
assisa  su  di  una  poltrona  fin  dal  suo  sfinimento , e 
voleva  articolar  qualche  parola;  ma  il  singhiozzo,  il 
turbamento  non  gliel  permisero;  e non  potè  altro 
che  afferrarle  una  mano  e baciargliela.  Voleva  essa 
ritrarnela,  ma  non  ne  ebbe  il  coraggio,  temendo  di 
avvilirlo  maggiormente.  Stette  un  poco  in  forse;  poi 
con  un  sforzo  si  alzò , e vacillante  della  persona  lo 
abbracciò.  Dopo  qualche  momento  ricadde  nella  pol- 
trona senza  proferire  parola...  Era  morta. 

La  costernazione  fu  generale  a tale  spettacolo. 

Il  Conte  soccorse  alla  sposa , che , incinta  da  più 
mesi,  temeva  gli  effetti  di  una  forte  emozione,  e la 
condusse  fuori  dell’  appartamento,  assicurandola  che 
quella  donna  era  di  nuovo  * a venuta:  le  cameriere 
aiutarono  la  vecchia  madre  della  Contessa,  che  era  . 
per  vacillare , e la  trasportarono  altrove  : e Clelia , 
sorella  del  Conte , dell’  età  di  circa  venti  anni , sa- 
rebbe mancata  ai  sensi  e caduta,  se  non  fosse  stata 
prontamente  appoggiata  dal  nostro  incognito,  e tra- 
sportata in  un  sofà  nella  sala  contigua;  ove  essa 
rimase  finche  le  cessò  lo  stato  di  stupore  in  cui 
1’  aveva  posta  la  fatale  catastrofe.  Allora , accortasi 
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di  esser  sola  con  un  uomo  incognito,  che  la  rimirava 
in  silenzio  in  rispettosa  distanza , alzò  gli  occhi  a 
lui,  arrossì  e,  senza  alcun  motto  di  complimento, 
sparì.  Non  potè  disapprovare  il  nostro  incognito  (seb- 
ben  dispiacente)  la  condotta  di  quella  donzella  in 
tal  circostanza.  Onde  si  rivolse  alla  camera,  ove  gia- 
ceva la  povera  estinta,  e vide  il  marito  che  le  stava 
ritto  d’ innanzi  come  una  statua;  il  quale  aveva  gli 
occhi  enfiati,  ma  non  lacrimava.  L’incognito  lo  scosse 
dicendogli,  che  sebbene  era  giusto  che  egli  rimanesse 
a contemplare  quali  conseguenze  porta  seco  il  vizio, 
pure  era  tempo  di  abbandonare  quel  palazzo,  dov’egli 
si  era  condotto  nella  maniera  più  infame,  abusando 
della  fiducia  di  persone  rispettabilissime,  che  lo  ama- 
vano, e lo  avrebbero  forse  ricolmato  di  doni,  e ritor- 
nato anche  col  tempo  allo  stato  primiero , se  esso 
avesse  corrisposto  con  sincerità  alla  loro  affezione. 

« Che  posso  rispondere?  — disse  Paolo  — Io 
merito,  o signore,  non  dei  rimproveri,  ma  il  più 
grave  supplizio.  Sono  stato  il  carnefice  di  una  donna 
impareggiabile,  e mi  proponeva  assassinare,  come 
aveva  incominciato , una  famiglia , che  non  aveva 
altro  torto  che  di  avermi  troppo  amato.  E questo 
* perchè?  Per  una  pratica  infame  di  chi  nell’  eccesso 
di  mia  scelleratezza  e cecità  mi  sapeva  affascinare. 
La  giustizia  di  Dio  mi  ha  colpito.  Ora  ravviso,  ma 
troppo  tardi,  tutta  la  mia  infamia,  ed  i rimorsi  mi 
renderanno  infelice  per  sempre.  Veggo  giusto  che  io 
non  debba  più  contaminare  col  mio  fiato  questa  casa  ; 
ma  prima  che  io  ne  parta,  faccia  grazia,  o signore, 
di  farmi  ancora  una  volta  parlare  col  padrone,  per- 
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che  ho  da  fargli  delle  restituzioni,  e qualche  rivela- 
zione interessante.  » 

« In  questo  giungeva  appunto  il  Conte  con  un 
medico  ed  un  chirurgo  per  verificare  se  vi  fosse  po- 
tuto essere  qualche  soccorso  dell’arte  per  richiamare 
a vita  la  infelice,  che  pur  troppo  si  dichiarò  estinta. 
Allora,  licenziati  i professori,  il  Conte  si  condusse 
con  Paolo  in  quella  sala  istessa,  ove  poco  prima  era 
stata  Clelia  con  l’ incognito.  Fu  invitato  anche  questi 
ad  esser  presente  a ciò  che  Paolo  voleva  dire,  ma 
si  scusò  dicendo  che  affari  premurosi  lo  chiamavano 
altrove,  essendo  già  1’  ora  tarda. 

« Io  non  ardisco  di  chiedervi  — soggiunse  il 
Conte  — quale  sia  il  vostro  nome:  ma  siccome  il 
vostro  aspetto,  i vostri  tratti  vi  qualificano  per  un 
onesto  uomo,  mi  recherò  ad  onore  ogni  qual  volta 
vorrete  degnarvi  di  favorire  in  mia  casa.  » 

« Il  mio  nome  posso  dirlo,  che  è Federico:  con 
questo  soltanto  vi  piacerà  di  chiamarmi.  La  mia  con- 
dizione, il  mio  casato  son  costretto  tacerlo:  assicu- 
randovi che  mi  chiamerei  troppo  onorato  di  poter 
approfittare  del  vostro  cortese  invito.  Non  potendo 
però  nel  momento  darvi  una  più  precisa  spiegazione 
dell’  esser  mio,  veggo  che  a voi  non  converrebbe  ri- 
cevermi. » 

« Vi  ho  detto  — ripigliò  il  conte  — che  vi 
stimo  un  onest'  uomo , e credo  di  non  ingannarmi. 
Ciò  basta  a me  per  potervi  ammettere  , chiunque 
siate,  alla  mia  confidenza.  Perciò  torno  a pregarvi  , 
se  non  v’  incomoda , di  favorirmi  ; ricordandovi  del 
Conte  Orentos.  » 
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« Giacche  voi  siete  tanto  compito mi  lusingo 
che  nelle  occasioni  in  cui  potrò  procurarmi  1’  onore 
di  venirvi  a riverire  non  avrete  a dolervi  di  me, 
nè  alterare  il  buon  concetto  che  ne  avete  formato.  » 

Con  tali  detti  si  licenziò  dal  Conte.  Riprese  i 
suoi  cani,  che  aveva  lasciato  in  sala,  e uscito  dal 
palazzo,  una  incerta  curiosità,  un’ansietà  nuova  per 
lui,  un  sentimento  che  non  aveva  mai  provato  lo 
faceva  andare  lento;  e quindi,  prima  di  entrare  in 
altra  strada,  non  potè  a meno  di  non  rivolgersi,  e 
con  sua  sorpresa  e piacere  vide  in  un  balcone,  o 
gli  parve  di  vedere  la  sorella  del  Conte,  di  cui  egli 
non  sapeva  il  nome.  Questo  gli  bastò;  ed  allora  ac- 
celerò il  passo,  quasi  volesse  sfuggire  l’ interna  agi- 
tazione che  tal  vista  in  lui  aveva  prodotto. 

Intanto  il  Conte , rimasto  solo  con  Paolo , si 
vide  gettar  questo  alle  ginocchia  e stringerle  pian- 
gendo. 

« Ebbene;  cosa  avete  a dirmi?  — gli  do- 
mandò il  Conte. 

« Attribuisca,  signor  Conte  alla  mia  situazione, 
se...  — rispondeva  Paolo,  interrotto  dai  singulti  — 
se  a stento...  io  posso  parlare...  proferire  qualche 
parola...  per  domandarle  ancora...  perdono...  un  per- 
dono... che...  conosco  di  non  meritare.  » 

Essendosi  poi  alquanto  calmato  proseguì  in 
questi  termini  : 

« Ecco,  signor  Conte,  in  questo  fagotto  io  te- 
neva molte  cose  che  gli  appartengono.  Questi  sono 
nove  biglietti  di  pegni  da  me  fatti  colle  robe  invo- 
late in  sua  casa , e che , non  avendo  mezzi  di  ri- 


43 

scattare  col  mio , potrà  farlo  da  se  ; almeno  non 
perderà  tutto.  » 

Il  Conte  esaminò  i biglietti  : vi  erano  notati 
rispettivamente  gli  oggetti  impegnati , cioè  orologi , 
catene  d’  oro,  posate,  biancherie,  rami  ed  altro. 

« Questo  — ripigliò  Paolo  — è un  astuccio 
della  Contessa  con  1’  odorino  d’  oro , contornato  di 
brillanti  e rubini.  Queste  sono  un  paio  di  forbici 
con  gli  occhiali  d’  oro  della  sua  signora  suocera. 
Questo  è un  ventaglio  che  apparteneva  alla  sua  si- 
gnora sorella,  e che  per  essersi  un  poco  rotto  lo 
aveva  riposto  e non  se  ne  serviva  ; vi  sono , come 
vede , le  bacchette  d’  argento  filettate  d’  oro , e al 
di  fuori  è incastonato  di  piccole  pietre  preziose. 
Questo  è un  rotolo  di  venti  luigi  che  involai  a lei, 
or  sono  pochi  giorni,  quando  un  momento  lasciò  in 
mia  presenza  aperto  il  suo  scrigno.  Queste  poi  sono 
diverse  biancherie  che  mi  sono  rimaste,  che  pure 
ho  involato  in  casa  sua.  Molt’  altra  roba  ho  pure 
sottratta,  ma  più  non  esiste.  » 

Il  Conte  rimaneva  estatico  dallo  stupore  di  non 
essersi  alcuno  accorto  dei  furti  di  conseguenza  che 
a ciascuno  di  sua  famiglia  aveva  costui  fatto,  e non 
potè  a meno  di  non  domandargli  : 

« Ma,  come  avete  fatto  a derubarci  in  tal 
modo  ? » 

« Signor  Conte  - Chi  vi  lusinga  più  che  non  è 
usato  - 0 vuol  gabbarvi,  ovver  vi  ha  già  gabbato.  - 
È proverbio  antico.  Ella  si  guardi  dagli  adulatori. 
Io  ho  cercato  di  cattivarmi  1’  amore  di  tutti  di  sua 
casa , con  studiarne  l’ indole  e secondarne  i desi- 
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deri.  Con  ciò  io  era  certo  di  acquistarmi,  come  mi 
acquistai  la  piena  confidenza  di  tutti  : perciò  di- 
venni il  cameriere  segreto  di  ognuno;  libero  a me 
per  conseguenza  si  permise  1’  accesso  in  ogni  stanza; 
ed  era  io  solo  incaricato  di  spazzolare  e spolverare. 
Trovando  io  spesso  aperti  e cassettoni,  e scrigni;  e 
molte  volte  oggetti  di  valore  lasciati  trascuratamente 
sparsi  per  le  camere , io  ne  approfittava.  L’  occa- 
sione fa  1’  uomo  ladro.  Si  figuri  io , che  pieno  di 
vizi,  i quali  mi  hanno  rovinato,  ed  hanno  sacrifi- 
cato... non  voglio  rammemorarlo...  In  somma,  signor 
Conte,  il  mio  triste  esempio  gli  sia  di  avvertimento, 
e si  ricordi  sempre  per  1’  avvenire  che  - Fidarsi  ò 
bene,  e non  fidarsi  è meglio.  » 

« Avete  ragione  — esclamò  il  Conte  — Gli 
stolti  siamo  stati  noi.  Or  dunque,  sebbene  l’ infamia 
andrebbe  punita,  pure,  sperando  di  voi  fare  un  uomo 
migliore , ed  in  memoria  della  volontà  della  vostra 
infelicissima  moglie,  io  vi  perdono,  e vi  dono  i da- 
nari e le  biancherie  che  volevate  restituirmi;  ma 
toglietevi  immantinente  da  questa  città,  ove,  se  voi 
ritornerete,*  non  vi  prometto  che  potrete  più  escime. 
Addio.  » 

Ed  il  Conte  lo  lasciava  bruscamente,  ma... 

« Si  fermi  — gridò  Paolo  — ho  ancora  qual- 
che cosa  • interessante  a communicargli.  » 

« Parlate.  — ripigliò  il  Conte  arrestandosi  — 
La  mia  consorte  è indisposta,  non  posso  molto  at- 
tendere. » 

« Ella  ha  un  tesoro,  che  tentano  rubargli,  ecco 
di  quanto  la  devo  avvertire.  Il  signor  Marchese  Te- 


Digitized  by  Google 


45 

renzio  Da  Villères  si  è presentato  in  casa  sua  con 
prevenzioni  a lui  favorevoli  ; ma  sappia  eh’  egli  non 
solo  nulla  merita,  ma  deve  essere  allontanato  dalla 
sua  presenza.  In  somma  egli  ha  tentato  e tenta  di 
sedurre  la  buona  Clelia , nelT  atto  che  non  solo  è 
sprovvisto  di  ogni  fortuna,  ma  corre  di  lui  il  nome 
più  riprovevole.  » 

« Come  sarebbe?  — domandò  il  Conte  — 
Come  lo  sapete  voi  ? » 

« Egli  — soggiunse  Paolo  — più  di  una  volta 
mi  ha  incaricato  di  qualche  ambasciata  per  la  si- 
gnorina ; ma  io  1’  ho  deluso , dandogli  ad  intendere 
mille  bugie.  Quel  che  è certo  però,  che  la  signora 
Clelia  lo  ha  sempre  veduto  di  malocchio,  e non  ha 
mai  corrisposto  alle  di  lui  affettate  premure,  che 
con  fredda  pulitezza,  da  non  poterlo  lusingare.  Ma 
se  nulla  ha  potuto  il  Marchese  presso  la  signorina, 
ha  egli  intanto  cercato  e cerca,  per  riuscire  nei  suoi 
fini,  di  cattivarsi  ad  ogni  costo  il  favore  di  lei,  si- 
gnor Conte  : e credo  anzi  che  già  gli  abbia  accor- 
dato quella  stima  che,  1’  assicuro,  punto  non  merita. 

10  che,  ad  onta  del  mio  cattivo  procedere,  ho  avuto 
sempre  particolare  devozione  per  la  signorina,  quando 

11  signor  Marchese  voleva  interpormi  pei  di  lui  fini, 
volli  prima  informarmi  de’  fatti  suoi  : ed  in  tal  modo 
giunsi  a scoprire  cose,  che  fanno  orrore...  per  cui 
senza  perdere  dei  piccoli  regali  (che  pochi  può  farne, - 
e meno  ne  faceva)  io  1’  ho  lusingato;  ma  in  modo 
da  non  compromettere  nè  la  parola,  nè  la  conve- 
nienza della  signorina  ». 

« Voi  avete  oprato  un  poco  di  bene , im  poco 
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di  male.  * — disse  il  Conte  — Siccome  però  questo 
è un  affare,  che  molto  m’ interessa , desidero  mag- 
giori spiegazioni  sopra  l’essere  del  signor  Marchese.  » 
« Senza  tanti  preamboli  — rispose  Paolo  — 
gli  dirò  : egli  ò barrattore  di  giuoco  nella  casa  N... 
tiene  mano  ai  malviventi  e ladri,  che  fanno  capo 
in  di  lui  casa;  i quali  commettono  dei  furti,  e vi 
tengono  il  magazzino  delle  robe  rubate.  Egli  ancora 
ha  un  altro  nome  egualmente  infame,  che  mi  piace 
tacere.  Sebbene  si  presenti  con  tutti  gli  apparati  di 
una  fina  educazione , pure  questo  non  è che  una 
ipocrisia  ; ed  ò perciò,  che  essendosi  già  tutto  questo 
conosciuto  da  più  cospicue  famiglie  di  questa  città, 
ne  è stato  vergognosamente  espulso;  come  può  ella 
rilevare  dal  signor  Duca  Queres,  dal  quale  da  ul- 
timo fu  gentilmente  scacciato.  » 

« Queste  notizie  mi  bastano,  e ve  ne  sono  ob- 
bligato. Se  nuli’  altro  avete  a dirmi  io  vi  saluto,  e 
torno  a raccomandarvi  di  partire  per  ogni  buon  fine, 
perchè,  ad  onta  che  io  vorrei  nascondere  le  vostre 
colpe , io  non  son  uso  mentire , e colla  vostra  pre- 
senza più  facile  mi  si  renderebbe  di  parlare  di  voi  ». 

« Questo  lo  so.  — rispose  Paolo  — Mi  per- 
metta peraltro,  prima  che  mi  allontani  per  sempre, 
di  baciargli  la  mano , e chiedergli  ancora  P ultima 
volta  perdono  unitamente  a tutti  di  sua  famiglia.  » 
Ciò  gli  fu  facilmente  concesso,  e partì.  Alla 
moglie  fu  data  onorevole  sepoltura. 
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CAPITOLO  III 


La  confidenza 


Frattanto  il  nostro  Federico , doj>o  aver  fatte 
le  sue  incumbenze , giunse  di  notte  alla  porta  se- 
greta di  un  palazzo  posto  in  Via  Bombados , che 
aprì  con  una  chiave  : legò  i catti  nel  vestibolo , e 
salì  fino  al  secondo  piano  per  una  scala  che  s’ in- 
ternava nel  grosso  del  muro.  Ivi  giunto  sembrava 
che  la  scala  proseguisse  fino  ad  altro  piano , ma 
egli  toccò  una  molla,  e la  scala,  che  conduceva  più 
alto,  s’  internò  in  un  muro  laterale,  lasciando  libero 
il  passaggio  ad  una  porta  chiusa,  che  si  vide  di- 
contro,  ove  battè  misuratamente  tre  volte.  Venne 
ad  aprirgli  un  servo , e passando  avanti , nella  ca- 
mera contigua  trovò  un  uomo  di  circa  sessant’  anni, 
che  aveva  il  capo  calvo  sì,  ma  con  una  corona  di 
capelli  all’  intorno  neri  come  1’  ebano.  Il  suo  occhio 
era  dolce  ed  espressivo,  la  fisonomia  bianca  e pal- 
lida; non  era  grasso,  ma  nemmanco  magro;  di  fi- 
gura alta  ; ed  aveva  una  veste  comune  da  camera. 


Digitized  by  Google 


48 


«.  Ebbene,  Federico  — domandò  il  vecchio  — 
abbiamo  novità  ? » 

« Sì,  o mio  signore  e benefattore.  In  prima  vi 
sono  due  orfanelli  da  prontamente  soccorrere.  Io  ho 
scoperto  casualmente  che  questi  trovansi  affatto  ab- 
bandonati nel  mondo,  e non  hanno  avuto  fin  ora  in 
loro  aiuto,  che  una  povera  vecchia,  la  quale  non 
potendo  più  ritenerli  in  sua  casa,  per  esserle  cre- 
sciuta la  famiglia,  li  ha  condotti  da  un’  altra  donna, 
pur  miserabile,  di  cui  mi  ha  fatto  un  elogio  come 
di  donna  rara,  la  quale,  abita  una  specie  di  grotta 
nell’  interno  di  un  bosco , e che  vive  col  solo  pro- 
dotto del  suo  mestiere  di  lavandaia.  Questa  li  de- 
stina a .mendicare , come  han  dovuto  fare  per  il 
passato.  La*  loro  istoria  è triste,  e in  altro  tempo 
ve  la  conterò.  Intanto  vengo  a prendere  le  vostre 
istruzioni,  come  devo  comportarmi.  » 

« Voi  sapete  — rispose  il  vecchio  — quale 
sia  il  mio  sistema  in  simili  casi  ; h perciò  avreste 
già  potuto  dare  gli  ordini  opportuni,  perchè  questi 
ragazzi  siano  presi  e trasportati,  come  gli  altri.  » 

« Lo  avrei  certamente  fatto;  ma  una  circo- 
stanza imprevista  mi  ha  frastornato  il  cammino.  — 
E qui  narrò  il  fatto  dell’  uomo  dal  fagotto , e di 
tutto  il  resto.  Ma  quando  fu  al  punto  di  raccontare, 
come  avesse  sorretto  la  bella  sorella  del  Conte, 
mentre  era  per  isveuire,  si  trovò  alquanto  imbaraz- 
zato ed  agitato. 

« Che  cosa  avete  ? — gli  domandò  il  Mar- 
chese di  Ricomonte,  (era  il  nome  sotto  il  quale  era 
conosciuto  quel  vecchio)  — Perchè  vi  vedo  così 
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commosso  ? Forsechè  avvenne  qualche  cosa  di  sini- 
stro a questa  giovane  ? » 

« Nò,  signore...  anzi  dopo  averla  posta  a se- 
dere io  mi  allontanai  un  poco  da  lei  per  rispetto , 
e mi  rimasi  estatico  a contemplare  la  sua  rara  bel- 
lezza , resa  anche  più  interessante  dal  suo  pallore. 
Oh  ! Ma  quando  si  rinvenne  perfettamente , non 
posso  dirvi  quale  sguardo  mi  rivolse,  misto  di  ti- 
more e di  verecondia  : e come  in  un  subito  mi  sparì 
dagli  occhi  ! Qual  dispiacere  io  provassi  involonta- 
riamente nel  vederla  allontanare , noi  posso  descri- 
vere... avrei  voluto  saziarmi  in  contemplare  tanta 
avvenenza  e tanta  grazia.  Non  potei  però  a meno 
entro  me  stesso  di  non  approvare  la  sua  condotta, 
che  mi  dimostrava  aver  essa  unita  alla  beltà  del 
corpo,  quella  ancora  dell'  anima.  » 

« Voi,  mio  caro  giovane,  mi  pare  vi  dimenti- 
chiate il  vostro  stato,  e che  forse  nella  vostra  testa 
vi  fabbricate  un  romanzo  ! » 

« Il  Signore  me  ne  guardi  ! — disse  Federico 
— Io  non  mi  dimentico  di  essere  un  orfano,  che 
nulla  posseggo,  e tutto  ho  avuto  ed  ho  dalla  vostra 
bontà.  Non  ho  dunque  contemplato  la  bellezza  di 
quella  giovane,  che  per  mera  curiosità  : ed  anzi  per 
distrarmene  ritornai  subito  nella  camera  dov’  era 
Paolo  e la  di  lui  moglie  estinta,  ove  venne  il  Conte 
Orentos  ; ed  in  appresso  mi  licenziai.  » 

« M’  immagino  — ripigliò  il  Marchese  — che 
voi  non  andrete  più  dal  Conte.  » 

« Signor  Marchese , egli  mi  ha  tanto  cortese- 
mente invitato , che  non  ho  potuto  a meno  di  non 
Marini  4 
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accettare  d'  andarlo  qualche  volta  a trovare.  Mi  ha 
detto  stimarmi  per  un  onest’  uomo,  e perciò  avreb- 
be avuto  piacere  che  io  gli  facessi  il  favore  (così 
si  espresse  ) di  ritornare  a mio  comodo  a trovarlo 
in  sua  casa.  » 

« Io  non  vorrei  che  voi  vi  andaste  ; ma  non  si 
può  in  questo  caso  esimersi,  senza  mancare  alle  con- 
venienze. Basta  : ricordatevi  però , se  v’  imbattete 
con  la  di  lui  sorella,  di  non  interessarvi  tanto  a ri- 
mirare la  sua  avvenenza,  perchè  può  essere  perico- 
losa al  vostro"riposo.  » 

« Procurerò  di  seguire  il  vostro  savio  consiglio  ; 
ma...  » 

« Che  vuol  dire  questo  ma,  sospeso?  » 

« Vi  dirò  ! Quando  io  veniva  via  dalla  casa  del 
Conte  Orentos,  mi  sentiva  una  certa  ansietà  di  ri- 
vedere quella  giovane,  e perciò  prima  d‘  allontanarmi 
mi  rivoltai,  e con  mio  gran  piacere  la  vidi  in  un 
balcone , che  pareva  guardasse  alla  mia  direzione. 
Io  ne  provai  una  grande  soddisfazione,  e,  parlandovi 
sinceramente,  vi  assicuro  che  sarei  dolentissimo,  se 
andando  al  palazzo,  non  mi  fosse  dato  d’  incon- 
trarla. » 

« La  vostra  schiettezza  mi  piace  ; ed  io  imma- 
ginava il  vostro  stato  dal  modo  come  avete  raccon- 
tato le  cose  : perciò  io  vi  preveniva,  che  aveste  sfug- 
gito T occasione  di  rivedere  le  attrattive  di  una  gio- 
vane pericolosa  alla  vostra  tranquillità,  perchè  sem- 
bra attirare  tutta  la  vostra  simpatia , nell’  atto  che 
per  i suoi  natali  non  potrebbe  mai  in  nessun  modo 
appartenervi.  v> 
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« E non  potrei  ammirarla  tacitamente , e sol- 
tanto occuparmi  a sorvegliare  alla  di  lei  sicurezza; 
e nascondere  in  me  stesso  qualunque  inclinazione  io 
provassi  per  lei  ? » 

« Figlio  mio , voi  siete  nuovo  in  materia  di 
sentimento.  Io  vi  assicuro  che  chi  si  espone  a trat- 
tare con  persona  simpatica,  in  sulle  prime  resta  per- 
suaso di  poter  conservare  lo  stato  di  apparente  in- 
differenza ; col  tempo  però  subentra  F invidia  verso 
chi  dovesse  divenirne  possessore  : la  presunzione  poi 
porta  a credere  di  poter  essere  preferiti  ad  altri  di 
noi  più  meritevoli  : ed  in  fine  si  termina  con  una 
dichiarazione,  che,  nel  vostro  caso,  non  potrebbe  es- 
ser che  la  rovina  del  vostro  benessere.  È inutile 
pretendere  di  voler  comandare  a se  stessi  : anzi  in 
amore  più  uno  trova  opposizione,  più  1’  amore  stesso 
prende  forza,  e diventa  pertinace.  Perciò  bisogna 
prevenire  il  male,  e procurare  che  la  vostra  simpa- 
tia per  tal  giovanetta  non  abbia  a cambiarsi  in  que- 
sto sentimento.  Rifletteteci  bene  : non  vi  esponete  , 
se  non  volete  pentirvene  e perdere  la  vostra  calma, 
la  vostra  felicità.  » 

« Oh  ! mio  signore , non  so  esprimervi , come 
in  questo  momento  io  mi  accorga  di  essere  infelice, 
perchè  sembrami  sentire  in  me  un  vuoto,  che  do- 
vrebbe riempirsi  per  compiere  la  mia  esistenza.  » 

« I primi  moti  d’  amore  certamente  scuotono 
il  giovane,  e gli  fanno  conoscere  la  necessità  di  un’ 
altra  esistenza,  ossia  quel  nobile  istinto,  che  il  Crea- 
tore ne  ha  dato,  per  la  conservazione  del  genere 
umano.  Ma  questo  istinto  deve  essere  guidato  dalla 
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ragione , onde  antivedere  i mali , che  un  mal  collo- 
cato amore  conduce  seco  inevitabilmente.  Io  ben  mi 
accorgo  che  il  vostro  cuore  ha  bisogno  di  espan- 
sione, e non  ve  ne  biasimo;  perchè  altrimenti  vi  re- 
puterei privo  di  ogni  sensibilità.  L’  amore  onesto 
nobilita  1’  uomo , e lo  spinge  ad  azioni  generose. 
Bisogna  dunque  che  voi  cerchiate  un  altro  oggetto 
di  voi  degno,  che  vi  convenga  e che  possa  occupare 
il  vostro  cuore.  » 

« E se  non  lo  trovo  ? Pria  che  conoscessi  que- 
sta giovane  forse  scegliere  avrei  potuto  fra  tante 
altre;  ma  ora  che  in  lei  ho  visto  tutto  ciò  che  la 
grazia  e la  beltà  può  riunire  in  una  donna  ; ora  che 
ho  letto  nei  suoi  sguardi,  nel  suo  contegno  un’ani- 
ma altrettanto  nobile  e bella  che  il  corpo;  ove  rin- 
verrò un  assieme,  non  dirò  che  la  pareggi , ma  al- 
meno che  la  somigli?  » 

« Assicuratevi  che  anche  tra  le  persone  povere 
si  rinvengono  cuori  nobili,  oneste  donzelle  ed  avve- 
nenti. Che  se  tutto  non  poteste  riunire , la  beltà 
soltanto  dell’  anima  vi  deve  innamorare , e non  la- 
sciarvi sedurre  dai  vezzi  affettati  della  maggior 
parte  delle  donne.  » 

« Oh  ! la  cercherò  certamente , ma  che  possa 
stare  in  confronto  di  questa.  » 

« Basta  : vi  ripeto , che  non  vi  pensiate  tanto, 
per  le  ragioni  che  vi  ho  detto.  Intanto  1'  ora  tarda 
non  vi  permette  di  più  trattenervi.  Dimani  occupa- 
tevi di  trovare  il  modo  di  avere  i due  orfanelli,  ed 
informatevi  ancora  chi  sia  la  donna  che  fino  ad  ora 
li  ha  avuti  in  cura,  e chi  sia  quella  che  al  presente 
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li  ha  ricevuti.  Anzi  se  questa,  che  mi  diceste  fare 
la  lavandaia,  può  occuparsi  a lavare  per  noi,  condu- 
cetela a me  con  i ragazzi.  Ma  informatevi  bene 
quale  sia  realmente  la  vooe  che  corre  sulle  qualità 
e condotta  di  questa  donna.  Ve  1’  hanno  molto  lo- 
data ; e se  fosse  quale  la  desidero,  vorrei  in  seguito 
incaricarla  della  consegna  e del  ritiro  dalle  lavan- 
daie delle  biancherie , sgravandone  i domestici  che 
fin’  ora  ne  furono  ineombenzati.  Una  donna  sarebbe 
più  adatta,  purché  corrisponder  possa  ai  principi  del 
mio  instituto.  » 

« Voi  sarete  servito.  Permettetemi  intanto  che 
io  vi  baci  al  solito  la  mano  ». 

« Felice  notte.  » 

« Felice  notte.  » 

Federico  ripassò  innanzi  alla  scala  che  si  era 
internata  nel  muro , con  la  molla  la  fece  ritornare 
al  suo  posto,  e quindi  ripresi  i suoi  cani  fedeli,  se 
ne  andò  pe’  fatti  suoi. 
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CAPITOLO  IV 


L’  uomo  filantropo 


Ora  è bene  che  si  vada  un  poco  a ritrovare  i 
due  piccoli  orfanelli  che  si  volevano  consegnare  a 
Lucia.  Entrò  Marta  in  una  specie  di  grotta  scavata 
nel  tufo,  la  di  cui  altezza  non  superava  i quindici 
palmi.  Vi  si  entrava  per  mezzo  di  un  arco  alto  poco 
più  di  una  persona,  e dopo  pochi  passi  conveniva 
girare  a destra  , ove  la  grotta  prendeva  un  sesto 
quasi  circolare  di  circa  novanta  palmi  di  circonfe- 
renza, ed  aveva  la  luce  da  due  feritoie,  tagliate  pure 
nel  tufo,  della  lunghezza  di  palmi  due  e mezzo 
circa,  e della  larghezza  di  uno  e mezzo.  Ad  onta 
della  poca  luce  che  vi  penetrava  dai  detti  buchi, 
pure  si  distingueva  tutto  1’  ambiente  ben  rassettato 
e pulito.  In  un  canto  vedovasi  un  piccolo  letto  con 
una  sopraccoperta  candida  come  la  neve  : in  un  altro 
canto  vi  era  preparato  uno  strato  di  paglia  che  si 
nascondeva  sotto  una  coperta  a righe  di  più  colori, 
che  sembrava  destinata  pel  riposo  dei  piccoli  che 
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venivano  ad  alloggiarvi  : quattro  sedie  rustiche  im- 
pagliate a nuovo , un  tavolino  piuttosto  grande , una 
cassa  di  noce,  una  caldaia  di  rame,  una  cuccuma 
ed  altri  attrezzi  di  cucina;  il  tutto  ben  pulito,  co- 
stituivano tutto  il  guarnimento  di  questa  grotta  che, 
essendo  ben  disposto,  toglieva  la  ripugnanza  che 
avrebbe  ispirato  ad  abitarvi,  se  fosse  stato  altrimenti. 

« Ben  venuta,  mia  buona  Marta.  — disse  Lu- 
cia — È molto  tempo  che  ti  aspettava,  ed  ho  du- 
bitato che  non  ti  fossi  ammalata  , dopoché  ci  siamo 
vedute  1’  ultima  volta.  » 

« In  verità  non  sono  stata  troppo  bene;  ma 
non  è stato  niente.  Vengo  dunque  a consegnarti  o 
a raccomandarti  questi  piccoli  monelli,  ed  a portarti 
i cinque  colonnati.  — In  così  dire  mise  sul  tavo- 
lino il  suo  fazzoletto , ove  erano  legati  i danari  — 
Mi  dispiace  che  non  posso  trattenermi,  altrimenti 
avrei  voluto  questa  mattina  mangiare  qualche  cosa 
con  te,  e stare  un  altro  poco  con  questi  ragazzi.  Il 
crederai  ? Io  mi  sento  strappare  il  cuore  nel  doverli 
lasciare;  — ed  intanto  singhiozzava  — mi  pare  di 
avere  un  certo  presentimento  che  io  non  li  vedrò 
più.  » 

« Eh  via  ! E perchè  non  li  hai  da  riveder  più  ? 
mica  siamo  tanti  distanti.  0 tu  vieni  da  me,  o io 
li  porto  da  te.  Tu  li  vedrai  piu  spesso  che  non 
credi.  » 

« Questo  lo  so  bene  ; ma  ti  ripeto  che  il  cuore 
non  F ho  tranquillo , sebbene  sia  certa  di  te , che 
sarai  attenta  che  non  gli  succedano  disgrazie.  » 

« Sta  a vedere  che  adesso  ti  è tornato  a me- 


Digitized  by  Google 


06  * 

moria  1’  uomo  invisibile , che  ti  dissi , rapiva  i pic- 
coli accattoni  ? ! » 

« Io  non  ci  pensava  più;  ma  adesso  che  me 

10  ricordi , chi  sa  che  non  sia  questo  che  mi  tiene 
agitata  : sebbene  non  ci  credo.  » 

« Vivi  pure  tranquilla,  che  io  por  quanto  posso 

11  sorveglierò  : e sebbene  debbono  accattar  1’  elemo- 
sina, pure  li  forò  uscire  sempre  a giorno  avanzato, 
e li  forò  ritornare  per  tempo.  » 

Dopo  qualche  altra  parola  scambiatesi,  Marta  si 
licenziò , e la  Lucia  diede  ai  ragazzi  qualche  cosa 
da  mangiare , e non  volle  che  per  quel  giorno  si 
allontanassero , trattenendoli  con  qualche  discorso 
addatto  alla  loro  età,  ed  occupandoli  in  aiutarla  a 
raccorre  i panni  lavati , che  erano  stesi  presso  alla 
grotta , a ripiegarli  e riporli  nel  cesto , che  doveva 
servire  per  riportarli  il  giorno  appresso  ai  proprie- 
tari. La  mattina  seguente , mentre  essa  andava  per 
questa  bisogna,  li  condusse  in  città,  e li  lasciò  per 
poco  in  un  luogo  determinato  a domandare  qualche 
elemosina  dai  passeggieri:  avvertendo  il  più  grande 
di  non  muoversi  finche  essa  non  fosse  tornata.  Aveva 
timore  che,  se  li  lasciasse  girare,  non  essendo  pra- 
tici, si  fossero  sperduti  ; proponendosi  di  così  fare , 
finche  avessero  imparato  le  strade  per  tornare  a casa. 
In  fatti  dopo  poche  ore  Lucia  ritrovò  i ragazzi  al 
posto  assegnato , perchè , sebbene  senza  educazione, 
avevano  sortito  dalla  natura  un  carattere  docile,  ub- 
bidiente e grato.  Avevano  essi  buscato  qualche  tozzo 
di  pane,  ed  un  quinto  di  colonnato  che  gli  aveva 
dato  un  signore  che  di  lì  passava  tutto  involto  in 
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un  mantello,  quantunque  la  stagione  non  fosse  ancora 
fredda.  Era  il  nostro  Federico,  che  già  era  stato  a 
rondare  vicino  alla  dimora  di  Lucia,  e ad  informarsi 
chi  fosse  questa  donna , di  cui  non  vi  fu  persona , 
che  la  conoscesse,  che  non  gli  dicesse  un  mondo  di 
bene  : cioè  tutti,  specialmente  il  Parroco  del  luogo, 
concordemente  gli  asserirono  essere  savia,  prudente, 
servizievole,  e onestissima , sebbene  vedova , ancora 
fresca  di  età,  non  brutta,  e povera.  Egli  avendo 
trovato  che  essa  era  fuori  di  casa  unitamente  agli 
orfanelli,  perchè  era  chiusa  e non  si  udiva  alcuno, 
lasciò  un  uomo,  che  aveva  seco  portato,  a spiare  se 
tornasse,  e dove  si  dirigesse , in  caso  che  di  nuovo 
se  ne  allontanasse.  Egli  intanto  se  ne  andò  verso 
la  città , sperando  d’ incontrarli , e trovar  modo  di 
attaccare  discorso  con  lei.  Giunse  in  fatti  in  città, 
e s’  imbattè  negli  orfanelli,  i quali  nel  domandargli 
la  carità  lo  fecero  rivolgere,  e così  li  riconobbe  : per 
cui  diede  loro  quella  moneta  ; poi  finse  allontanarsi, 
ma  si  nascose  in  un  prossimo  portone  per  osser- 
varli, e pedinarli  se  se  ne  fossero  tornati  via.  Vide 
però  poco  dopo  venire  una  donna  che  immaginò  es- 
sere la  Lucia,  la  quale  li  prese  per  mano  e si  avviò 
per  tornare  in  campagna.  Egli  allora  fece  un  giro , 
lasciò  il  mantello  in  un  caffè , e vestito  com’  era  il 
giorno  innanzi,  lorchè  incontrò  Marta,  per  una  strada 
traversa  la  raggiunse. 

« Buona  donna  — le  disse  — mi  sapreste  in- 
segnare dove  abita  da  questa  parte  una  buona  la- 
vandaia, che  dicesi  stia  in  una  specie  di  grotta,  ma 
che  lava  tanto  bene,  ed  è poi  onestissima?  » 
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Signore,  quella  che  avete  presente  — rispose 
Lucia  — è la  donna  che  voi  cercate , che  nel  la- 
vare procuro  di  contentare  chi  mi  comanda,  nell’es- 
sere onesta  credo  di  fare  il  mio  dovere.  » 

« Questo  è un  elogio  che  vi  fate,  perchè  tutti 
non  sono  così. , Ma  basta:  giacche  ho  avuto  il  pia- 
cere d’ incontrarmi  precisamente  con  quella  che  io 
cercava , devo  dirvi  che  un  signore  m’ incarica  di 
domandarvi,  se  avete  tempo  di  lavare  le  sue  bian- 
cherie. In  questo  caso  bisognerebbe  che  questa  sera 
veniste  in  casa  sua  a prenderle.  » 

« Volontieri  accetterei  ; ma  dovrei  pregarvi  se 
poteste  attendere  dimani  a mattina,  perchè  di  notte 
io  non  son  solita  girar  sola.  » 

« Il  signore  che  vi  desidera  — disse  Fede- 
rico — non  riceve  che  di  notte:  ma  però  la  cosa 
si  accomoda,  perchè  o manderebbe  me,  od  alcuno 
de’  suoi  servi  per  accompagnarvi , se  non  vi  dispia- 
cesse; assicurandovi  che  acquistereste  una  buona 
posta.  » 

« Ebbene,  quando  non  si  possa  far  a meno  io 
verrò...  Ma,  ora  che  ci  penso,  non  so  come  fare  per 
questi  piccoli,  che  non  vorrei  lasciar  soli.  » 

« Son  vostri  figli?  » 

« No  signore;  sono  due  miserelli  orfani,  che  io 
ricovero  alla  notte,  e che  mi  sono  stati  bene  rac- 
comandati. » 

« Portate  dunque  con  voi  anche  questi.  Chi 
sa  che  non  sia  bene  anche  per  loro.  Verso  sera 
verrò  in  questo  sito,  dove  vi  farete  trovare,  e vi 
condurrò  io  stesso.  » 
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« Ma...  — soggiunse  titubando  Lucia. 

« Che!  Non  vi  fidate  di  me?  * 

« Non  per  questo;  ma,  senza  che  v'incomoda- 
ste, se  m’ indicaste  il  sito , non  ostante  che  sia 
notte,  verrei  da  me  stessa.  » 

« Questo  è appunto  ciò  che  non  posso  fare.  Voi 
dovete  venire,  e non  sapere  nè  il  luogo,  nè  il  nome 
di  chi  vi  comanda.  Io  posso  assicurarvi  che  avrete 
a fare  con  il  più  buon  uomo  del  mondo:  ma  vive 
ritirato,  e non  ama  di  essere  conosciuto.  Fidatevi 
di  me,  e ne  sarete  contenta.  » 

Lucia  pensò  un  poco;  e riflettendo  che  avvici- 
navasi  la  stagione  invernile,  in  cui  l’imbiancatura  è 
più  difficile;  e pensando  ancora  che  forse  poteva 
giovare  agli  orfanelli,  si  decise  di  andare;  e però 
disse  : 

« Sia  dunque  come  volete.  Io  vi  attenderò  qui, 
come  mi  avete  indicato.  » 

Ciò  detto  si  licenziò,  e si  diresse  con  i piccoli 
alla  sua  dimora.  Per  via  però  incominciò  a riflettere» 
che  quell’  avventura  potesse  essere  un’  astuzia  del- 
l’ uomo  invisibile  per  levarle  li  suoi  orfanelli  ; e prin- 
cipiò a temer  forte  ed  a titubare  di  andarvi  piuttosto 
sola  e lasciar  questi  a casa,  ovvero  di  non  andarvi 
affatto.  Dopo  essere  stata  in  apprensione  ed  incerta 
tutto  il  resto  della  giornata , le  si  avvicinò  l’ ora 
dell’  appuntamento  e,  quasi  non  volendo , disse  agli 
orfanelli  : 

« Andiamo.  » 

Così  si  avviò  fuori  della  grotta:  poi  si  scosse 
nelle  spalle,  dicendo: 


Digitìzed  by  Google 


00 


« Sarà  quel  che  sarà  : iu  ogni  evento,  saprò  in 
qualche  modo  oppormi  ad  un  sopruso.  » 

Ciò  detto  affrettò  il  passo,  per  non  pensarci 
sopra  più  a lungo.  Pervenuta  al  luogo  stabilito,  poco 
aspettò  che  venne  anche  il  nostro  Federico,  accom- 
pagnato questa  volta  dai  cani,  che  menava  a catena. 

« Eccomi  a voi  buona  donna;  venite  pur  tran- 
quilla. » . 

I ragazzi  esclamarono: 

« Ah!  I cani  di  ieri!  » 

Lucia  non  pose  mente  a tale  esclamazione,  per- 
chè era  preoccupata  da  una  quasi  apprensione;  e 
perciò  prendendoli  per  mano  si  mise  a seguir  Fe- 
derico, senza  nulla  dire.  Arrivati  in  città  era  notte 
oscura,  e Federico,  giunto  in  un  portone  di  trapasso, 
entrò  e condusse  Lucia  per  varii  corridoi  terreni  che 
erano  al  buio,  e quindi  la  fece  risortire  dall’  altra 
parte  ove  trovavasi  incontro  l’uscio  segreto  dove  era 
entrato  il  giorno  innanzi.  Schiuse  al  solito , legò  i 
cani,  accese  una  candela  e guidò  Lucia  con  i piccini 
nella  scala  interna  al  muro.  Arrivati  al  secondo 
piano,  estinse  la  candela,  fingendo  che  a caso  gli 
si  fosse  spenta. 

« Ah!  — esclamò  — Ma  non  fa  niente.  » 
Toccò  la  molla;  la  scala  davanti  si  allontanò, 
senza  che  Lucia  se  ne  fosse  potuta  accorgere;  e 
disse  a questa: 

« Seguitemi.  » 

Lucia  che  aveva  veduto  la  scala  d'innanzi  agli 
occhi,  credette,  di  dover  salire,  ed  alzò  il  piede 
camminando,  ma  le  ricadde.  Si  fermò  allora  ed 
esclamò  : 


61 

« Ma,  dove  ci  conducete? 

« Oh  Dio  ! — dissero  i ragazzi  — noi  abbiamo 
paura.  » 

« Non  dubitate  — rispose  Federico  — ora  verrà 
il  lume.  » 

« Ma  qui  — soggiunse  Lucia  — vi  era  una 
scala!  ed  ora  cammino  senza  inciampo.  » 

« Gli  occhi  vi  avranno  ingannata.  » 

« Raffaele,  — essa  domandò  — avete  voi  ve- 
duto la  scala?  » 

« Sì  — rispose  il  ragazzo. 

Voleva  Lucia  proseguire  i suoi  dubbi;  ma  avendo 
già  Federico  battuto  alla  porta , questa  si  aprì , e 
comparve  un  servo  con  lume  dietro  al  quale  il  Mar- 
chese, vestito  come  lo  abbiamo  visto,  il  quale  col 
suo  viso  affabile  ed  omogeneo  rassicurò  la  Lucia. 

« Venite  pure  avanti  — disse  questi  — che 
già  so  chi  siete.  » 

Li  condusse  in  una  sala  decentemente  addob- 
bata, ma  senza  lusso.  Si  mise  egli  a sedere,  e co- 
strinse purè  Lucia  ed  i piccoli  che  si  sedessero; 
poi  così  parlò: 

« Io  ho  desiderato,  buona  donna,  d’ avervi  mia 
lavandaia:  avrete  da  me  lavoro  per  tutto  l’annoda 
poter  voi  vivere  onestamente;  e quando  vi  trovaste 
incomodata  da  non  poter  lavare , non  vi  mancherà 
il  necessario,  perchè  io  non  son  solito  far  languire 
nell’  indigenza  chi  mi  serve.  Più  condizioni  però  io 
metto  a questa  convenzione.  La  prima  si  è che  voi 
dovrete  venire  a prendere  le  biancherie  di  notte,  e 
sarete  condotta  e riaccompagnata  a casa  da  persone 
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sicure.  In  secondo  luogo  dovete  rinunziare  a tutte 
le  altre  antiche  vostre  poste.  Di  più  voi  non  dovrete 
mai  cercar  di  sapere  chi  io  mi  sia,  nè  dove  io  abito. 
In  fine  devrete  tener  nascosto,  nè  rivelare  ad  al- 
cuno quanto  vedete  e vedrete;  e quanto  potesse 
accadervi:  intendo  sempre,  chè  non  vi  sia  in  tutto 
questo  alcuna  cosa  di  riprovevole,  o che  non  sia 
onesta.  Quando  voi  vorrete  osservare  questi  patti, 
la  vostra  esistenza  è assicurata  , e potrete  parlarmi 
all’  occorrenza  de’  vostri  bisogni,  e di  quelli  di  qual- 
che persona  che  vi  facesse  compassione.  Io  farei  ve- 
rificare la  cosa,  e voi,  senza  che  facciate  sapere  da 
chi  venga  il  soccorso,  sarete  incaricata  di  portargli 
gli  aiuti  necessari.  Nè  crediate,  che  io  voglia  ingan- 
narvi; dappoiché,  se  volete,  vi  farò  ora  dare  un 
carico  di  biancheria,  che  potreste  portare  con  voi 
questa  sera.  La  riporterete  al  più  presto,  e allora 
potrete  averne  altrettanta  ; e così  sempre , quando 
potrete,  troverete  da  fare.  Intanto  eccovi  una  moneta 
d’ oro  che  metteremo  in  conto  in  appresso.  Siete 
contenta?  » 

Lucia  rimaneva  estatica  all’  inaspettata  fortuna, 
e non  sapeva  cosa  rispondere. 

« Ebbene,  non  dite  nulla?  — domandò  dolce- 
mente il  Marchese. 

« Signore,  io  non  so,  come  avermi  meritato  la 
preferenza  che  mi  accordate,  e tante  generose  of- 
ferte. » 

« Non  siete  voi  la  sola  incaricata  di  lavare  per 
mio  conto.  D’ altronde  io  so  che  voi  siete  stata 
sempre  onesta;  e la  onestà  per  me  ha  un  pregio 
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inestimabile  : e credo  di  premiarla  come  si  deve , 
quando  io  cerco  di  proteggerla.  Così  fossero  cauti 
tutti  quelli  che  spargono  beneficenze , di  collocarle 
degnamente!  Dunque  accettate  la  mia  proposizione?» 

« E come  potrei  ricusare  di  assicurare  la  mia 
esistenza?  » 

« Ora  poi  — ripigliò  il  Marchese  — bisogna 
che  assicuriate  anche  la  esistenza  e ben  essere  di 
questi  orfanelli,  che  Federico,  il  giovane  che  vi  ha 
accompagnata,  mi  ha  detto  chi  sono.  Non  conviene 
che  siano  a vostro  carico,  nè  che  radino  mendi- 
cando. » 

» Appunto  — aggiunse  Lucia  — io  voleva  pre- 
gare la  vostra  bontà,  dietro  quanto  mi  avete  detto, 
perchè  voleste  soccorrere  anche  a questi  poverelli.  » 
« Qui  pure...  (non  so  il  vostro  nome).  » 

« Lucia  a vostri  comandi.  » 

« Dunque  qui  pure,  Lucia,  ho  bisogno  di  fare 
qualche  patto.  Voi  lascerete  a me  questi  ragazzi: 
io  li  farò  educare,  e penserò  che  ad  essi  non  debba 
mancar  mai  nulla;  ma  voi  non  li  vedrete  che  una 
sol  volta  nell’  ospizio,  dove  saranno  collocati,  e non 
dovete  dire  ad  alcuno  come  li  avete  sistemati.  Dite 
a tutti  che  alla  sera  non  vi  son  tornati  in  casa  e , 
per  dargli  il  colore  di  verità,  mostrerete  premura 
in  farne,  e farne  fare  delle  ricerche.  Questa  cosa, 
Lucia,  m’ interessa  assai,  mentre  dovete  sapere  che 
in  farvi  tale  confidenza  ho  fatto  con  voi  una  ecce- 
zione al  mio  sistema  ; perchè  finora  nè  i parenti,  nè 
gli  amici  han  più  visto  gli  orfani , ed  i piccoli  men- 
dicanti che  ho  raccolti.  Ma  siccome  ho  avuto  di  voi 
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ottime  informazioni,  e perciò  ho  in  pensiero  d'incari- 
carvi  in  appresso  di  altre  incombenze  ; così  per- 
suaso che  saprete  tenere  il  segreto , non  ho  dubi- 
tato di  farvi  conoscere  che  ho  eretto  un  ospizio  che 
deve  rimanere  ignoto  a tutti,  per  quanto  sia  pos- 
sibile. » 

« Ma  — aggiunse  Lucia  — cosa  dirò  alla  po- 
vera Marta,  che  li  ama  tanto,  e me  li  ha  racco- 
mandati come  suoi  proprii  figli?  Essa  ne  morrebbe 
di  dolore.  » 

« Chi  è questa  Marta?  — domandò  il  Mar- 
chese. » 

« È quella  che  li  ha  raccolti  dopo  la  morte 
dell’  infelice  loro  genitore  ; e li  ha  avuti  in  cura 
fino  all’altro  giorno,  sebbene  non  sia  che  una  povera 
campagnuola.  Essa  ha  dovuto  affidarli  a me  suo  mal- 
grado, perchè  le  era  cresciuta  la  famiglia;  ed  io  son 
due  giorni  che  li  ho  avuti  da  lei  con  le  premurose 
raccomandazioni  di  una . madre.  » 

« Bene:  dunque  — disse  il  Marchese  — stu- 
diate per  ora  di  prender  con  lei  qualche  pretesto: 
penserò  io  poi  di  farla  tranquillizzare,  e di  compen- 
sarla della  generosità  eh’  essa,  miserabile,  ha  usato 
verso  queste  infelici  creature,  a scorno  di  quei  ric- 
chi, che  non  le  hanno  degnate  di  uno  sguardo.  » 

« Mi  fiderò  dunque  ciecamente  di  voi?  — ag- 
giunse titubando  Lucia  — Scusate  la  mia  schiet- 
tezza. Finche  si  trattava  di  me,  avrei  potuto  tutto 
azzardare...  ma...  questi  poveri  ragazzi!...  » 

« Yi  lodo  de’  vostri  dubbi:  ma  assicuratevi  che 
stanno  in  mie  mani , come  nelle  vostre.  Quando  a 
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vostro  comodo,  per  una  volta,  come  ho  detto,  vor- 
rete vedere  come  sono  trattati,  son  sicuro  che  rimar- 
rete contenta.  » 

« Questo  certamente  mi  farà  piacere.  » 

« Dunque  siamo  intesi.  Son  certo  che  voi  non 
mancherete  alle  vostre  promesse:  non  ostante  vi 
avverto , che  la  minima  imprudenza  vi  farebbe 
perder  tutti  i vantaggi  che  vi  ho  proposti.  Prendete 
le  biancherie  e partite  con  il  giovane  che  vi  ha  con- 
dotta. » 

Lucia  baciò  i piccoli,  e raccomandò  loro  di  ob- 
bedire a quel  signore,  al  quale  essa  li  lasciava  per- 
chè così  non  sarebbero  stati  più  costretti  a domandar 
1*  elemosina.  Al  che  Raffaele  diede  un’  occhiata  quasi 
di  ringraziamento  al  Marchese,  correndo  a baciargli 
la  mano.  Dopo  ciò  Federico  fece  scendere  Lucia 
dalla  scala  segreta,  e non  richiuse  la  molla  per  non 
farsene  awedere.  Ciò  fece  il  servo  del  Marchese 
dopoché  furono  partiti  unitamente  alla  compagnia 
dei  fedeli  cani.  Per  la  strada  nè  Lucia,  nè  il  suo 
compagno  parlarono  mai  : Lucia  era  rimasta  attonita 
della  novità  dell’  accaduto,  e ripensava  al  suo  stato 
avvenire,  che  gli  sembrava  un  sogno.  Federico  era 
preoccupato  : aveva  un’  agitazione  che  non  sapeva 
egli  stesso  definire.  Quel  che  è certo,  che  di  tanto 
in  tanto  pensava  al  momento  di  andare  a far  visita 
al  Conte  Orentos;  il  che  lo  portava  non  volendo,  a 
pensare  anche  alla  di  lui  sorella;  e,  quasi  che  un 
segreto  affanno  gli  stringesse  il  cuore,  traeva  qual- 
che sospiro.  Giunti  alla  dimora  di  Lucia,  questa  gli 
disse  : 
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« Buona  notte,  signore;  io  son  giunta  al  mio 
destino.  » 

Si  scosse  a tai  detti  Federico,  e rispose: 

« Ah  ! Siamo  giunti  ! Ebbene  ricordatevi  Lucia, 
che  alla  sera  quando  vorrete  prendere  altra  biancheria, 
dovete  ritornare  all’  istessa  ora  nello  stesso  luogo 
dell’ appuntamento  di  questa  sera;  ove  troverete  me, 
e se  per  combinazione  io  fossi  impedito  di  venire, 
bisogna  che  seguiate  i passi  di  un  servo,  che  verrà 
in  mia  vece,  e che  per  segno  vi  dirà  sottovoce: 
buona  sera,  lavandaia;  mostrandovi  un  fazzoletto 
bianco  ; mentre  sempre  o io,  o il  servo  vi  passeremo 
per  condurvi.  Vi  avverto  poi,  che  per  l’avvenire  bi- 
sogna entrare  e uscire  dalla  casa  di  quel  signore 
senza  lume.  » 

« Quando  mi  son  messa  dentro  a questo  mi- 
stero, mi  son  decisa  abbandonarmi  alla  vostra  lealtà, 
e di  quella  di  quel  signore.  Io  non  mancherò  venire 
quando  posso , perchè  amo  di  vivere  col  prodotto 
delle  mie  fatiche  e,  per  quanto  è in  me,  non  voglio 
essere  a carico  di  alcuno.  » 

« A rivederci  dunque.  » 

Federico  così  dicendo,  riprese  la  sua  via,  e con 
essa  i pensieri  che  l’ avevano  accompagnato.  Nella 
notte  precedente  poco  aveva  dormito,  e sembrava 
che  più  cercasse  di  allontanare  l’ idea  del  Conte  e 
della  sorella,  più  gli  tornavano  a mente  le  circostanze 
che  gli  avevano  fatto  fare  tale  conoscenza.  Quel  che  più 
lo  perseguitava  era  la  memoria  del  folto  ciglio  oscuro, 
F occhio  nero  e languido,  che  su  lui  si  fissò  un  sol 
momento,  il  volto  di  forme  angeliche,  e tutto  1’  as- 
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sieme  di  una  figura  la  più  avvenente  ed  incantevole. 
Così  ora  nel  ritornare  a casa  non  poteva  a meno  di 
non  ripensare  sempre  lì,  per  quanto  cercasse  diva- 
garsi coll’  accarezzare  i suoi  cani.  Non  so  per  quale 
combinazione , andando  così  astratto , si  trovò  di 
nanzi  al  palazzo  del  Conte  Orentos , sebbene  non 
fosse  quella  la  strada  diretta,  che  conducesse  a casa 
sua,  che  era  al  primo  piano  del  palazzo  del  Mar- 
chese. Si  arrestò,  quando  si  vide  lì  presso,  e lo 
prese  un  tremito  che  lo  tenne  in  sospeso  qualche 
minuto,  meravigliandosi  di  se  stesso  di  trovarvisi 
senza  sua  volontà.  Abbenchè  fosse  passata  l’ una 
dopo  la  mezza  notte  vide  che  dentro  vi  era  grande 
illuminazione,  ed  immaginò  che  fosse  serata  di  con- 
versazione. Guardò  ancora  al  balcone  dove  aveva 
veduto  Clelia,  ed  osservò  che  era  chiuso  più  accu- 
ratamente delle  altre  finestre  ; ma  pure  vi  traspariva 
dalle  persiane  che  vi  fosse  qualche  lume.  Non  saprei 
esprimere  come  a tal  vista  gli  prendesse  un’interna 
agitazione,  una  smania,  che  lo  spingeva  ad  entrare  : 
ma  il  suo  arnese , 1’  ora  tarda , e più  il  non  essere 
ancora  andato  di  giorno  a fare  la  visita  di  conve- 
nienza, lo  dissuasero.  11  cuore  però  gli  palpitava 
fortemente,  e pareva  che  non  potesse  reggergli  in 
petto.  Eimase  così,  quasiché  non  potesse  più  muo- 
versi dal  luogo  dove  si  era  fermato;  dappoiché  vi 
si  trattenne  quasi  un’  ora  e mezzo  appoggiato  ad 
una  colonna  di  un  portone  prossimo.  Il  suo  pensiero 
essendo  sempre  rivolto  a colei  che  aveva  ammirato 
una  sol  volta,  non  si  accorse  del  tempo  che  trascor- 
reva, finché  non  vide  venire  qualche  carrozza,  e 
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uscire  delle  persone.  Allora,  per  timore  di  essere 
osservato,  si  affrettò  di  ritornare  in  sua  casa,  por- 
tando però  seco  una  agitazione  più  forte  she  non  po- 
teva a se  stesso  spiegare. 
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CAPITOLO  Y 


Il  qui  prò  quo 


Intanto  in  casa  del  Conte  Orentos  erano  avve- 
nute delle  novità.  Dopoché  Paolo  aveva  fatta  la  ri- 
velazione al  Conte  dell’  essere  del  Marchese  da  Yil- 
leres,  volle  il  Conte  da  se  stesso  verificare , se  real- 
mente il  Duca  Queres  lo  avesse  scacciato,  e per 
qual  ragione.  Trovò  in  fatti  che  era  vero  a puntino 
quanto  aveva  riferito  Paolo  ; e perciò  si  decise  di 
allontanarlo  con  buone  maniere , ma  in  modo  che 
non  avesse  più  ardire  di  mettere  piede  in  sua  casa. 
Aspettò  dunque  la  sera  appresso,  in  cui  era  solito 
tenére  conversazione,  alla  quale  il  Marchese  da  Vil- 
leres  interveniva  impreteribilmente  ; e designava  ab- 
bordarlo al  suo  arrivo,  onde  nemmanco  quella  sera 
s’ introducesse.  Quando  giunse  1’  ora  della  conversa- 
zione, il  Marchese  Da  Villeres  non  si  fece  aspettare, 
essendo  stato  uno  dei  primi  ad  arrivare.  Avvenne 
però  che  il  Conte,  mentre  egli  giunse,  erasi  un  poco 
divagato  a dare  alcuni  ordini  ai  servi , per  cui  non 
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fu  in  tempo  di  prevenire,  che  il  Marchese  non  en- 
trasse in  sala.  Fu  dispiacente  di  questo  incidente,  e 
dovette  per  prudenza  attendere  di  far  dopo,  quello 
che  avrebbe  voluto  far  prima. 

Era  il  Marchese  in  questa  sera  tutto  galante  e 
gioioso,  ed  il  primo  complimento  lo  diresse  a Clelia, 
che  era  presente , la  quale  all’  incontro  mostravasi 
più  seria  e taciturna  del  solito  ; ond’  è che  corri- 
spose con  buon  garbo,  ma  astrattamente  al  compli- 
mento fattogli  dal  Marchese,  senza  però  accorgersi  a 
chi  parlava.  Il  Marchese  che  sempre  era  stato  trat- 
tato con  tutta  la  riservatezza  e quasi  con  disprezzo 
dalla  Contessina , s’ ingalluzzì  subito , lusingandosi 
che , avendo  Clelia  in  qualche  modo  cortesemente 
corrisposto  alla  sua  attenzione,  fosse  indizio  che  prin- 
cipiasse a piegarsi  a suo  favore  : onde  prese  co- 
raggio e si  azzardò  di  annunziare  alla  conversazione 
eh’  egli  rammemorava  dover  essere  il  giorno  ap- 
presso il  compleanno  della  signora  Contessina  Clelia. 
Tutti  allora  si  rallegrarono  con  lei,  e cominciarono 
ad  attorniarla  con  mille  scherzi  gentili,  eh’  essa  ac- 
coglieva con  educazione,  ma  che  non  valsero  a ren- 
derla più  lieta.  Ci  fu  chi  fece  osservazione  della  in- 
solita serietà  della  medesima  , ed  il  Marchese  si 
volle  fare  interprete  del  pensare  della  Contessina, 
dicendo,  che  forse  qualche  secreta  causa  la  teneva 
astratta.  Clelia  arrossì  a tale  proposizione,  e si  trovò 
confusa  : non  seppe  per  ciò  cosa  rispondere.  Ed  ecco 
che  quel  rossore,  quel  silenzio,  dal  Marchese  venne 
pure  interpretato  in  proprio  favore.  Tutto  pieno  dun- 
que di  baldanza  allora  disse  ad  alta  voce  che,  onde 
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divertirla,  aveva  egli  composto  e messo  in  musica 
quattro  versi  per  la  ricorrenza.  Il  Conte  fremeva; 
Clelia  non  vi  badò;  ma  tutti  gli  altri  mostrarono 
desiderio  di  sentire  questa  poesia  : per  cui  egli  si 
mise  al  piano-forte  e cantò  la  seguente  canzone  : 

Sorge  già  fulgida  1’  aurora  appena 
E lieve  un  fremito  mi  fa  destar. 

Vedo  la  florida  campagna  amena, 

Vedo  più  placido  1’  azzurro  mar; 

E cosi  4|n  giubilo  ignoto  e nuovo 
M’ invade  1’  anima,  mi  scende  al  cuor. 

Che  mai  mi  annunzia  quello  che  io  provo  ? 

Di  qual  presagio  m’  è apportator  ? 

Ah  ! non  v’  è dubbio , è questo  il  giorno 
Che  Clelia  nascere  vide  primier. 

Dunque  ognun  giubili,  la  gioia  intorno 
Si  aggiri  ed  occupi  ogni  pensier. 

E voi  destatevi  schiere  d’  amori 
A lei  recatene  serti  di  fiori. 

Mentre  tutti  applaudivano,  il  Marchese  si  alzò, 
prese  un  bel  mazzo  di  scelti  fiori,  che  aveva  al  suo 
giugnere  accuratamente  celato  col  suo  cappello,  e lo 
presentò  a Clelia,  che  per  educazione  dovette  accet- 
tarlo , facendo  un  inchino  con  la  testa , ma  arros- 
sendo di  rabbia.  Durante  la  musica  era  essa  stata 
fra  i tormenti;  ma  a quest’  atto  temerario,  che 
quasi  apertamente  dichiarava  un  amore , non  potè 
più  reggere  : e perciò,  col  pretesto  di  sentirsi  indi- 
sposta con  dolor  di  capo,  si  ritirò.  Il  Marchese  però 
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pavoneggiando’ e tronfio,  immaginò  che  la  di  lei  ri- 
tirata fosse  per  nascondere  la  commozione  di  pia- 
cere, che  aveva  provato  in  sentire  i di  lui  versi  e 
sentimenti.  Il  Conte,  che  sempre  fremeva,  si  ac- 
costò al  Marchese,  e gli  disse  sotto  voce,  che  dopo 
la  conversazione  aveva  da  parlargli  in  segreto.  Il 
Marchese,  sempre  nella  sua  idea  che  Clelia  corri- 
spondesse alla  fine  alle  sue  mire , suppose  che  il 
Conte  si  fosse  accorto  di  quel  che  passava  tra  se  e 
Clelia,  per  cui  gli  rispose  subito: 

« Perchè  non  possiamo  ora  a nostra  volta  riti- 
rarci in  qualche  gabinetto  ? » 

« No  — rispose  il  Conte  — è meglio  dopo  fi- 
nita la  conversazione.  » 

Il  Marchese  gongolava  e non  capiva  in  se  stesso, 
come  suol  dirsi.  In  tutto  il  resto  della  serata  fu  più 
ilare  e più  facondo,  per  la  sua  idea  di  avere  ripor- 
tato un  trionfo,  che  aveva  solo  fino  allora  tentato 
con  ogni  sforzo,  ma  che  non  si  era  mai  lusingato 
di  ottenere.  Ora  dunque , passato  dalla  niuna  spe- 
ranza a tutte  le  più  lusinghiere  prospettive  di  poter 
possedere  una  giovane,  per  lui  più  valutabile  per 
la  sua  ricchezza,  che  per  le  sue  attrattive  e per  le 
sue  virtù , è da  immaginarsi  iu  quale  stato  di  com- 
piacenza si  trovasse.  Col  desiderio  pertanto  affrettava 
il  momento  che  terminasse  la  conversazione  : e , 
quando  per  poco  non  prendeva  parte  alla  medesima, 
rifletteva  a ciò  che  il  Conte  potesse  dirgli.  Dubitava 
sì  qualche  momento  che  il  Conte  in  vece  di  aderire, 
potesse  esser  contrario,  od  almeno  esigesse  da  lui 
qualche  spiegazione  più  precisa  sul  suo  essere  : ma 
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non  temeva  per  altro.  Egli  fidavasi  su  di  una  pron- 
tezza di  spirito  tutta  sua  propria,  per  la  quale  sti- 
mava poter  superare  ogni  ostacolo,  dopo  aver  vinto 
(com’  egli  credeva)  il  maggiore,  coll’  aver  guadagnato 
il  cuore  della  giovane , che  in  ogni  evento  non  poteva 
essere  violentata  nei  suoi  affetti , e che  il  fratello  do- 
veva, qualora  si  maritasse  anche  senza  il  suo  consenso, 
congegnarle  la  dote  di  colonnati  cento  cinquanta  mila. 
E poi  non  era  tanto  pauroso  del  Conte , perchè  si  era 
avveduto  di  avere  di  già  acquistato  appo  lui  molta 
stima  e distinzione  : per  cui , sebbene  il  Conte  lo  sco- 
prisse di  scarse  fortune , pure  per  li  nobili  natali , e 
con  la  sua  affettata  educazione,  si  persuadeva  che  non 

10  avrebbe  al  certo  respinto  : tanto  più  che , com’  egli 
credeva , vi  era  connivente  la  sorella.  Ond’  è che  pre- 
parava in  se  stesso  il  modo  di  contenersi  in  tutte  le 
contingenze,  che  poteva  immaginarsi.  Se,  pensava  egli, 

11  Conte  mi  dirà  di  essersi  avveduto  della  mia  inclina- 
zione , e mi  rimproverasse , perchè-  avrebbe  desiderato 
che  a lui  ne  avessi  fatto  la  prima  confidenza  : io  gli 
risponderò , che  mi  sono  trovata  colto  da  una  passione 
senza  avvedermene , che  ho  tentato  c gni  modo  per  to- 
gliermela dal  cuore,  perchè  conosceva  i miei  pochi 
meriti , ma  inutilmente  ; che  alla  fine  la  mia  fiamma 
si  è manifestata  da  se  stessa,  perchè  troppo  ardente. 
Gli  domanderò  perdono  della  poca  confidenza,  avve- 
nuta non  per  inurbanità,  ma  per  timore  , e perchè  io 
stesso  dubitavo  del  mio  stato  ; e però  lo  supplicherò 
affinchè  voglia  condiscendere  ad  una  unione , che  for- 
mar deve  la  felicità  mia,  ma  piu  di  sua  sorella  che 
mi  ama  svisceratamente.  Mi  risponderà,  che  dal  suo 
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canto  nulla  avrebbe  da  opporre , ma  che  avrebbe  bra- 
mato gli  facessi  conoscer  meglio  la  mia  famiglia,  le 
mie  fortune.  Allora  cadrò  a’  suoi  piedi , gli  stringerò 
le  ginocchia,  e gli  dirò  che  io  sono  il  pih  sventurato 
degli  uomini , che  la  mia  qualità  di  Marchese  (di  cui 
in  appresso  gli  mostrerò  le  prove  unite  all’  albero  ge- 
nealogico di  mia  famiglia  ) non  vale  a rinfrancare  le 
disgrazie,  cui  andò  soggetto  il  mio  genitore,  che  tutto 
per  conseguenza  impegnò  il  suo  patrimonio:  che  la  ra- 
gione appunto  di  mie  scarsissime  fortune  mi  aveva 
reso  più  timido  dal  manifestarmi  ; ma  ora  che'  invo- 
lontariamente la  cosa  si  è inoltrata,  conviene  tirare 
innanzi  ; tanto  più  che  con  la  dote  di  Clelia  potrebbe 
in  gran  parte  redimersi  il  patrimonio  paterno , e ritor- 
nare al  primo  lustro.  A tale  discorso  certamente  il 
Conte  si  piegherà,  mentre  alla  fin  de’  conti  non  sono 
il  primo,  che  per  la  nobiltà  de’  natali,  anche  senza 
beni , abbia  sposato  una  ricca  giovane , che  gli  abbia 
dato  sesto  agli  affari.  Che  se  poi  il  Conte , per  altre 
sue  mire , si  ricusasse  assolutamente  di  acconsentire, 
adoprerò  altre  persuasive  : e se  queste  ancora  non  va- 
lessero, a me  nulla  importa,  perche  saprò  persuadere 
Clelia,  or  che  si  è piegata  a corrispondermi , di  spo- 
sarmi a malgrado  di  lui.  Con  tali , o simiglianti  con- 
getture passò  F impazienza  che  aveva  di  vedere  che 
ognuno  della  conversazione  se  ne  andasse  : la  quale 
parve  coll’  effetto  secondare  i suoi  voti  ; mentre  prin- 
cipiò a languire  dopo  che  Clelia  erasi  ritirata,  ed  a 
poco  a poco  si  disciolse,  terminando  qualche  ora  prima 
del  solito.  Allora  il  Conte , chiamato  in  un  gabinetto  a 
parte  U Marchese,  così  gli  si  fece  a parlare  molto 
serio. 
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« Non  so  se  ella , signor  Marchese,  abbia  imma- 
ginato il  motivo  di  questo  mio  abboccamento.  * 

Il  Marchese , sempre  nella  sua  idea,  pensò  che  il 
Conte  non  volesse  da  sè  abbordare  il  discorso , e che 
attendesse  una  spiegazione  da  lui  sui  proposito  di 
Clelia  ; perciò  senza  scomporsi , ma  con  affettata  pas- 
sione rispose  : 

« Ah  ! purtroppo  l’ immagino  ; e prima  che  ella , 
signor  Conte,  mi  faccia  alcun  rimprovero,  io  devo  farle 
la  manifestazione  de’  miei  sentimenti , che  ho  fin  qui 
tenuti  occulti  per  timidezza,  ma  che  ora  una  invinci- 
bile forza,  il  dovere  più  sacro  mi  spinge  a non  tenere 
più  segreti.  Confesso  cioè  ingenuamente  che  amo  Cle- 
lia , e credendo  di  essere  corrisposto , glie  la  domando 
in  isposa.  » 

A tanta  impudenza  e temerità , il  Conte , che  a 
tutt’ altro  si  attendeva,  si  contenne,  e soggiunse 
ironico  : 

« Oh  ! signor  Marchese , io  ero  ben  lungi  dallo 
immaginare  ciò  che  ella  aveva  in  cuore  : e non  posso 
persuadermi  dell’  alto  onore  che  vuol  compartirmi, 
nel  momento  appunto  che  io  era  per  dirle  che  ragioni 
imponentissime,  e eh’  ella,  signor  Marchese,  conosce 
meglio  di  me , mi  obbligano  dichiararle , che  in  mia 
casa  non  sarà  più  ricevuto.  La  fama  che  di  lei  corre 
(che  io  son  ben  lungi  dal  credere)  mi  obbliga  pel  de- 
coro di  mia  famiglia , di  allontanarla.  » 

Fu  questo  discorso,  come  ognuno  può  immagi- 
nare, un  colpo  di  fulmine  pel  Marchese.  Eimase  al- 
quanto attonito , e non  sapeva  che  dire  ; se  non  che , 
vedendo  che  il  Conte  era  per  lasciarlo  bruscamente, 
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facendo  rinascere  la  sua  presenza  di  spirito,  la  sua 
impudenza,  esclamò  : 

« Ah  ! Dio  mio  ! Ecco  a che  conduce  la  persecu- 
zione ! signor  Conte , per  carità  mi  ascolti  un  sol  mo- 
mento... non  sono  per  pregarla  di  revocare  il  suo  de- 
creto , sebbene  io  non  lo  meriti  ; io  devo  dirle,  come  si 
sono  sparse  di  me  tante  e così  disonoranti , ma  calun- 
niose ciarle.  Frequentava  io  la  casa  di  una  vecchia 
pulzella,  quando  mi  accorsi  che  la  medesima  si  era 
posta  in  capo  di  volere  non  solo  la  mia  corte , ma  che 
legassi  con  lei  la  mia  libertà.  Era  essa  ricchissima  è 
vero  ; ma  io  non  ho  venduto  mai  i miei  affetti  : e per 
ciò , dacché  fui  certo  di  questo , principiai  in  buoni 
modi  a convincerla  col  fatto  che  io  a tutt’  altri  pen- 
sava, fuori  che  a lei.  Sulle  prime  pareva  non  potersene 
persuadere,  e mi  tacciava  d’ ingrato  e senza  cuore , e 
di  altri  simili  epiteti  ; ma  poi  vedendo  che  io , piucchè 
arrendermi,  cercava  anzi  di  sfuggire  l’occasione  di  an- 
dare in  sua  casa , e mi  resi  trascurato  ; montò  essa  in 
tanta  furia , che  un  giorno  mi  dichiarò  apertamente , 
che  io  sarei  perseguitato  da  lei  in  tutta  la  mia  vita , e 
che  mi  avrebbe  intaccato  sul  più  delicato,  in  modo  che 
non  avrei  più  avuto  faccia  di  comparire  avanti  alle 
persone  civili , n'e  sarei  stato  più  da  loro  ricevuto.  A 
tale  minaccia  io  non  potei  a meno  di  non  riderle  in 
viso  ; lo  che  forse  1’  ha  maggiormente  indispettita.  Il 
fatto  si  è , che  siccome  la  sua  casa  è un  vero  ritrovo 
( convien  che  io  lo  confessi  ) di  moltissime  persone  di- 
stinte, così,  dopoché  io  mi  sono  allontanato  affatto  da 
lei , ha  saputo  tanto  ben  tessere  una  storia  infamante 
sulla  mia  moralità,  che  mi  son  veduto  e mi  vedo  ognor 
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più  in  ludibrio  ed  in  disprezzo  di  tutti  quelli  che  mi 
conoscono.  Ah  ! Non  posso  resistere  ! Se  tutto  mi 
avesse  tolto , io  sarei  stato  tranquillo  col  testimonio 
della  mia  coscienza  : ma  1’  attuale  mia  sventura  mi 
riduce  alla  disperazione...  perchè  sarò  degradato  agli 
occhi  di  colei...  Ah  ! basta...  Perdoni , signor  Conte, 
ad  un  infelice.  Addio.  » 

Ciò  detto  si  partì  frettoloso,  e corse  senza  saper 
dove,  nè  che  pensare,  finche  potè  riaversi  dallo  scon- 
certo, in  cui  l’avea  posto  la  tanto  dura,  quanto  ina- 
spettata inibizione,  nell’  atto  appunto  che  credea  coro- 
nare le  sue  più  lusinghiere  speranze.  Dopo  però  qual- 
che tempo  ritornò  in  sè  ed  esclamò  : 

« Ah  !...  Mi  vendicherò.  » 

Poi  si  diresse  alla  sua  abitazione.  Lasciamolo 
andare  per  ora. 
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CAPITOLO  VI 


Il  sintomi  di  un  primo  amor*© 


Federico  era  da  qualche  tempo  andato  a Ietto, 
ma  il  sonno  non  lo  favoriva  per  farlo  riposare.  Egli 
non  sapeva  a che  attribuire  quella  insolita  ansietà  che 
lo  teneva  desto,  e che  lo  trascinava  sempre  a ritornar 
col  pensiero  alle  circostanze,  comunque  semplici,  dei 
due  giorni  precedenti:  e per  tal  modo  si  pasceva  .delle 
memorie,  che  manifestavano  in  lui  una  passione  na- 
scente. Cosa  avrebbe  fatto  se  immaginare  avesse  po- 
tuto, come  si  passavano  le  cose  della  sua  bella;  e le 
pretese  del  Marchese  da  Villeres;  e il  colloquio  di 
questo  col  Conte  ! Egli  si  era  trovato  appunto  d’ in- 
nanzi al  palazzo  di  questo,  mentre  succedevano  nella 
di  lui  conversazione  le  scene  narrate.  Sarà  stato  forse 
un  qualche  segreto  presentimento,  innato  in  chi  ama, 
che  lo  avvertiva  esser  quella  una  notte  interessante  a 
riguardo  di  colei  che  egli  innavvertentemente  princi- 
piava ad  amare.  Tornandogli  ora  a memoria  il  mo- 
mento in  cui  l’aveva  vista  al  balcone,  rimproverava  a 
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se  stesso  di  non  averla  salutata.  Poi  rifletteva  — Ma 
sì!...  salutarla?  E chi  son  io  d’innalzar  gli  occhi  sino 
a lei  ?...  Oh  ! se  avessi  un  trono  ! Oh  ! se  potessi  in  qua- 
lunque modo  procurarmelo,  come  volontieri  lo  met- 
terei ai  suoi  piedi  ! Perchè  mai  l’ ho  veduta,  perchè 
tanto  interessarmi , se  non  la  posso  possedere  ? ! Essa 
sarebbe  l’angelo  tutelare,  la  delizia  della  mia  vita.  Io 
sento  che  vicino  a lei  godrei  la  vera  felicità  ; quella 
felicità  che  può  godersi  sulla  terra,  cioè  di  avere  una 
compagna  alla  quale  tutti  poter  dedicare  i propri! 
affetti,  ed  essere  contraccambiato  !.„  Cou  tali  o con  si- 
mili illusorie  riflessioni  si  dava  in  preda  alla  dispera- 
zione , ripensando  ai  ragionevoli  avvertimenti  del  suo 
vecchio  protettore  ed  amico.  Cercava  egli  è vero  di 
portare  in  suo  aiuto  la  filosofia,  che  fa  conoscere  essere 
l’uomo,  per  lo  più,  condannato  a non  vedere  appagati 
i suoi  desiderii  in  questo  mondo,  e che  perciò  lo  eleva 
alla  speranza  sublime  di  una  vera  felicità  nell’  altro  ; 
ma  questa  idea , che  alquanto  calmava  1’  ansia  del 
suo  cuore,  non  gli  si  fissava  talmente  in  pensiero  da 
non  farlo  ritornar  colla  mente  all’  oggetto  che  voleva 
allontanarne.  Per  cui  alla  fine,  per  distrarsi,  si  mise 
a riflettere  agli  obblighi,  alli  quali  doveva  adempire, 
e gli  sovvenne  dei  due  orfanelli  la  sera  innanzi  raccolti, 
e che  doveva,  secondo  il  convenuto,  andare  a prendere 
di  buon  mattino  dal  Marchese  di  Ricomonte.  Così  fu 
che,  pensando  a questi,  e combattendo  altre  idee,  alla 
fine  stanco,  dopo  qualche  ora  raddoppiata,  chiuse  gli 
occhi  ad  un  sonno  lieve,  agitato  ed  interrotto. 

Una  carrozza  ben  chiusa  sul  fare  del  giorno  se- 
guente si  vide  per  la  via  che  costeggiava  il  lido 
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del  mare,  la  quale,  giunta  in  un  certo  punto,  ove 
se  ne  vedevano  gli  scogli  alti  quasi  come  mon- 
tagne, prese  una  direzione  traversa  entrando  in  una 
via,  che  sembrava  di  uso  particolare,  mentre  era 
guardata  da  un  cancello  sebbene  aperto.  Dopo  en- 
trata nel  cancello,  i cavalli  prendono  un  passo  pih 
veloce  e trapassano  in  mezzo  ad  una  campagna 
ben  coltivata  a frutto  piucchè  a bellezza.  Di  lì  a 
non  molto  si  fermano,  ma  alquanto  discosto  da  un 
gruppo  di  alberi,  che  erano  posti  alle  falde  di  uno 
scoglio  molto  alto  e tagliato  quasi  a picco.  Ivi  scen- 
dono i viaggiatori.  Il  cocchiere  sferza  i cavalli,  toma 
indietro  e 'Va  ad  aspettare  fuori  dell’  indicato  can- 
cello; intanto  che  Federico  (era  desso  con  gli  orfa- 
nelli) presi  per  mano  i ragazzi  li  fa  salire  per  un 
piccolo  non  battuto  sentiero,  passa  dietro  al  desi- 
gnato gruppo  di  alberi  e,  giunto  vicino  allo  scoglio, 
ove  sembrava  non  potersi  andare  pih  oltre,  perchè 
da  tutti  i lati  non  era  che  un  masso  enorme  di 
pietra,  introdusse  le  sua  mano  in  una  screpolatura 
della  pietra  stessa  nacosta  da  piante  parasite,  toccò 
anche  qui  una  molla,  ed  immantinente  si  vide,  come 
per  incanto,  poco  a poco  abbassarsi  una  parte  quasi 
irregolare  del  detto  masso  di  pietra,  che  aprì  un 
passaggio  sufficiente  per  uomini  ed  anche  per  car- 
riaggi, e così  egli  con  i suoi  compagni  ebbero  ac- 
cesso in  un  bell'  ambiente  tagliato  dietro  al  sasso 
di  figura  quadrangolare.  La  pietra  si  rialzò  dietro 
di  loro,  che  si  trovarono  in  presenza  di  un  Eremita, 
il  quale  gli  accolse  con  tutta  urbanità,  e dimandò 
a Federico,  se  gli  occorreva  qualche  cosa  per  se,  e 
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per  gli  orfanelli.  Alla  risposta  clic  a questi  avesse 
pensato,  e che  per  se  di  nulla  aveva  bisogno,  l’Ere- 
mita  chiamò  Carlo,  e comparve  un  ragazzo  di  circa 
12  anni.  Bisogna  avvertire  che  per  cura  del  nostro 
Federico,  gli  orfani  Raffaele  e Vito  erano  stati  ve- 
stiti uniformamente  ambidue,  con  un’  giuboncino 
marrone  oscuro,  calzoni  simili,  un  bonetto  in  testa 
nero , corpetto  e cravatta  turchina , con  camicia 
bianchissima  avente  il  collo  rivolto  in  fuori.  Questi 
ni  vedere  Carlo  esclamarono  uniti  un  ah  ! di  ammi- 
razione, perchè  Carlo  era  vestito  come  loro. 

« Và,  Carlo  — disse  l’Eremita  — conduci 
questi  tuoi  nuovi  compagni  da  Luca,  e digli  che 
dia  loro  a far  colazione.  » 

Frattanto  Federico  erasi  messo  a sedere  in  un 
banco  di  pietra,  che  esisteva  in  un  canto,  e pareva 
che  soffrisse,  di  modo  che  1’  Eremita,  quando  a lui 
si  rivolse,  se  ne  accorse  subito,  e gli  domandò  cosa 
si  sentisse. 

« Nulla  — rispose  Federico. 

Ma  la  sua  voce  smentiva  le  sue  parole;  per 
cui  F Eremita  riprese  : 

« Non  può  essere;  datemi  il  polso.  » 

Sentì  in  fatti  che  già  si  sviluppava  una  forte 
febbre. 

« Perchè  — proseguì  l’ Eremita  — contro  il 
vostro  solito,  non  avete  detto  la  verità,  che  vi  sen- 
tite male  ? Voi  avete  la  febbre , e conviene  che  vi 
mettiate  in  letto.  » 

« Io?!  — disse  dispiacente  e maravigliato  Fe- 
derico. 

Marini  6 
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« Sì  — soggiunse  l’ Eremita  — e non  bisogna 
perder  tempo,  perchè  lo  strapazzo  potrebbe  esservi 
fatale,  mentre  la  vostra  febbre  è molto  violenta.  » 

« Ma  come  ! Dovrò  dunque  giacer  molto 
tempo?  » 

« Se  vi  avete  tutti  i riguardi,  potrebbe  esser 
di  no,  altrimenti  non  rispondo  di  nulla.  » 

Questo  annunzio  venuto  dalla  bocca  di  quel- 
P Eremita,  che  era  molto  pratico  nell’  arte  salutare, 
cagionò  a Federico  un  pena  indescrivibile.  Egli, 
comunque  avesse  adempito  volontieri  ai  suoi  doveri, 
conducendo  gli  orfanelli  in  questo  sito,  questa  volta 
lo  aveva  fatto  sopra  alle  forze,  perchè  non  poteva 
riaversi  dalla  smania  provata  nella  notte  antecedente 
innanzi  alla  casa  del  Conte  Orentos  ; motivo  per  cui 
dopo  non  potè  prendere,  come  si  è detto,  che  un 
tardo , interrotto  e corto  sonno.  L’ ansietà  sua  lo 
spingeva  ad  andar  presto  in  casa  del  Conte,  ove  il 
suo  cuor  lo  chiamava,  piucchè  i motivi  di  conve- 
nienza , eh’  egli  credeva.  Non  poteva  per  altro  esi- 
mersi dal  condurre  gli  orfani  al  loro  destino,  per 
cui  vi  si  era  prestato,  ma  con  la  smania  nel  cuore 
di  giungere  presto,  e subito  retrocedere:  lo  che, 
unito  allo  strapazzo  della  perdita  del  sonno,  lo  avea 
ridotto  allo  stato  febbrile  in  cui  P abbiamo  visto. 
Or  faccio  pensare  a chiunque  qual  potesse  essere  il 
dispiacere  provato  da  lui  quando  seppe  il  suo  stato  ! 
Inutile  però  era  di  voler  insistere  di  partire,  perchè 
P Eremita,  e più  le  sue  forze  non  glie  lo  avrebbero 
permesso  ; per  cui  si  adattò  al  consiglio  datogli  di 
porsi  a letto.  Fu  dunque  condotto  per  il  momento 
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in  un  piccolo  romitorio  prossimo,  dimora  delle  stesso 
Eremita,  e introdotto  nell'  unica  piccola  camera  che 

10  componeva,  oltre  uno  stanzino  ad  uso  di  Oratorio, 
si  posò  col  corpo  sul  letticciuolo  ivi  preparato;  ma 

11  suo  spirito  volò  in  traccia  di  tormenti  immagi- 
nami , che  in  poche  ore  gli  fecero  aumentare  la 
febbre.  L’  Eremita  nell’  atto  che  apprestava  dei  cal- 
manti, dope  varie  ore,  vedendo  che  la  febbre  non 
era  per  cedere,  ma  piuttosto  da  aumentare,  spedì 
un  domestico  ad  avvertire  del  caso  il  Marchese  di 
Ricomonte  con  un  biglietto,  riferendogli  che  la  feb- 
bre sopraggiunta  a Federico  presentava  dei  sintomi 
allarmanti,  e che  occorreva  il  consiglio  pronto  di  un 
medico.  Il  domestico,  che  era  uno  dei  fidati  del 
Marchese  di  Ricomonte,  e che  perciò  era  anche  a 
parte  dei  segreti  di  questo,  fece  la  strada  volando 
servendosi  della  carrozza  che  aveva  condotto  Fede- 
rico. Il  Marchese  non  si  fece  attendere  mentre,  ap- 
pena ricevuta  la  notizia,  che  fu  circa  a due  ore  di 
notte , mandò  a chiamare  il  confidenziale  suo  pro- 
fessore, ed  in  cinque  ore  egli  giungeva  con  una  car- 
rozza a quattro  cavalli  conducendo  con  se  il  detto 
medico.  Introdotti  dallo  infermo,  lo  trovarono  che 
delirava.  Aveva  gli  occhi  semichiusi,  e balbettava 
inintelligibili  parole.  Il  professore  tastò  il  polso,  mise 
le  mani  al  cuore  di  Federico  per  conoscerne  meglio 
lo  stato  : al  qual  tatto  parve  che  l’ infermo  si  scuo- 
tesse, e rivolto  al  medico  gli  disse  : 

- « Ella  qui  signor  Conte  ? ! Io  mi  preparava  ap- 
punto per  venire  da  lei,  come  era  mio  dovere.  » 

« Cosa  dice?  — domandò  il  Medico.  » 
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Il  Marchese  soggiunse , che  doveva  forse  pen- 
sare a restituire  una  certa  visita,  che  ora  ricorda 
nel  suo  stato  di  delirio. 

€ E che  glie  ne  pare  — interrogò  quindi  il 
marchese  — di  questa  malattia?  » 

« Non  si  è ingannato  il  P.  Eremita  nel  giu- 
dicare la  cosa  alquanto  seria;  ma  non  vi  è da  di- 
sperare. » 

« Come!  Vi  sarebbe  del  pericolo?  » 

« Pericolo  imminente  e certo,  no;  ma  dentro 
24  ore  la  febbre  potendo  prendere  il  carattere  di 
nervosa,  se  ciò  avviene,  non  credo  potrà  contarsi 
molto  sulla  sua  persona:  ma  può  però  il  male  de- 
clinare anche  prima.  » 

€ Ah!  Mio  Dio!  — esclamò  il  Marchese. 

Il  medico  ordinò  una  pozione  da  somministrarsi 
ogni  ora,  appena  cessasse  lo  stato  di  delirio,*  e pro- 
mettendo al  Marchese  che  tornerebbe  al  più  presto 
a visitare  l’ infermo,  se  ne  partì.  D delirio  di  Fede- 
rico poco  durò;  in  seguito  si  abbandonò  in  una  spe- 
cie di  sonno , o letargo , che  1’  Eremita  stimò  salu- 
tare; ma  s’ingannò,  perchè  dopo  circa  mezz’ora, 
che  giacque  in  tale  stato,  si  riebbe,  con  un  sussulto 
che  sembrava  minacciare  realmente  un  attacco  ner- 
voso ; ma  che  però  si  risolvette  con  un  accesso 
di  febbre  più  violento,  che  lo  tolse  affatto  di  senti- 
mento. Era  questa  la  crisi  decisiva.  Il  Marchese, 
che  sorvegliava  ogni  movimento  del  malato,  sem- 
brava che  avesse  la  vita  sua  unita  al  respiro  di 
questo.  Più  volte  l’ Eremita  cercò  persuaderlo  di 
distaccarsi  da  quel  luogo,  assicurandolo  che  egli  era 
attento  ad  ogni  occorrenza. 
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« No  — rispondeva  il  Marchese  — se  sarà 
volontà  del  Signore , che  cosi  presto  si  tronchi  la 
vita  di  quest’  infelice,  io  voglio  raccoglierne  gli  ul- 
timi aneliti.  » 

La  crisi  durò  più  di  quatti-’  ore , dopo  di  che 
l’ Eremita  annunciò  che  la  febbre  andava  cedendo. 
Riacquistò  un  poco  l’ uso  de’  sensi , e domandò  da 
bere;  per  cui  gli  fu  data  la  prima  dose  della  por- 
zione prescritta  dal  medico,  che  era  stata  preparata 
nella  farmacia  dell’  ospizio  degli  orfani  e fanciulli 
mendici,  posto  in  questo  stesso  sito,  ma  alquanto 
lontano  dalla  dimora  dell’  Eremita.  Federico  quindi 
si  addormentò  con  un  sonno  placido,  che  F Eremita 
disse  poter  porre  termine  ad  ogni  pericolo.  Il  sonno 
durò  tanto  che  sopravvenne  di  nuovo  il  medico,  e 

10  trovò  in  questo  stato;  il  che  vedendo,  e tastato 
leggermente  il  polso  per  non  destarlo,  dichiarò  che 

11  pericolo  realmente  era  cessato;  ma  che  la  febbre 
non  avrebbe  del  tutto  ceduto,  se  non  dopo  48  ore: 
che  intanto,  appena  desto,  si  proseguisse  a sommi- 
nistrarglisi  la  pozione  ordinata.  Siccome  poi  non  ve- 
deva un’  assoluta  necessità  di  far  nuova  visita  il 
giorno  appresso,  ordinò  che,  ove  per  qualche  com- 
binazione non  potesse  venire , l’ infermo,  quando  si 
fosse  totalmente  liberato  dalla  febbre,  non  solo  non 
dovesse  strapazzarsi  menomamente , ma  fosse  tra- 
sportato in  qualche  altro  sito , ove  1’  aria  fosse  più 
elastica,  finche  cessasse  la  convalescenza,  che  non 
sarebbe  stata  lunga  più  di  15  o 16  giorni.  Egli  in 
fatti  non  ritornò,  e perciò  tutto  fu  eseguito  secondo  le 
di  lui  prescrizioni;  e Federico,  secondo  i prognostici 


86 

di  % quello , non  fu  libero  dalla  febbre  che  dopo  due 
giorni.  Il  Marchese,  per  fare  eh’  egli  si  trovasse  in 
un  luogo  comodo  e libero  di  accesso  ad  ognuno,  non 
volle  che  fosse  trasportato  nel  locale  dell’ospizio,  ma 
provvide,  perchè  fosse  condotto  con  ogni  cautela  in 
una  deliziosa  casa  di  campagna  situata  in  un’  amena 
collinetta,  poco  più  di  un  miglio  di  lì  distante. 
Così  disposto  le  cose,  si  ricondusse  in  città  per  al- 
cuni affari  lasciati  in  sospeso,  e quindi  il  giorno  se- 
guente si  restituì  subito  ricino  al  malato.  Tanta 
era  stata  la  forza  del  male,  che  Federico  si  trovò, 
anche  dopo  che  ne  fu  libero,  come  sbalordito,  nè 
capiva  dove  si  fosse , e perchè  ri  si  trovasse  : per 
cui  tutto  faceva  machinalmente  ciò  che  gli  si  in- 
giungeva. Fu  in  tal  modo  che  fu  trasportato  alla 
nuova  abitazione  che  il  Marchese  aveva  preso  in  af- 
fitto per  quell’  oggetto.  Il  primo  giorno  parve  non 
si  accorgesse  affatto  del  cambiamento;  ma  il  giorno 
appresso  quando  si  destò,  vedendosi  in  un  sito  per 
lui  nuovo,  si  fregò  gli  occhi  e gli  pareva  ancor  di 
sognare.  Chiamò  un  domestico  che  era  il  solo  che 
di  consueto  lo  assisteva,  ed  invece  comparve  il  Mar- 
chese, che  fu  subito  riconosciuto. 

« Ella,  signor  Marchese  ! — esclamò  Federico 
— dove  mi  trovo  io?  » 

« State  tranquillo,  Federico  ; voi  avete  sofferto 
una  forte  febbre , e siete  stato  qui  trasportato  per 
farvi  riavere.  » 

« Certo,  signor  Marchese,  che  devo  essere  stato 
molto  aggravato,  perchè  di  nulla  mi  sono  accorto! 
Ma,  è molto  tempo  che  io  mi  trovo  in  questo  sito  ? 
Ancora  le  idee  non  mi  son  chiare.  » 
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« Sono  due  giorni.  » 

« Due  giorni  ! » 

« Si  ; ma  state  tranquillo,  nò  pensate  che  a ri- 
stabilirvi in  salute  : mentre  non  dovete  affaticar  la 
vostra  mente,  finche  non  vi  ritornano  le  idee  da  se 
stesse.  Vi  consiglio  anzi  di  procurare  di  nuovamente 
dormire,  il  che  vi  recherà  gran  giovamento  al  corpo 
e allo  spirito.  » Così  dicendo  lo  lasciò.  . 

Federico  intanto  rimasto  solo,  avrebbe  pur  vo- 
luto rammemorare  le  circostanze,  che  lo  avevano 
ridotto  in  tale  stato  ; ma  gli  fu  impossibile  : la  me- 
moria gli  vacillava,  e perciò  stimò  bene  di  attenersi 
al  consiglio  del  Marchese  ; e non  potendo  dormire , 
per  quanto  procurasse  di  farlo,  si  mise  ad  osservare 
tutto  ciò  che  lo  contornava  nella  sua  nuova  dimora. 
Vide  dicontro  al  suo  letto  sopra  un  caminetto  uno 
specchio  grande  con  luce  nitidissima  e sua  cornice 
lustra  a nuovo,  ma  di  legno  comune;  nelle  pareti 
laterali,  che  erano  pitturate  con  fondo  color  paglia 
arabescata  di  verde  e di  violace,  eranvi  due  quadri 
in  largo  del  medesimo  sesto,  rappresentanti  due  pae- 
saggi ; a capo  al  suo  letto  una  Immagine  di  devo- 
zione r eranvi  per  mobili  un  sofà  e varie  sedie , ri- 
coperto il  tutto  di  stoffa,  pure  di  color  paglia  con 
arabeschi  a varii  colori,  ma  modesti,  che  non  con- 
trastavano con  quei  delle  pareti  : una  poltrona  co- 
perta color  marrone  era  dinanzi  ad  una  scrivanìa, 
ove  si  trovava  1’  occorrente  per  scrivere,  e due  libri 
di  orazione  : un  canterano  di  noce  comune , ed  in 
fine  un  tavolino  con  pietra  bianca  cui  eran  sovrap- 
posti due  vasi  di  fiori  artificiali  entro  campane  di 
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cristallo,  ecl  in  mezzo  un  orologio  che  in  quel  punto 
suonò  le  nove  e mezzo  del  mattino.  « È ben  tardi! 
— disse  fra  se  Federico;  e volle  provare  di  scen- 
dere dal  letto,  senza  riflettere  nè  al  suo  stato  di 
debolezza,  nè  che  non  vi  erano  i panni  per  vestirsi. 
Sceso  che  fu,  nel  rivolgersi  per  cercar  la  veste  da 
camera,  gli  prese  come  un  giramento  di  capo  e cadde. 
Tentò  subito  di  rialzarsi,  ma  noi  potè,  perchè  si  era 
slogato  un  piede.  Comparve  il  Marchese  con  il  do- 
mestico , che  aveva  udito  il  rumore  della  caduta,  e 
vedendolo  in  tale  stato,  lo  rimproverò  dolcemente  di 
non  aver  seguito  i suoi  consigli. 

« Ma  — soggiunse , nell’  atto  che  unitamente 
al  domestico,  aiutavalo  per  riporlo  a letto  — cosa 
vuol  dire,  che  non  ponete  un  piede  in  terra?  » 

« Non  si  prenda  pena,  signor  Marchese;  un 
poco  d’ indolitura.  » 

« Bisogna  visitarlo.  — E rivolto  al  domestico 
gli  disse  : — Andate  a chiamar  l’ Eremita  che 
venga  subito  qui.  » 

Il  domestico  partì  ; e dopo  circa  mezz’  ora  ri- 
tornò coll’  Eremita , il  quale  visitò  il  piede  di  Fe- 
derico e lo  disse  in  istato  di  lussazione  ; rilevandolo 
dalla  enfiagione  di  già  fortemente  manifestatasi,  e 
dal  senso  di  dolore,  che  il  paziente  risentiva  nel  ti- 
rare un  poco  il  piede.  Disse  però  che  avrebbe  egli 
rimediato.  Mandò  a prendere  delle  uova,  della  fa- 
rina di  grano,  ed  una  piccola  quantità  di  stoppa  di 
lino  : divise  in  due  piatti  la  chiara  dal  rosso  di  due 
uova,  e mescolato  un  poco  di  farina  con  detta  chiara 
e bene  sbattuta  insieme  ne  fece  unv  empiastro , che 


Digitized  by  Googli 


89 

distese  sopra  uno  strato  di  stoppa,  grande  tanto  da 
poter  abbracciare  il  piede  offeso  : quindi , facendosi 
aiutare  dal  domestico,  tirò  con  forza  il  piede,  finche 
le  congiunture  s’ intesero  scricchiolare. 

« Ecco  — disse  1’  Eremita  — il  piede  è tor- 
nato al  suo  sesto.  » 

Prese  poi  1’  empiastro  preparato,  ve  lo  applicò, 
e involgendo  il  tutto  con  un  panno,  vi  sovrappose 
due  stecche,  per  impedire,  anche  volendo,  1’  articola- 
zione, e lo  strinse  fortemente  con  una  fascia,  fa- 
cendo ammonizione  a Federico  di  non  muoversi , e 
di  lasciar  le  cose  come  stavano  fino  al  suo  ritorno  ; 
perchè  1’  empiastro , che  andava  ad  attaccarsi , non 
poteva  assere  rimosso  finche  da  se  stesso  non  si 
fosse  staccato;  ed  allora  sarebbe  stato  libero. 

« Libero  del  piede,  intendo  ; — proseguì  a dire 
F Eremita  — mentre  non  potrete  esser  libero  di 
andar  dove  volete  per  la  malattia  sofferta,  che  dopo 
altri  tredici  o quattordici  giorni,  come  ha  suggerito 
il  Medico,  per  terminar  qui  la  vostra  convalescenza.  » 

In  fatti , dopo  quarantott’  ore , il  piede  di  Fe- 
derico fu  sciolto,  e potè  articolarlo  di  nuovo  senza 
incomodo. 

Finché  peraltro  stava  in  letto  con  il  piede  fa- 
sciato aveva  inteso  alla  notte,  o gli  era  sembrato 
di  sentire  più  volte,  il  suono  di  un  piccolo  campa- 
nello argentino.  Questo  campanello,  sembrava  a Fe- 
derico che  fosse  suonato  con  precauzione  da  persone, 
che  successivamente  volessero  entrare  in  qualche 
sito.  Egli  era  nuovo  in  quella  casa,  e non  ne  co- 
nosceva nè  gli  ambienti,  nè  le  persone  che  Y abita- 
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vano , nè  gli  usi  loro  ; per  cui  non  doveva  meravi- 
gliarsene , poiché  poteva  essere  benissimo  il  segno 
di  chi  andava  e veniva  nella  casa  stessa  : non  ostante 
si  figurò  che  in  quel  suono  vi  fosse  qualche  mi- 
stero, perchè  da  lui  sentito  di  notte  ad  ora  incom- 
patta, ed  in  cui  tutt’  era  silenzio.  Più  volte  sospirò 
per  non  poter  muoversi , ed  indagare  d’  onde  prov- 
venisse  un  tal  suono  ; ma  dovette  rassegnarsi  a gia- 
cere. Si  proponeva  però  nel  tempo  avvenire , che 
costretto  era  di  rimaner  in  quel  luogo,  di  cercar 
alla  notte  di  scoprir  qualche  cosa.  A nessuno  com- 
municò  quanto  aveva  in  mente,  per  timore  di  esser 
deriso. 

Lorchè  si  trovò  in  grado  di  agire,  procurò  di 
dormire  fra  giorno,  onde  alla  notte  poter  esser  desto. 
In  fatti,  essendo  appena  le  undici  della  sera,  ecco 
che  sente  di  nuovo  il  tintinnio  del  campanello  : lo 
che  si  replicò  più  volte  ad  intervallo.  Si  alza  pian 
piano,  ed  ascolta  attentamente  da  qual  parte  prov- 
venisse  quel  suono,  che  nella  sua  fantasia  alterata 
gli  pareva  cambiar  posizione,  ed  udirlo  ora  da  una 
parte,  ora  dall’  altra  della  camera.  Più  attentamente 
però  ascoltando,  si  accorse  che  il  suono  non  partiva 
di  dentro  della  sua  casa,  ma  sibbene  dal  di  fuori. 
Si  accostò  ad  una  delle  due  finestre,  che  erano  nella 
camera , e 1’  aprì.  Vide  allora  al  chiaro  di  lnna , 
che  questa  corrispondeva  in  uno  stretto  viottolo  tra 
la  casa  ed  una  rupe , che  ricopriva  la  casa  stessa 
dalla  parte  -di  tramontana.  Qual  fu  la  sua  mera- 
viglia quando  poco  dopo  risentì  più  chiaro  il  suono 
del  campanello  che  pareva  uscire  da  un  lato  della 
rupe  ! 
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« Oh  ! questa  è curiosa  ! » 

Pensò;  ed  in  quel  punto  udì  ancora  come  un 
forte  muggito  di  bue , che  pur  pareva  provvenire 
dalla  stessa  rupe. 

« Ho  capito  — disse  fra  se  — la  rupe  deve 
essere  incavata  dalla  parte  opposta,  e devono  avervi 
formata  qualche  stalla  per  animali , ed  il  campa- 
nello deve  essere  di  qualche  montone.  » 

Con  questa  persuasiva  richiuse  la  finestra,  e si 
compiacque  di  non  aver  communicato  ad  alcuno  i 
suoi  puerili  dubbi.  Non  era  però  così  come  ei  pen- 
sava : era  1’  effetto  dell’  eco  ripercosso  da  una  sco- 
gliera poco  di  lì  distante,  che  ne  tramandava  quei 
suoni.  Cosa  fossero  si  vedrà  in  progresso.  Federico 
però  non  ci  pensò , e perciò  rimase  nella  sua  idea. 
Così  si  rimise  a letto  e dormì  tranquillo. 

Alquanti  giorni  appresso,  sentendosi  bastante- 
mente in  forze,  disse  al  Marchese  (che  non  per  anco 
erasi  dipartito)  se  credeva  prudente  che  egli  gi- 
rasse un  poeo  i contorni,  tanto  più  che  una  giornata 
deliziosa  pareva  invitare  a godere  dell’  aria  libera  ; 
al  che  il  Marchese  non  contradisse  : anzi , vedendo 
che  il  suo  Federico  andava  sensibilmente  riacqui- 
stando il  suo  vigore,  e che  non  vi  era  più  dubbio 
di  una  ricaduta,  gli  fece  delle  ammonizioni,  aflìnchè 
si  avesse  ogni  riguardo,  mentri  egli  doveva  ritornare 
in  città  per  qualche  giorno;  ed  ingiungendogli  in 
pari  tempo  che  non  si  partisse  dalla  dimora  per  al- 
lora assegnatagli,  finche  egli  non  fosse  venuto  a 
prenderlo.  Ordinò  pure  al  domestico  che  lo  servisse 
con  zelo  e premura,  e sorvegliasse  attentamente  per 
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qualunque  occorrenza.  Federico  non  potè  che  ripe- 
tergli le  sue  proteste  di  gratitudine,  e sommissione 
ai  di  lui  voleri.  E così,  dati  gli  ordini  opportuni,  il 
Marchese  poco  dopo  lo  lasciò. 
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CAPITOLO  VII 


La  curiosità 


Appena  Federico  fu  solo  col  domestico,  gli  do- 
mandò se  era  pratico  di  quei  contorni.  Al  che  il 
domestico  rispose  affermativamente. 

« Vi  sono  — proseguì  Federico  — capanne, 
stalle  con  buoi , pecore  ed  altro  nelle  vicinanze  ? » 
« No,  signore  — quegli  rispose  — se  non  alla 
distanza  di  un  miglio  e mezzo.  » 

Federico  rimase  un  poco  sorpreso  a tale  ri- 
sposta , e soggiunse  : 

« Ma  ne  siete  ben  certo?  » 

« Certissimo,  signor  Federico,  perchè  nessuno 
azzarderebbe  collocare  i suoi  bestiami  in  queste  vi- 
cinanze, dove  si  odono  animali  feroci,  sebbene  nes- 
suno ancora  li  abbia  veduti  ; ma  i ruggiti  del  leone 
si  sentono  spesso , e da  tutti  quelli  che  si  trovano 
in  queste  parti  : per  cui  anzi  voleva  consigliarla  di 
non  azzardarsi  molto  a girare.  » 

« Va  bene  — pensò  fra  se  Federico  — il 
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muggito , come  a me  pareva , altro  non  doveva  es- 
sere che  il  ruggito  del  leone...  Ma...  il  campanello 
allora  come  si  spiega  ? !...  Io  devo  star  qui  varii 
giorni...  Ebbene,  la  curiosità  mi  spinge,  e voglio  in 
qualche  maniera  venire  in  chiaro  della  cosa...  Ma... 
come  farò?...  » 

« Cosa  pensa,  signor  Federico  ?...  Gli  fa  timore 
il  Leone  ? » 

« No;  pensava  che  mi  avrebbe  fatto  comodo, 
se  ci  fosse  stato  prossimo  un  sito,  da  dove  avere  il 
latte  caldo.  Ma  non  fa  nulla.  Mi  fareste  un  piacere  ? » 

« Comandi , signor  Federico.  » 

« Mi  son  dimenticato  di  dire  al  Marchese  una 
cosa,  e perciò  vorrei  che  andaste  da  lui  subito 
(tanto  per  ora  di  nulla  abbisogno)  e gli  portaste  il 
biglietto  che  ora  vado  a scrivergli,  per  fargli  sa- 
pere che  mi  piacerebbe  di  aver  i miei  cani  presso 
di  me.  » 

Fece  subito  il  biglietto  e lo  consegnò  al  dome- 
stico , il  quale  partì , ed  egli  uscì  all’  aria  aperta 
della  campagna,  mettendosi  a passeggiare  ; ma  stimò 
prudenza  di  non  allontanarsi.  Solo,  fantasticando  sul 
leone,  sul  campanello,  girò  intorno  alla  casa,  e pas- 
sando nel  viottolo  sotto  la  rupe , esaminò  la  rupe 
stessa,  che  presentava  un’  altezza  di  venti  o trenta 
metri  circa. 

« Ma  d’  onde  può  uscire  il  suono  di  un  piccolo 
campanello  ? !...  — così  rifletteva  — Qui  vi  do- 
vrebbe essere  qualche  fenditura  nel  sasso...  Io  però 
non  so  spiegare  il  suono  del  campanello,  e combi- 
narlo col  ruggito  del  leone  !...  Non  può  questo  avere 
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il  campanello  al  collo,  perchè  sarebbe  cosa  impos- 
sibile : e ridicola  poi,  ancorché  fosse  uno  che  fosse 
fuggito  da  qualche  serraglio...  Il  ruggito  poi  era 
lontano,  altrimenti  mi  sarei  accorto  subito,  che  non 
era  muggito  di  bue  ! E se  il  leone  era  distante , il 
campanello  che , per  qualunque  caso , avesse  avuto 
al  collo,  non  poteva  io  sentirlo  !...  Dunque  il  leone, 
ed  il  campanello  sono  divisi.  Voglio  perciò  prose- 
guire le  mie  indagini  su  questa  rupe  : e dimani,  se 
avrò  i cani,  farò  qualche  altra  scoperta.  » 

Tornò  nella  sua  camera  ; aprì  di  nuovo  la  fi- 
nestra, dove  si  era  affacciato  alla  notte,  ed  osser- 
vando bene  la  rupe,  vide  dicontro  una  screpolatura. 
Volendo  però  chiarire  più  da  vicino  se  fosse  pro- 
fonda , cercò , ma  non  trovò  in  tutta  la  casa  una 
scala.  Dopo  aver  molto  riflettuto  al  modo  di  rime- 
diare, non  vide  altro  ripiego  che  di  formare  una 
specie  di  ponte  dalla  finestra  alla  rupe , e così  av- 
vicinarmi. La  rupe  presentava  delle  irregolarità, 
che  potevano  servire  di  punto  d’  appoggio.  La  diffi- 
coltà stava  nel  trovare  le  tavole.  Nel  cercare  non 
potè  ideare  altro  che  di  servirsi  di  quelle  del  letto 
del  Servitore  che  era  nella  camera  contigua  alla 
sua.  Detto  fatto.  Guasta  il  letto,  e gli  parve  che  i 
banchi,  che  pur  erano  di  legno,  coni’  allor  comune- 
mente quasi  costumavano,  potevano  servire  a rendere 
piu  solido  il  ponte.  Mette  dunque  prima  i banchi  * 
tra  la  finestra  e la  rupe , e quindi  a traverso  col- 
loca le  tavole  : vi  monta  sopra,  stando  ben  cauto  di 
tenersi  nel  mezzo , onde  non  equilibrare  ; ed  eccolo 
con  due  passi  a contatto  della  rupe.  Trovò  inflitti 
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una  piccola  apertura  larga  nel  mezzo  un  police  circa 
e lunga  tre  cubiti,  dopo  di  che  proseguiva  come  una 
crinatura,  ma  non  in  linea  retta,  di  modo  che  pre- 
sentava una  screpolatura  irregolare  del  masso.  Non 
potea  però  distinguere  se  era  profonda,  perchè  il 
suo  braccio  non  vi  penetrava  : tornò  pertanto  in- 
dietro, prese  un  frustino  pieghevole,  andò  di  nuovo 
alla  fessura  e ve  lo  introdusse.  Peraltro  pareva  che 
non  potesse  penetrare  piu  addentro  di  un  palmo  e 
mezzo  circa  ; seguitando  però  a spingere,  e a diri- 
gere il  frustino  per  ogni  verso , piegò  in  basso , ed 
entrò  tutto  nello  scoglio.  Allora  Federico  si  convinse 
che  quella  fenditura  corrispondesse  in  qualche  ca- 
verna. Cosa  vi  poteva  essere  in  questa  caverna  ?...  Il 
leone  no  : perchè  il  ruggito  si  sentirebbe  più  distinto  : 
forse  aveva  coinmunicazione  col  suo  covile  lontano, 
e ne  tramandava  il  rimbombo.  Il  campanello  poi  a 
che  fine  ? Chi  abitava  quell’  antro  ? Perchè  se  ne 
serviva  ? Tutte  queste  riflessioni  lo  portavano  a con- 
getturare, e a ritornar  nell’  idea,  che  ivi  si  nascon- 
desse qualche  mistero  : e perciò  la  curiosità  divenne 
in  lui  maggiore  di  scoprire  cosa  fosse. 

Intanto  ritornò,  verso  sera,  il  domestico  con  i 
cani,  i quali  si  contrastarono  a gara  le  carezze  del 
padrone , che  per  più  giorni  non  avevan  veduto  : 
quindi,  come  d’  unanime  sentimento,  quelle  povere 
bestie  si  posero  giacenti  a traverso  alla  porta  della 
di  lui  camera,  quasi  per  impedirgli  di  più  allonta- 
narsi senza  di  loro.  Invano  il  domestico  tentò  di 
farli  andare  in  sala;  essi  resistevano  ringhiando.  Al 
che  Federico,  che  conobbe  la  renitenza  de’  cani , fi- 
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glia  dell’  affezione  loro  per  lui , disse  al  domestico 
che  li  lasciasse  stare.  Questi  si  ritirava , ma  nel- 
1’  andare  esclamò  : 

« Ma...  il  mio  letto  perchè  tutto  dimesso  ? ! » 
Federico,  che  aveva  appena  avute  il  tempo  di 
riportar  dentro  i banchi  e le  tavole,  rispose  : 

« Sta  cheto  : mi  sono  divertito  a dare  la  cac- 
cia ad  un  grosso  sorcio , che  mi  parve  volesse  sal- 
varsi entro  il  tuo  letto.  Non  so  come  poi  sia  spa- 
rito ; ho  sconvolto  tutto,  e non  1’  ho  più  trovato.  » 
« Sarà  — pensò  tra  se  il  domestico;  ma  non 
si  capacitò,  che  per  un  sorcio  dovesse  farsi  un  tale 
lavoro.  Finse  però  di  essere  persuaso,  non  sapendo 
cosa  sospettare  di  meglio.  Durante  la  notte  Fede- 
rico sentì  al  solito  più  volte  il  campanello  : e questo 
aumentò  in  lui  la  smania  di  conoscer  d’  onde  ve- 
nisse. Non  potè  che  interrottamente  addormentarsi, 
ma  sul  fare  del  giorno  si  assopì  profondamente.  La 
fantasia  agitata  gli  presentò  un  sogno  curioso.  Par- 
vegli  di  trovarsi  vestito  alla  militare,  e di  andar  in 
cerca  di  avventure , come  un  Cavaliere  errante.  Nel 
mentre  passava  innanzi  ad  una  torre  gli  sembrò  di 
udire  un  lamento , come  di  persona  che  chiedesse 
aiuto.  Guarda,  il  portone  era  aperto,  ma  sul  limi- 
tare era  vi  un  cannone,  a canto  del  quale  era  un 
gigante  con  in  mano  una  miccia  accesa  in  atto  di 
dar  fuoco  al  cannone,  se  alcuno  tentasse  appressarsi 
per  varcare  la  soglia.  Quindi  parve  a Federico  che 
egli  si  risolvesse  di  andare  in  cerca  di  due  * amici 
per  poter  uniti  assaltare  il  gigante,  non  ostante  il 
suo  cannone.  Trova  in  fatti  gli  amici  che  lo  sie- 
Marini  7 
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guono  ; ma  all’  aspetto  tremendo  di  quel  gigante 
retrocedono , e si  stringono  a Federico.  Conoscendo 
egli  perciò,  che  questi  non  erano  in  grado  di  aiu- 
tarlo, li  ricondusse;  ma  poi  tornò  subito  indietro 
per  vedere  da  se  stesso  di  compiere  l’ impresa  in 
qualche  modo.  A tal  punto  si  svegliò  ed  erano  le 
9 del  mattino.  Questo  sogno  gli  lasciò  una  certa 
impressione , come  se  potesse  essergli  presagio  di 
una  qualche  strana  combinazione.  Fu  per  ciò  che 
vestitosi  in  fretta,  vedendo  che  1’  ora  era  tarda  , si 
dispose  ad  uscire,  conducendo  seco  i suoi  cani  ; ri- 
soluto di  girare  tutte  le  circostanti  campagne , e 
specialmente  dalla  parte  opposta  della  rupe , che 
fiancheggiava  la  sua  casa.  Si  armò  di  un  fucile  a 
doppia  canna , che  caricò  a palla  : lo  stesso  fece  di 
due  pistole,  che  si  mise  alla  cintura  : ed  in  fine  si 
provvide  pure  di  un  lungo  e bene  accuminato  col- 
tello da  caccia.  La  giornata  era  pure  magnifica , e 
favoriva  i disegni  di  Federico  ; per  cui,  dopo  essersi 
in  tal  modo  equipaggiato  usci  , e la  prima  sua  di- 
rezione fu  dalla  parte  della  rupe.  Questa  dal  lato 
della  sua  casa  non  era  molto  alta,  come  si  disse, 
ma  girando  egli  nel  viottolo  intermedio,  che  poi  si 
innalzava  poco  a poco,  trovò  in  altra  parte  alquanto 
distante , che  la  rupe  presentava  un’  altezza  mag- 
giore, ma  accessibile,  e dalla  quale  scendeva  una 
grossa  corrente  di  acqua,  che  poi  cadeva  e si  per- 
deva in  un  precipizio  di  una  profondità , che  non 
poteva  misurarsi  coll’  occhio.  Si  fermò  Federico  a 
contemplar  quell’  abisso  ; era  tentato  di  scendervi,  ma 
osservò  che , per  trovarne  agio , gli  conveniva  forse 
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fare  un  giro  lunghissimo  e forse  non  vi  sarebbe 
riuscito  ; lo  che  gli  avrebbe  poi  impedito  di  poter 
fare  in  giornata  le  indagini,  che  si  era  proposto,  sul 
mistero  del  campanello  : perciò  risolvette  in  vece  di 
salire  sopra  dalla  parte  d'  onde  veniva  1’  acqua  ; vi- 
sitare le  alture,  e di  lì  vedere  qual  direzione  potesse 
prendere  per  riuscire  nel  suo  intento.  Così  fece. 
Trovò  nell’  alto  della  vegetazione,  ed  un  suolo  suf- 
ficientemente spianato,  che  poi  si  univa  alla  cam- 
pagna coltivata.  Girando  tra  cespugli  di  un  terreno 
macchioso  ed  incolto  s’incammina  per  uno  stretto 
sentiero  e irregolare,  che  sembrava  poco  battuto  da 
orme  umane,  e che  andava  sensibilmente  abbassan- 
dosi. Quando , camminando , rifletteva  che  potesse 
accadere  di  smarrirsi,  udì  il  ruggito  prossimo  di  un 
leone,  e vide  i suoi  cani  che  corsero  indietro  sbi- 
gottiti. Involontariamente  tremò  egli  pure  : non 
ostante  voleva  tentare  di  scoprire  la  fiera , e procu- 
rare di  liberarne  il  paese , uccidendola.  I suoi  cani 
però,  piuppresto  che  agevolargli  l’ impresa,  lo  resero 
titubante;  perchè  la  belva,  quando  non  morisse  al 
colpo , si  sarebbe  avventata  sicuramente  su  di  essi. 
Perciò , non  reggendogli  il  cuore  di  vederli  sacrifi- 
cati, li  ricondusse  a casa:  rivolgendosi  però  tratto 
tratto,  per  tema  di  essere  sorpreso  dal  leone.  Nulla 
però  gli  accadde  di  sinistro.  Quando  giunse  in  casa 
erano  vicino  le  12  meridiane,  e perciò  disse  al  do- 
mestico di  apprestargli  qualche  cibo , perchè  forse 
non  sarebbe  tornato  che  alla  sera.  Dopo  mangiato 
un  poco , si  rimise  di  nuovo  ih  cammino , e tenendo 
la  strada  medesima  che  aveva  battuto  alla  mattina, 
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giunse  prossimo  al  luogo  dove  aveva  udito  il  leone. 
Principiò  allora  a tenersi  in  guardia,  e non  poteva 
a meno  di  non  sentire  un  certo  senso  di  terrore. 
Guarda  all’  intorno,  nulla  vede  : avanza  con  precau- 
zione nello  stretto  sentiero  clie  serpeggiava  tra  i 
sterpi,  e dopo  un  cammino,  in  tal  guisa,  di  altre 
poche  centinaia  di  passi,  vide,  ad  una  certa  distanza, 
un’  apertura , come  di  una  grotta  o caverna. 

« Eccoci  — disse  infra  sè  — chi  sa  ohe  quel- 
1’  antro  non  nasconda  la  fiera  ! » 

Prosegue  a lento  passo  con  il  fucile  impostato 
alla  mano  : il  cuore  gli  palpitava  forte  : più  volte 
gli  venne  in  idea  di  tornare  indietro  ; ma  discac- 
ciava il  pensiero  pusillanime.  Mise  più  accurata  at- 
tenzione con  1’  occhio  all’  apertura  della  caverna,  e 
gli  parve  alla  fine  di  vedere  una  cosa  biancastra, 
precisamente  nel  passo  dell’  entrata.  Cava  un  oc- 
chialetto,  che  aveva  seco,  e vede  in  realtà  un  leone 
addormentato.  Voleva  fargli  subito  fuoco  addosso, 
ma  pensò  che  la  distanza  poteva  fargli  fallare  il 
colpo,  e riuscirgli  pericoloso.  Trepidando  osserva 
dove  potersi  collocare  per  essere  in  istato  di  potere 
ottùndere,  senza  incorrere  in  alcun  pericolo.  Dopo 
circa  altri  venti  passi , fatti  in  modo  da  evitar  il 
minimo  rumore,  che  avvertir  si  potesse  dalla  fiera, 
vedendo  che  il  leone  proseguiva  a dormire , e pre- 
sentandoglisi  poco  appresso  un  albero,  ove  potea  sa- 
lire , vi  si  arrampica.  Appena  salito , già  s’ impo- 
stava per  tirare  ; ma  sente  una  voce  stridula  di 
donna,  che  grida  dall’  interno  della  grotta  : 

« Non  1’  uccidete,  che  non  può  nuocere  ad  al- 
cuno. » 
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À quella  voce  il  leone  si  alza  pacificamente, 
e nello  alzarsi  fece  sentire  un  suono  come  di  catèhe. 
Vide  in  fatti  Federico  che  era  incatenato.  Allora 
scese  sicuro  dall’  albero  e si  avviava  verso  la  grotta 
per  osservare  più  da  presso  quell’  animale , nuovo 
per  lui,  quando  la  stridula  voce  si  fece  risentire, 
dicendo  : 

« Se  volete  avvicinarvi,  e penetrare  ancora  quà 
dentro,  voi  lo  potete;  ma  conviene  che  portiate  il 
regalo  al  leone.  * 

« In  che  consiste  il  regalo?  — domandò  Fe- 
derico. 

« Diavolo  — ripigliò  la  stridula  voce  — siete 
tanto  gonzo  da  non  capire,  che  il  Leone  vuole  essere 
regalato  di  qualche  animale!  Anzi,  signor  Fede- 
rico... * 

« Che  ? !...  interruppe  questi  — conoscete  il  mio 
nome?!  * 

« Sì  — aggiunse  la  stessa  voce  — nè  vi  cu- 
rate di  saper  come.  Dunque  voleva  dirvi  signor 
Federico,  vi  potrebbe  essere  molto  utile,  se  dimani, 
ma  di  giorno  chiaro , tornaste  portando  con  voi  un 
qualche  animale  per  regalarlo  al  leone,  metà  quando 
volete  entrare,  l’altra  quando  vorrete  uscire.  Venite 
sì,  ma  non  parlate  ad  alcuno  di  quanto  avete  ve- 
duto. » 

« Verrò  volontieri.  Ma  poss’ io  fidarmi  di  voi! 
Io  non  vi  conosco;  non  vi  vedo;  ed  all'  incontro 
voi  conoscete  me:  Posso  credere  che  non  mi  trar- 
rete in  qualche  agguato?  » 

« Ah  ah  ah , — scoppiò  in  un  riso  sardonico 
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la  voce  stridula  — Vedi  che  uomo  coraggioso!  Con 
tutte  le  armi  che  ha  addosso  ha  paura!  Paura  poi 
di  chi?  di  una  donna  che  gli  si  fa  conoscere  col 
consigliarlo  per  il  bene.  Bel  talento!  » 

« Avete  ragione  — disse  Federico  — dimani 
sarò  da  voi.  » 

« Farete  bene.  Venite,  come  ho  detto,  di  giorno, 
e giorno  chiaro;  ma  non  tardi.  Il  destino  vi  ha 
forse  prescelto  a compiere  1"  opera  del  riscatto.  » 

« Addio  buona  donna  — disse  Federico. 

« Bella  anche  questa!  Mi  dite  buona,  e non 
mi  conoscete!  Andate  là  che  vi  stimava  un  poco 
più.  Ma  devo  compatirvi,  perchè  siete  poco  avvezzo 
a trattare.  A rivederci.  » 

Che  carattere  curioso  deve  avere  questa  donna  ! 
— rifletteva  fra  se  Federico,  mentre  si  allontanava  — 
Ma  la  combinazione  mia  è pure  curiosa!  » 

E qui  fece  riflessione,  che  quanto  gli  accadeva 
coincideva  pienamente  col  sogno  che  aveva  avuto, 
perchè  in  realtà  egli  era  andato  in  traccia  di  avven- 
ture, ed  i cani  simboleggiavano  gli  amici  : il  leone  poi 
e la  vecchia  nel  Umiliare  di  quella  grotta  potevano 
riferirsi  al  gigante  col  cannone  : tutto  ben  coincideva. 
Rimaneva  peraltro  oscuro  sulla  voce  che,  secondo  il 
sogno , domandava  soccorso , e su  ciò  che  sarebbe 
per  accadere,  stante  l1  interruzione  del  sogno  stesso. 
Quindi  arrivò  in  casa  con  ansietà  sempre  più  cre- 
scente di  spiegare  1'  enigma. 

Si  disponeva  egli  il  giorno  appresso  a fare  di 
nuovo  il  viaggio  della  grotta.  Aveva  fin  dalla  sera 
innanzi  ordinato  che  gli  fosse  provvisto  un  agnel- 
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letto  morto,  e mentre  in  due  pezzi  lo  collocava  nel 
carniere  da  caccia,  giunse  un  messaggio  del  Mar- 
chese di  Ricomonte , che  pregava  Federico , qualora 
si  trovasse  in  sufficienti  forze,  di  andare  al  più  presto 
da  lui  per  un  affare  urgentissimo.  Soggiungeva  che 
attesa  una  piccola  indisposizione  di  salute,  avvenuta 
poco  dopo  ritornato  in  città,  gli  era  impossibile  di 
venir  egli  a prenderlo,  come  pure,  avrebbe  voluto. 
Si  trovò  Federico  sconcertato  a tale  invito.  Non  sa- 
peva come  regolarsi.  Se  andava  subito  dal  Marchese, 
poteva  non  solo  sfuggirgli  l’occasione  di  scoprire  un 
mistero,  che  tanto  F occupava;  ma  ancora  avrebbe 
potuto  essere  creduto  pusillanime  dalla  donna,  che 
sicuramente  lo  aspettava  nella  grotta.  Di  più;  non 
sapeva  quanto  tempo  il  Marchese  F avrebbe  tratte- 
nuto. Dopo  avere  pensato  un  poco , deliberò  di 
andare  in  fretta  alla  grotta,  e vedere  di  spicciar 
prima  questa  cosa,  e poi  immediatamente  partire. 
Disse  perciò  al  domestico , che  per  il  mezzogiorno 
tenesse  bardato  il  cavallo , che  egli  per  quell’  ora 
sarebbe  di  ritorno,  e doveva  subito  andare  a trovare 
il  Marchese.  Parte;  va  alla  grotta  ; ma  prima  di  av- 
vicinarsi trae  dal  carniere  mezzo  agnello;  per  cui 
quando  il  leone  si  avvide  dell’  appressarsi  di  Fede- 
rico non  mostrò  nessun  malumore.  Questi  però,  non 
fidandosi,  gli  tirò  da  lungi  il  regalo.  Il  leone  lo 
prese  fra  li  suoi  artigli;  ma  Federico  era  titubante 
ed  aspettava  la  voce  stridula,  che  lo  invitasse  ad 
entrare  ; ma  nessuno  s’ intese.  Stette  in  forse  un 
momento;  poi,  riflettendo  che  era  meglio  avanzarsi, 
quando  il  leone  era  occupato  del  pasto,  si  avviò 
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lentamente  per  penetrar  nella  grotta.  Il  leone  non 
si  mosse.  Si  fa  Federico  coraggio,  si  avanza  di  più, 
ma  con  la  mano  armata  di  una  pistola  a doppia 
canna  rivolta  verso  la  fiera,  pronto  a scaricare  ad 
ogni  piccolo  indizio  di  ostilità:  passò  peraltro  fran- 
camente. Quando  fu  dentro  alla  grotta  sentì  uno 
scoppio  di  riso  della  stridula  voce,  che  soggiunse: 

«c  Io  vi  aveva  veduto,  e sono  stata  osservando 
il  vostro  coraggio.  » 

Si  rivolge  Federico  dalla  parte  d’ onde  veniva 
la  voce,  e vede,  tra  il  chiaroscuro  di  quella  grotta, 
una  donna  alta  più  di  lui,  magra,  di  color  olivastro 
(per  quanto  il  permetteva  vedere  la  debole  luce  del 
sito)  dell’  età  di  poco  men  di  settant’anni,  tutta  ve- 
stita di  nero,  che  aveva  il  naso  corto  un  poco  schiac- 
ciato, e la  bocca  larga  atteggiata  ad  un  maligno 
sorriso.  Quest»  si  fece  un  poco  più  innanzi,  e Fede- 
rico potè  meglio  osservare  che  aveva  i capegli  ne- 
rissimi, ma  con  trascuratezza  assettati,  che  se  non 
fossero  stati  lucidissimi  si  sarebbero  creduti  incolti  ; 
le  sopracciglia  folte,  gli  occhi  grossi  e sporgenti,  le 
gote  incavate  e rugose.  La  fisonomia  poi  era  lunga 
un  palmo  bene  avvantaggiato. 

Che  brutta  donna  ! — pensò  fra  se  Federico , 
poi  disse  : 

« Sbrighiamoci,  donna  mia;  (non  so  come  vi 
chiamate)  perchè  mi  avete  fatto  venire?  » 

« Eh!  Eh!  quanta  fretta!  So  che  vi  ha  man- 
dato a chiamare  il  Marchese.  Ebbene  andate;  ci 
rivedremo  un  altro  giorno.  Il  Marchese  stà  male 
assai,  e non  la  racconterà  certamente:  per  cui  bi- 
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sogna  che-  andiate  subito , che  ha  necessità  di  voi 
prima  di  morire.  Andate,  andate.  » 

Federico  rimase  stupefatto.  Questa  donna  in 
quella  grotta,  che  pareva  segregata  da  tutto  il  mondo, 
sapeva  tante  particolarità!  perfino  prediceva  la  vita 
e la  morte  ! 

« Cosa  pensate  dunque  ? — riprese  la  donna  — 
Vi  fa  meraviglia  come  io  parlo?  Vi  compatisco.  An- 
date, ripeto,  non  perdete  tempo.  » 

Voleva  Federico  dir  qualche  cosa;  ma  trovan- 
dosi confuso  avanti  quest’  essere  straordinario,  senza 
dir  motto  si  amò  per  andarsene,  e non  pensando  a 
ciò  che  faceva. 

« Ah  ah  ah!  Come  siete  rimasto  sbalordito! 
Ve  ne  andate  dritto  dritto  in  bocca  al  leone?!  » 

Si  arrestò  Federico  a tai  detti , e s’ accorse 
che  dimenticavasi  di  cavar  il  regalo  per  quella 
fiera. 

« Ah  ! — sciamò  Federico , mettendo  la  sua 
mano  nella  fronte  I~Poi  aggiunse  rivolto  alla  donna  — 
Ma  voi  mi  avete  tolto  la  testa.  Ritornerò  quanto 
prima,  e mi  spiegherete,  spero,  ogni  mistero.  » 

« Quello  che  mi  sembrerà  necessario  e non 
più  — disse  la  vecchia.  » 

Federico,  dopo  aver  dato  il  pasto  al  leone,  passa 
con  più  franchezza  di  prima.  Giunse  a casa  in  un 
subito  e,  trovato  il  cavallo  bardato,  sebbene  mancasse 
ancora  più  di  un’  ora  a mezzo  giorno,  senza  parlare 
montò,  e s’  avviò  di  galoppo  verso  la  città  ; tanta 
era  la  preoccupazione  della  sua  mente.  Il  domestico 
non  potè  capire  qual  fosse  la  causa  di  tale  astra- 
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zione;  e pensava  che  qualche  segreto  nascondesse 
il  signor  Federico,  poiché  mistero  gli  sembrava  il  suo 
letto  sconvolto  due  giorni  prima;  mistero  1’ agnello 
che  intero  si  aveva  portato  via,  e dopo  circa  due 
ore  ne  era  ritornato  senza  ; mistero  poi  1’  aria  taci- 
turna con  cui  ritornò  e si  mise  in  viaggio,  senza 
dare  alcun  ordine,  alcuna  istruzione;  senza  dire 
quando  sarebbe  stato  di  ritorno. 

« Ehm!  vedremo  — disse  alzando  le  spalle. 

Federico  intanto  seguitava  a galloppare,  e quando 
giunse  un  miglio  circa  lontano  dalla  città  vide  pure 
all’  incontro  venirne  una  carrozza  scoperta  con  ca- 
valli di  Posta,  che,  giuntagli  appresso,  si  avvide 
essere  occupata  dal  Conte  Orentos  e da  tutta  la  sua 
famiglia.  Federico  tremò  della  persona  al  vedere 
Clelia,  la  quale  sembrava  alquanto  pallida  e smunta. 

« Oh  ! signor  Federico.  — sciamò  il  Conte,  fa- 
cendo fermar  la  carrozza.  Federico  allora  trattenne 
anch’egli  il  cavallo.  — Non  abbiamo  avuto  più  il  bene 
di  vedervi.  » 

» Sarei  stato  sollecito  di  venire  a fare  il  mio 
dovere  — disse  Federico,  abbassando  gli  occhi  — 
se  imperiose  circostanze,  ed  un  forte  incomodo  di 
salute  non  mi  avessero  mio  malgrado  trattenuto  in 
campagna:  che  questa  è la  prima  volta  che  torno 
in  città.  » 

« Noi  all’  incontro  ora  andiamo  in  campagna 
per  causa  di  un’  apatema , che  da  qualche  tempo 
domina  la  mia  povera  Clelia,  indicando  la  sorella. 

<c  Che!...  esclamò  Federico  involontariamente; 
ed  alzando  la  fronte  vide  Clelia  svenuta.  Oh  ! Dio... 
— prosegui  — Essa  soffre  ! 
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« Sì  — disse  il  Conte  — e forse  ora  il  moto 
della  carrozza,  ed  il  fermarsi  istantaneo  1’  ha  fatta 
cadere  in  deliquio.  » 

Intanto  che  il  conte  così  parlava  e prestava 
qualche  socccorso  alla  sorella,  questa  principiò  a ria- 
versi, e con  fioca  voce  •pronunciò  queste  parole: 

« Perchè  non  seguitiamo  il  viaggio?  » 

Federico  voleva  dire: 

« Forse  la  mia  presenza  le  dà  fastidio?  » 

Ma  si  trattenne , riflettendo  che  ciò  avrebbe 
fatto  sospettare  di  presunzione,  quasiché  la  sua  per- 
sona credesse  egli  essere  rimarcabile.  Peraltro  non 
potè  a meno  di  non  sospirare,  pensando  al  senso  di 
quelle  parole. 

« Riposate  ancora  un  momento.  — rispose  il 
Conte  alla  sorella  — Il  vostro  sturbo  vuole  un  poco 
di  posa;  poi  inseguiremo  con  agio,  e senza  corsa.  » 

« Come  si  seute?  — domandò  alla  fine  Fede- 
rico. 

Clelia  titubò  un  momento,  poi  con  voce  appena 
intelligibile  rispose  : 

« Un  poco  meglio.  » 

« Del  resto  signor  Federico  — aggiunse  il 
Conte  — dovendoci  noi  trattenere  almeno  tutto  il 
mese  venturo  in  campagna,  per  consiglio  del  me- 
dico, potrete  venire  a trovarci , che  ci  farete  un  re- 
galo. La  nostra  villa  è in  riva  al  mare  distante  di 
qui  tre  miglia;  ed  è cognita  sotto  al  mio  stesso 
nome.  » 

« Obbligatissimo  all’  onore  che  vuole  compar- 
tirmi , ed  appena  mel  permetterà  un  urgentissimo 
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affare,  che  ora  mi  richiama  in  città,  sebbene  an- 
cora convalescente,  mi  farò  un  dovere  di.  corrispon- 
dere alla  di  loro  gentilezza.  » 

« Che  ! — soggiunse  Clelia , ( chè  il  suo  sfini- 
mento non  le  aveva  fatto  sentire  quando  Federico 
aveva  detto  di  essere  stato  incomodato  di  salute)  — 
il  signor  Federico  è stato  malato  ? ! » 

« Sì,  signorina;  e ciò  mi  ha  impedito  fin  qui 
di  fare  il  mio  dovere.  Del  resto  sono  dispiacente 
moltissimo , eh’  ella  si  trovi  in  tale  stato  ; peraltro 
voglio  sperare  che  1’  aria  di  campagna  le  recherà 
molto  vantaggio;  come  in  me  pure  ha  influito  pei" 
ridonarmi  le  forze.  » 

« Accetto  il  suo  augurio  — rispose  Clelia.  » 
« Son  certa  — aggiunse  la  Contessa,  un  poco 
maliziosamente,  che  1’ augurio  sia  sincerissimo.  » 

« Noi  con  le  ciarle  — riprese  il  Conte  — vi 
frastorniamo  dall’  urgente  affare  che  vi  chiama 
in  città.  Senza  complimenti , signor  Federico , pro- 
seguite pure  il  vostro  cammino,  e spero  ci  ter- 
rete la  parola  di  favorirci  il  più  presto  vi  sarà  pos- 
sibile. » 

« Troppo  obbligante , signor  Conte;  ma  mi 
lusingo  che  quando  prima  potrò  approfittare  del 
vostro  invito,  la  signorina  sarà  ritornata  alla  primiera 
salute.  » 

Clelia  non  alzò  gli  occhi. 

« Servitor  di  lor  signori  — disse  Federico 
partendo.  » 

« A rivederci.  » 

Federico  spronò  il  cavallo,  e si  lasciò  guidare 
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a sua  discrezione,  abbandonandosi  alle  sue  rifles- 
sioni. Una  folla  d’ idee  l' occupavano.  Clelia  soffe- 
rente, la  grotta,  la  vecchia,  il  campanello,  il  leone, 
il  Marchese  che  1’  attendeva , e che  era  in  pericolo 
di  vita,  se  il  vero  aveva  detto  la  vecchia.  i 
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CAPITOLO  Vili 


Il  Testa  m ento 


In  casa  del  Marchese  di  Ricomonte  intanto  Lu- 
cia la  lavandaia  affaccendavasi  intorno  al  di  lui  letto 
unitamente  ad  un  servo  e al  suo  medico , che  di- 
rigeva le  loro  azioni.  Altra  gente  il  Marchese  non 
aveva  voluto  attorno  di  se,  ed  aspettava  con  ansietà 
Federico  per  licenziare  anche  Lucia.  Questa  dun- 
que si  affacendava , come  dissi , per  somministrare 
al  Marchese  una  medicina,  che  il  medico  aveva  or- 
dinato; ma  che  1’  ammalato  rifiutava  di  prendere, 
perchè  il  primo  assaggio  lo  aveva  nauseato.  Si  af- 
faticava anche  il  servo,  perchè  il  padrone  , parte  per 
il  suo  male , parte  per  non  prendere  la  medicina , 
rivoltavasi  da  una  parte  e dall'  altra , nel  mentre 
il  medico  cercava  persuaderlo  di  non  rifiutarla,  come 
1’  unico  specifico  per  calmargli  il  male , che  aveva 
dichiarato  infiammazione  intestinale  con  gastrica. 
Il  fatto  si  fu  che  a stento  ed  a riprese  terminò  di 
prendere  lo  specifico  somministratogli.  Peraltro  fu 
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inutile  ; perchè  collo  smaniarsi  nel  letto  e col  ri- 
tardo di  prendere  il  medicamento,  il  male  erasi 
aumentato  ed  aveva  attaccato  il  petto,  iu  modo  che 
principiò  a lagnarsi  di  un  calore  eccessivo  allo  sto- 
maco. Giunse  in  questo  punto  Federico  , il  quale 
poco  men  che  non  cadde  al  veder  il  Marchese  in 
tale  stato;  memore  della  profezia  fattagliene  nella 
grotta , che  sembrava  verificarsi.  Si  fece  coraggio , 
s’  appressò  al  Marchese , il  quale  al  vederlo  parve 
riacquistasse  lo  spirito. 

« Federico  mio  — gli  disse  — mi  hanno  cu- 
rato col  fuoco...  io  brucio.  » 

11  medico  alzò  le  spalle. 

« Oh  Dio  ! — sciamò  Federico  — Che  male 
si  sente  ? » 

« Dico  che  io  brucio...  Prima  aveva  un  fuoco 
al  basso  ventre,  ora  mi  arde  ancora  il  petto.  Presto, 
giacche  siete  giunto  in  tempo,  ho  bisogno  di  par- 
larvi a solo.  Fate  che  tutti  si  allontanino.  » 

In  fatti  ognuno  si  ritirò.  Allora  il  Marchese 
ripigliò  : 

« Mio  Federico  : io  vi  ho  allevato  come  mio  fi- 
glio, ed  ora,  che  ben  mi  accorgo  appressarsi  la  mia 
ultima  ora  — Federico  sospirava  — Sì...  non  vi 
lusingate,  e non  vi  affliggete  ; si  appressano  gli  ul- 
timi istanti  del  viver  mio.  Questa  morte  che  mi 
toglie  alla  vita  due  anni  prima  che  io  potessi  com- 
pire un  mio  disegno,  mi  obbliga  preventivamente  di 
chiamare  persona , che  s’ incarichi  di  eseguire  ciò 
che  non  posso  fare  da  me  stesso.  Perciò , mio  Fe- 
derico , ho  prescelto  voi  a questo  effetto.  Muovete 
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una  molla  posta  al  basso  del  piede  destro  posteriore 
di  quel  tavolino,  vedrete  aprirsi  un  canto  del  tavo- 
lino stesso,  e dentro  vi  troverete  la  chiave  di  quel- 
1’  armadio  : prendetela  — Federico  lagrimando  ese- 
guì senza  parlare  — Perchè  piangete  ? Io  vado  a 
pagare  il  mio  debito  di  natura.  Non  ri  amaricate 
la  vita  per  questo  con  inutili  pianti,  che  sono  in- 
degni dell’  uomo  filosofo.  Via,  coraggio  : aprite  anche 
quell’  armadio.  Nel  cassetto  di  mezzo,  che  si  schiu- 
derà stringendo  un  chiodo  posto  al  cassetto  supe- 
riore, vi  troverete  un  piego  ben  suggellato;  pren- 
detelo. Questo  piego  io  lo  dò  a voi  in  deposito,  e 
sulla  vostra  parola  dovete  promettermi  di  non  aprirlo, 
se  non  dopo  due  anni;  purché  non  ri  sia  richiesto 
dall’  unica  persona  che  ne  conosce  la  esistenza , se 
si  presentasse.  Compiti  i due  anni  dovete  aprirlo,  e 
vedrete  cosa  sarà  a farsi.  Segnateci  sopra  la  data  di 
oggi.  Mi  promettete  di  fedelmente  eseguire  la  mia 
volontà  in  cosa  di  somma  importanza  ed  estrema- 
mente  gelosa?  » 

« Signor  Marchese,  io  spero  che  non  vi  sarà 
d’  uopo  dell’  opera  mia,  mentre  nutro  ferma  lusinga 
di  rivederla  in  salute  al  più  presto.  » 

« No , no , Federico  ; io  non  m’ illudo,  e voi 
nemmanco  il  dovete.  Nell’  atto  che  io  vi  parlo  sopra 
le  forze , io  sento  in  me  il  germe  della  morte , la 
quale  io  aspetto  tranquillo,  ora  che  ho  potuto  fare 
in  vostre  mani  il  deposito  di  quelle  carte.  Il  mio 
testamento  poi  si  conoscerà  quando  non  sarò  più. 
Ora  è tempo  che  io  pensi  ad  accomodare  le  mie 
partite  col  Signore,  che  per  sua  bontà  mi  ha  per- 
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messo  tutte  preordinare  le  cose,  coni’  era  mio  desi- 
derio. Andate  dunque,  Federico,  a chiamarmi  il 
Padre  Veroli  nei  Cappuccini.  » 

« È bene  — rispose  Federico  — di  provvedere 
per  qualunque  contingenza,  e di  accomodare  le  par-  I 

tite  dell’  anima  ; ma  per  sola  precauzione  : mentre 
la  morte  e la  vita  stà  in  mani  di  Dio  : ed  all’  in- 
contro secondo  la  natura,  io  non  veggo  in  lei  sin- 
tomi allarmanti,  come  forse  dirà  anche  il  medico, 
che  voglio  interpellare.  » 

Intanto,  che  ciò  dicea,  aveva  rinchiuso  l’arma- 
dio, il  tavolino,  e ritornate  tutte  le  cose  al  suo 
posto.  Il  piego  però  se  lo  nascose  in  petto. 

« Dottore  venite  — proseguì  egli  chiamando. 

— Il  signor  Marchese  si  è posto  in  capo  che  il 
suo  male  sia  pericoloso;'  dissuadetelo  voi.  » 

« Dottore,  io  vi  prego  — soggiunse  il  Mar- 
chese — di  parlar  chiaro  ; mentre  sentendo  ben  io 
i progressi  del  male,  e la  sua  forza,  sò  bene  qual 
destino  mi  attende , ad  onta  di  qualunque  vostra 
lusinghiera  dichiarazione.  » 

« Sebbene  il  signor  Marchese  si  esageri  la  sua 
posizione  — disse  il  medico  — non  posso  però  in 
parte  non  convenire , che  se  il  suo  malore  progre- 
disse di  questo  passo,  io  credo  il  caso  potrebbe  di- 
ventar serio  assai.  » 

« Il  sentite?  Federico  — disse  il  Marchese 
con  piena  calma  — affrettatevi  dunque  a chiamarmi 
il  padre  Yeroli.  Le  ore  sono  preziose.  » 

Federico  era  soffocato  dai  singulti  e dalle  la- 
crime, perciò  non  potè  ripetere  e si  affrettò  di  ese- 
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guire  gli  ordini  del  Marchese;  principiando  dall’  av- 
vertire il  servitore  di  preparare  il  tutto  perchè  il 
Marchese  voleva  per  divozione  ricevere  i conforti  di 
Religione. 

Aveva  il  Marchese  parlato  troppo , ed  un  fre- 
mito involontario  gli  prese  al  ripensare  confermata 
dal  medico  la  sua  prossima  fine  : fu  perciò  che  in 
un  subito  peggiorò  in  modo,  che  il  medico  stesso 
si  spaventò.  Quando  a lui  di  nuovo  si  rivolse , un 
pallore  di  morte  erasi  sparso  nel  suo  volto,  un  su- 
dor  freddo  gli  irrigava  le  gote.  A tal  vista  il  medico 
chiamò  Lucia,  e fece  portare  un  alcale,  che  aveva 
ordinato  ; col  quale  dopo  circa  un  quarto  d’ ora  ri- 
destò un  poco  il  vigore  nel  Marchese , che  trasse 
un  lungo  sospiro,  mentre  gli  giungeva  a lato  il 
Padre  Yeroli. 

« Il  Signore  sia  con  voi,  Marchese  — gli  disse 
questi.  » 

» Amen  — rispose  il  Marchese. 

Si  ritirarono  intanto  tutti  e li  lasciarono  soli. 
Prima  che  il  Marchese  potesse  principiare  la  sua 
Confessione , vi  volle  qualche  tempo , perchè  non 
bene  erasi  riavuto;  anzi  avevaio  di  nuovo  sopprap- 
preso  un  tremito  convulso  al  vedere  il  Reverendo. 
Questo  che  si  avvide  dello  stato  dell’  infermo  gli 
disse  : 

« Coraggio,  signor  Marchese.  Se  il  Signore  vi 
chiama,  dovete  con  piacere  gettarvi  nelle  sue  sante 
braccia.  » 

« Padre  mio  — rispose  fiocamente  e con  af- 
fanno ; poi  si  ristette , quasi  volesse  raccogliere  il 
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fiato  e le  forze  per  parlare.  Dopo  alquanto  di  pausa 
così  riprese  : — Padre  mio,  non  è che  in  me  man- 
chi il  coraggio,  la  ragione , o la  rassegnazione  ; ma 
ben  ora  mi  accorgo  che  1’  uomo  può  bene  abituarsi 
e rassegnarsi  al  pensiero  di  una  morte  possibile; 
ma  non  può  a meno  di  non  raccapricciare  all’  an- 
nunzio di  una  morte  certa,  imminente:  la  natura 
in  questo  caso  si  ribella  e si  risente;  e la  ragione 
per  un  momento  cede  : riacquista  però  subito  la  sua 
preponderanza  nell’  uomo  che  crede  in  Dio , com’  è 
iu  me  avvenuto  ; ed  ora  sono  pienamente  tran- 
quillo. » 

« Bene  — disse  il  Reverendo  — Io  non  vi 
biasimo  in  nulla,  perchè  conosco  essere  reali  pur- 
troppo le  vostre  savie  riflessioni.  Veniamo  perciò 
a noi  e communicatemi  sinceramente  lo  stato  del- 
P anima  vostra.  » 

Dopo  essersi  confessato  con  tutto  il  raccogli- 
mento e compunzione , ed  avere  ricevuto  P assolu- 
zione e la  benedizione  in  articulo  mortis , il  mar- 
chese soggiunse: 

» Padre  mio,  vi  raccomando  Federico,  che  voi 
conoscete;  siategli  la  sua  guida,  il  suo  consigliere, 
perchè  egli,  non  pratico  del  mondo,  può  esser  tratto 
in  inganno.  Io  farò  eh’  egli  vi  riconosca  e vi  rispetti 
come  un  altro  me  stesso.  » 

« Siate  pur  tranquillo  che  non  mi  sarà  diffi- 
cile l’ incarico:  la  docilità  di  lui  me  ne  assicura.  » 

Il  marchese  suonò  il  campanello:  comparvero 
Federico  ed  il  medico.  Federico  piangeva  dirotta- 
mente,  nè  poteva  frenare  i singulti  per  avergli  il 
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medico  particolarmente  dichiarato  non  esservi  più 
alcuna  speranza.  In  questo  stato  comparve  e non 
ebbe  forza  di  frenarsi. 

« A che  piangete  Federico  ? È d’  uopo  di  ras- 
segnazione. Io  parto;  e finche  non  vi  è dato  rag- 
giungermi, vi  prego  di  riconoscere  in  mia  vece  il 
Reverendo  Veroli , da  cui  potrete  avere  e sanr  con- 
sigli e guida  negl’incerti  passi  della  vita.  Mei  pro- 
mettete? » 

Federico  per  risposta  appoggiò  la  testa  lacri- 
mando al  letto  dell’  infermo. 

« Su  via  non  mi  avvilite  colla  vostra  debo- 
lezza. » 

Federico  proseguiva  a piangere  ed  era  soffocato 
dalle  lacrime  che  si  sforzava  nascondere.  La  com- 
mozione si  dipinse  di  nuovo  sul  volto  dell’  amma- 
lato. Il  medico  se  ne  avvide,  e disse  al  servo: 

« Procurate  di  allontanare  quel  giovane.  » 

Ma  Federico,  sendosi  svenuto  senza  che  alcuno 
se  ne  fosse  accorto,  perchè  era  ancora  appoggiato 
con  la  testa  nel  letto  del  Marchese,  alla  piccola  vio- 
lenza che  il  servo  fece  per  condurlo  via  cadde  per 
terra.  A tal  vista  il  marchese  mise  un  grido  di- 
cendo : 

« Ah!  figlio  mio!  » 

Dopo  tale  esclamazione  fu  soprappreso  da  un 
forte  affanno.  Fu  fatto  trasportare  altrove  Federico 
svenuto  ; ed  avendo  il  medico  dichiarato  che  appros- 
simavasi  V ultima  ora  del  Marchese,  gli  furono  fatti 
amministrare  tutti  gli  altri  conforti  di  Religione; 
ed  alla  sera  infatti  dopo  poche  ore,  placidamente 
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spirò  in  braccio  a Federico , che , appena  riavutosi , 
gli  era  tornato  accanto,  nè  se  n’  era  più  distaccato. 

L’ affezione  particolare  del  Marchese  per  Fede- 
rico ; V esclamazione  — Figlio  mio  ! — detta,  con 
tanta  forza,  aveva  sorpreso  gli  astanti,  i quali  sup- 
posero, che  realmente  Federico  gli  fosse  nascosta-  . 
mente  tale.  Perciò  si  attendeva  con  ansietà  1’  aper- 
tura del  di  lui  testamento  per  conoscere  se  in  quello 
vi  fosse  qualche  spiegazione.  Dopo  tre  giorni  dunque, 
prima  che  si  tumulasse  il  cadavere,  fu  fatta  1’  aper- 
tura del  detto  testamento,  che  era  in  qualche  sua 
particolare  disposizione  un  poco  stravagante.  — Or- 
dinava un  modesto  mortorio  e proibiva  espressamente 
qualunque  pompa  : — ordinava  che  si  distribuissero 
dal  suo  erede  sette  mila  colonnati  ai  poveri;  e che 
dovesse  ricercarli  e prescegliergli  fra  quelli  che  po- 
tesse conoscersi  più  onesti  e vergognosi:  o che  fos- 
sero affatto  inabili  a procacciarsi  i mezzi  per  vivere  : 
che  li  sovvenisse  nascostamente , secondo  i loro  bi- 
sogni più  o meno  urgenti , senza  far  loro  sapere 
d’ onde  provvenisse  il  soccorso  : e faceva  su  questo 
particolare  delle  riflessioni  filosofiche  sulla  lagrime- 
vole  situazione  di  questi  infelici , non  paragonabile 
e più  triste  di  quella  del  più  meschino  accattone.  — 
Ordinava  poi  che  si  mantenesse  il  suo  Istituto  nel 
modo  stesso  come  era  stato  da  lui  fondato,  e con 
le  stesse  regole  e rendite  già  stabilite,  nominandone 
direttore  ed  economo  il  suo  erede  e dopo  la  di  lui 
morte  chiunque  fosse  dallo  stesso  erede  nominato. 
Nessuno  degli  astanti,  meno  Lucia,  e qualche  servo 
fedele,  nessuno,  dico,  aveva  mai  saputo  che  il  Mar- 
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chese  avesse  fondato  un  Instituto;  per  cui  tutti 
rimasero  in  curiosità  di  conoscere  quale,  e dove 
fosse.  — Ordinava  all’  erede  la  gelosa  custodia  delle 
carte  tutte  che  si  trovassero  nell’  eredità.  — Ordi- 
nava  dei  legati  particolari  a tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano servito,  e a tutti  gli  addetti  all’ Instituto, 
senza  nominarne  alcuno , se  non  colle  semplici 
loro  rispettive  qualifiche.  Questi  legati  consistevano 
in  una  somma  eguale  a tutti  per  una  sola  volta 
non  che  nell’  assegno  vitalizio  dello  stipendio  che 
avevano  sino  allora  goduto;  dovendo  però  prestar 
sempre  l’ opera  loro  per  l’ Instituto , o per  servizio 
del  suo  erede,  finche  potessero,  e con  le  regole  già 
praticate:  e comminando  solo  la  perdita  del  vita- 
lizio a quelli , che  esattamente  non  mantenessero 
le  promesse  pattuite  e sottoscritte  nell’  atto  della 
di  loro  ammissione.  Con  questo  ancora  che  il  vita- 
lizio de’  servi  doveva  esser  pagato  ed  a carico  del- 
P erede  ; quello  degli  addetti  all’  Instituto  doveva 
gravare  le  rendite  di  questo.  Lasciava  quindici  co- 
lonnati al  mese'  a ciascuna  lavandaia  dell’  instituto , 
e perciò  in  questa  disposizione  si  trovò  compresa 
anche  Lucia,  che  non  era  stata  peranco  chiamata 
a presiedere  le  lavandaie,  come  il  Marchese  si  era 
proposto.  Vi  era  però  l’obbligo  di  lavare  le  biancherie 
per  l’Instituto  quando  la  salute  loro  lo  permettesse: 
e ciò  oltre  il  consueto  pagamento  d’imbiancatura 
in  proporzione  delle  biancherie  che  lavassero.  — 
Instituiva  in  fine  erede  universale  Federico,  quali- 
ficato col  nome  di  Orfano  dimorante  in  sua  casa, 
coll’  obbligo  di  prendere  il  suo  nome  e titolo  di 
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Marchese  di  Ricomonte.  — Queste  espressioni  del 
testamento  calmava  i sospetti  di  chi  1’  aveva  sen- 
tito nominar  Figlio,  persuasi  tutti,  che  tal  nome  gli 
avesse  dato  per  1’  affezione  paterna  che  gli  portava. 
— Chiudeva  poi  il  testamento  ingiungendo  all’ erede 
che,  ritrovandosi  il  tesoro,  dovesse  al  medesimo  con- 
segnarsi quella  cosa  che  il  tesoro  stesso  avesse  ri- 
chiesto : ma  però  dovesse  esser  pregato  di  dare  una 
sovvenzione  pel  miglior  andamento  dell’Instituto.  — 
Quest’  ultimo  articolo  da  nessuno  fu  potuto  inter- 
pretare; perchè  non  poteva  spiegarsi  come  un  tesoro 
avesse  a chiedere  qualche  cosa.  In  che  consisteva 
dunque  questo  tesoro?  come  e dove  poteva  essere 
ricercato?  Ecco  le  domande  che  si  fecero  l’un  l’al- 
tro, quelli  che  furono  presenti  all’  apertura  del  te- 
stamento. 

Federico,  che  aveva  un  animo  sensibilissimo, 
soffrì  molto  ancora  per  dover  da  se  dirigere  le  oc- 
correnze dei  funerali  e gli  ultimi  uffici  presso  il 
defunto  suo  benefattore  ed  amico.  Adempite  però 
da  lui  cordialmente  tali  dolorose  incombenze , sua 
prima  cura  si  fu  di  eseguire  le  ultime  di  lui  volontà. 
Chiamò  pertanto  i domestici  e volle  ripeter  loro  che 
non  ostante  la  mancanza  del  Marchese  tutto  doveva 
progredire  con  lo  stesso  metodo,  cioè  che  nel  mentre 
ai  domestici  tutti  col  testamento  fu  noto  la  esistenza 
dell’  Instituto,  dovessero  però  tutti  astenersi  d’ indi- 
carlo ad  estranei,  e molto  meno  far  palesi  le  sue 
regole,  e chi  ne  fosse  il  Direttore.  In  seguito  fece 
un’  esatta  descrizione  di  tutto  ciò  che  appartenne 
al  defunto.  La  eredità  di  questo  sarebbe  siata  co- 
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spicua;  ma  per  aver  disposto  con  donazione  ed  as- 
segnato all’  Instituto  da  lui  fondato  la  somma  enorme 
di  cinque  milioni  di  colonnati,  dopo  aver  erogati 
altri  milioni  per  la  sua  fondazione  : non  che  in  altre 
opere  di  carità,  la  eredità  si  restringeva  a soli  140 
in  150  mila  colonnati,  tutto  compreso.  Per  conse- 
guenza, prelevato  l’ occorrente  per  la  esecuzione  dei  ' 
legati,  Federico  rimaneva  in  uno  stato  comodo  sì, 
ma  non  ricco.  Egli  però  era  grato  oltremodo  che  il 
Marchese  lo  avesse  prediletto,  e lo  avesse  tante  in- 
nalzato, senza  conoscerne  la  ragione. 

Quindi  ritirò  settemila  colonnati , che  erano 
depositati  presso  un  banchiere,  per  erogarli  a bene- 
ficio de’  poveri  vergognosi.  Si  confidò  con  il  Padre 
Veroli  sul  modo  di  eseguire  in  questo  punto  la  vo- 
lontà del  testatore  : e questi  si  prestò  volontieri  ad 
aiutarlo,  avendo  molta  pratica  della  città,  e cono- 
scenza di  persone , miserabili  veramente  ed  oneste, 
e che  non  potevano , per  la  loro  condizione , andar 
mendicando. 
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CAPITOLO  IX 


L’ Ospizio 


Qualche  curioso  sarà  in  ansietà  di  conoscere 
come  si  contenesse  Lucia  con  Marta  per  annunciarle 
che  non  aveva  più  i pupilli  a lei  tanto  raccomandati. 
Ebbene  non  voglio  tenere  alcuno  in  aspettazione,  e 
tornerò  su  questo  proposito,  per  poi  farne  silenzio 
per  molto  tempo.  Retrocediamo  però  un  poco  per 
parlare  di  questo. 

Lucia  dopo  due  o tre  giorni  che  aveva  conse- 
gnati gli  orfani  nelle  mani  del  Marchese  senza 
averli  più  visti,  una  mattina  mentre  attendeva  a 
spandere  le  biancherie  vide  giungere  Marta  col 
figlio  Gioacchino,  e gli  altri  tre  orfani.  A tal  vista 
si  trovò  alquanto  imbarazzata,  sicura  che  una  tal 
visita  fosse  diretta  per  la  brama,  che  quelli  avevano 
di  rivedere  i ragazzi;  perciò  non  sapeva,  se  con- 
fidar loro  il  tutto,  o prendere  qualche  pretesto.  Ma 
riflettendo  alla  inibizione  del  Marchese , di  parlare 
del  destino  di  quelli,  risolvette  di  schermirsi  colla 
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scusa,  che  nel  momento  erano  a procurarsi  il  biso- 
gnevole, implorando  qualche  soccorso  dai  cuori  ge- 
nerosi. Dopo  i primi  complimenti  in  fatti,  Marta 
disse  : 

« Ebbene,  Lucia,  dove  sono  i ragazzi?  perchè 
siamo  ansiosi  di  sapere  come  si  trovano  ; sebbene 
non  dubitiamo  che  in  tue  mani  possano  star  male. 
È poco,  è vero,  che  non  li  vediamo,  ma  a me  pa- 
reva un  anno,  e ho  persuaso  Gioacchino  di  venirli 
a trovare.  » 

« Avete  ragione  — rispose  Lucia  — di  esser 
tranquilli,  perchè  io  ne  ho  presa  tutta  la  premura. 
Solo  mi  dispiace , che  per  il  momento , e forse  in 
tutta  la  giornata , non  saranno  di  ritorno  : perchè , 
come  ben  sapete , devono  questuare  per  il  loro  so- 
stentamento. Se  mi  aveste  prevenuta  ve  li  avrei 
fatti  trovare.  » 

« È giusto  — disse  Gioacchino  — chè  sa- 
rebbero per  voi  di  troppo  peso  : e speriamo  che 
avranno  trovato , e troveranno  sempre  ciò  che  loro 
occorre.  » 

« Posso  anzi  assicurarvi  — aggiunse  Lucia  — 
che  sono  già  aiutati  da  persone  caritatevoli,  e si 
può  esser  tranquilli  che  non  vi  sarà  sera,  in  cui 
possa  temersi  che  venghi  loro  a mancare  alcuna 
cosa.  Han  trovato  anche  chi  li  ha  vestiti  molto  più 
con  decenza.  » 

« Davvero  ! ? — esclamarono  ad  una  voce  tutti 
gli  arrivati. 

« Sicurissimo.  » 

« E chi  sono  queste  anime  benedette , che  si 
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prendono  tanta  cura  dei  poverelli  ? — domandò 
Marta. 

« Io  non  li  conosco.  Ma  posso  ben  dirvi,  che 
devono  essere  persone  di  vaglia,  perchè  so  che 
fanno  bene  a molti.  » 

« Ci  vorrebbe  dunque  che  usassero  qualche  ca- 
rità anche  con  questi  — Marta  osservò,  accennando 
li  altri  tre  Orfani. 

« Noi,  — disse  il  pih  grande  di  questi,  cioè 
Piero  — noi  non  vogliamo  mendicare  ; giacché  Id- 
dio ci  ha  dato  braccia  e salute  per  poter  lavorare , 
come  faceva  il  povero  babbo,  e campare  con  i nostri 
sudori.  Esso  ce  lo  diceva  sempre.  Il  pane  altrui  sa 
di  sale.  Finché  si  può , bisogna  faticare , e non  es- 
sere a carico  di  alcuno  ; perchè  è dolce  il  poter 
dire,  questo  tozzo  di  pane  me  1’  ho  guadagnato.  » 

Queste  riflessioni  ritenute  a memoria  in  così 
tenera  età , con  volontà  di  metterle  in  pratica , di- 
scoprivano quanto  fossero  inclinate  all’  onesto  quelle 
anime  infantili  , e non  potè  perciò  non  commuovere 
chi  li  ascoltò.  Giacchino  abbracciò  il  ragazzo,  e gli 
disse  : 

« Lodo  la  vostra  buona  volontà,  e spero  vi 
manterrete  sempre  con  gli  stessi  sentimenti.  E seb- 
bene il  frutto  delle  vostre  fatiche  di  campagnuoli 
si  riduca  per  noi  assai  meschino , perchè  resta  di- 
viso con  altri , che  non  vi  han  sudato  ; pure  quel 
che  ci  resta  è sufficiente  per  farci  chiamare  felici, 
finché  le  nostre  operazioni  saranno  oneste.  Badate 
però,  ragazzi,  che  se  ho  detto  che  i nostri  padroni 
prendono  la  parte  dei  frutti,  sebbene  ^non  vi  hanno 


Digitized  by  Google 


124 

sudato , non  è mica  una  cosa  ingiusta  : perchè , se 
v non  hanno  sudato  per  avere  il  frutto , hanno  però 

sudato  o essi,  o i loro  padri  a guadagnar  il  danaro 
per  comperare  i fondi. 

Poi,  ripigliando  il  discorso  sui  ragazzi  assenti, 
Gioacchino  disse  a Lucia , che  gli  promettesse  al 
più  presto  di  portarli  a casa  sua  per  contentare 
Marta  sua  madre,  che  non  poteva,  per  la  lontananza, 
rifare  il  cammino,  e perder  tempo,  essendo  costretta 
a far  tutto  in  casa , perchè  Catterina  stava  per  i- 
sgravarsi.  La  povera  Lucia  pensò  un  poco  cosa  re- 
» plicare,  ad  una  proposta  così  stringente,  poi  franca 

rispose  : 

« Sicuro,  se  potrò,  ve  li  porterò  volontieri.  » 

« Hai  molto  da  fare?  — disse  Marta. 

« Grazie  a Dio,  dacché  ho  avuto  quelli  ragazzi, 
pare  che  la  provvidenza  mi  piova  addosso,  perchè 
son  sicura  che  non  mi  mancherà  più  da  fare.  Ve- 
dete la  quantità  di  biancheria,  che  ho  disteso.  » 

« Davvero  che  è molta  e bella.  Ci  consoliamo 
con  te.  — disse  Marta. 

Intanto  Lucia  invitò  gli  arrivati  ad  entrare  in 
sua  casa.  Voleva  apprestare  qualche  cosa  per  cola- 
zione, ma  Gioacchino,  per  non  essergli  di  soverchio 
incomodo , aveva  con  sè  1’  occorrente , cioè , pane , 
formaggio  e frutti,  che  mise  fuori  da  un  fazzoletto, 
in  cui  li  aveva  portati.  Perciò  Lucia  aggiunse  un 
poco  di  vino,  e si  ristorarono,  parlando  di  varie  cose. 
Dopo  di  che  nel  mentre  si  accomiatarono,  Marta 
fece  ripetere  a Lucia  la  promessa  di  farle  rivedere 
i ragazzi  al  più  presto. 
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Eestata  questa  sola,  pensò  al  modo  di  disimpe- 
gnarsi , e non  trovando  nella  sua  mente  alcuna  ri- 
sorsa, ideò  di  domandar  parere  al  Marchese  ; per  il 
che  alla  sera  si  condusse  da  lui.  Questi  saputo 
1’  oggetto  della  visita,  rispose  che,  avendo  esso  pro- 
messo di  farle  rivedere  per  una  volta  soltanto  i ra- 
gazzi, si  fosse  trovata  pronta,  dopo  tre  giorni,  os- 
sia per  la  prossima  domenica , che  1’  avrebbe  fatta 
condurre  nel  luogo  dove  questi  si  custodivano.  Poi 
aggiunse  : 

« In  questa  congiuntura,  potrete  prevenir  Marta, 
che , se  volesse , potrebbe  venirci  lei  con  chiunque 
di  sua  famiglia , non  esclusi  i fratelli  dei  ragazzi. 
Non  le  fate  però  alcuna  spiegazione.  Io  vi  farò  con- 
durre in  carrozza,  perchè  il  luogo  è lontano  ; ma  la 
carrozza  sarà  ben  chiusa,  con  una  sola  apertura  al 
di  sopra,  affinchè  non  si  conosca  la  strada  dove  pas- 
serete. Quando  poi  sarete  giunti  in  un  dato  sito, 
siccome  la  carrozza  non  può  andare  più  oltre , do- 
vrete tutti  prima  di  scendere  mettervi  la  benda 
agli  occhi  per  breve  cammino.  Lorchè  potrete  ve- 
dere vi  troverete  nel  luogo  dove  si  custodiscono  i 
vostri  orfani.  Yi  avverto  poi,  che  nessun  altro  sap- 
pia questa  cosa.  » 

Lucia  osservò  : 

« Ma  Marta  ed  i parenti  si  metteranno  in  so- 
spetto, se  si  vedono  condotti  con  tante  precauzioni.  » 

« Dite  loro , se  sarà  necessario , ma  soltanto 
nel  momento  che  andrete  a prenderli,  che  si  use- 
ranno tali  riguardi,  perchè  i ragazzi  sono  stati  rac- 
colti in  un  ospizio  privato,  che  non  vuol  farsi  cono- 


126 

scere;  affinchè  possa  progredire  colle  regole  fissate: 
cioè  che  non  conoscendosi  dov’  esiste , e chi  lo  di- 
rige , ed  essendovi  ammessi  solo  quelli , che  chi  ne 
è a capo  crederà,  conveniente , per  essere  orfani , o 
mendici  veramente  bisognosi,  si  evita  il  pericolo  del 
concorso  di  altri  che  o per  impegno,  o per  sopruso 
vi  si  potrebbero  introdurre,  con  danno  di  quelli  che 
per  le  loro  disgrazie  vi  sono  destinati.  Ed  è questa 
precisamente,  o Lucia,  la  ragione  principale  che  mi 
consiglia  a conservare  il  segreto  scrupolosamente  in 
questa  impresa  istradata  colle  debite  autorizzazioni 
del  Governo.  Non  dite  poi  ad  alcuno  che  voi  siete 
una  delle  lavandaie  del  luogo,  ed  i vantaggi  che 
ne  avete.  In  somma  vi  ripeto,  che  mi  fido  di  voi, 
perchè  anche  per  parte  vostra  abbiate  a cooperare 
perchè  resti  a tutti  un  mistero  la  esistenza  di  que- 
st’ ospizio,  che  nè  voi,  nè  altri  conoscerà  mai  dove 
è situato,  nè  da  chi  sia  diretto.  » 

« Signore  — rispose  Lucia  — io  sono  certa 
che  le  cose  che  da  voi  si  fanno  sono  tutte  per  il 
bene;  e questo  mi  basta  per  seguire  ciecamente  li 
vostri  voleri,  senza  entrare  in  tante  ragioni,  che  io, 
come  ignorante,  poco  o nulla  capisco.  Quel  che  ho 
ben  conosciuto  si  è,  che  volete  tenére  il  segreto,  e 
per  questa  parte  fidatevi  di  me , che  metterò  tutta 
1’  arte  per  secondare  le  vostre  intenzioni.  » 

« Va  bene.  — disse  il  Marchese  — Ora  vi 
dò  un’  altra  incombenza.  Dopo  aver  visitato  1’  Ospi- 
zio, quando  avrete  ricondotto  Marta  alla  sua  abita- 
zione, consegnatele  questa  lettera,  senza  dirgli  chi 
ve  1’  ha  data.  Che  se  la  faccia  leggere  da  qualcuno.  » 
Quindi  la  licenziò. 
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Così  fissate  le  cose , Lucia  il  giorno  appresso 
si  condusse  a casa  di  Marta,  la  quale  non  vedendo 
i ragazzi  si  sturba,  e dimanda: 

« Cos’  è accaduto , Lucia , che  non  hai  con  te 
gli  orfanelli?  » 

« Nulla,  cara  Marta  — disse  ridendo  Lucia  — 
Essi  stanno  bene  ; ed  invece  di  venirti  a trovare , 
bisogna  che  tu  ti  prepari  a venire  da  loro,  perchè 
han  trovato  un  protettore,  che  non  li  lascia  piu  gi- 
rare liberamente.  » 

Il  modo  disinvolto  ed  ilare , con  cui  parlava 
Lucia,  riassicurò  la  povera  vecchia;  ma  questa  fu 
curiosa  di  voler  sapere  chi  fosse  il  protettore  : dove 
si  doveva  andare , ed  altre  cose  ; al  che  Lucia  ri- 
spose : 

« Io  voglio  farti  una  improvvisata,  e però  ver- 
rai con  me  domenica  a mattina  (in  carrozza , s’ in- 
tende, perche  dovremo  andar  lontano)  e se  vuoi  po- 
tranno venire  con  te  gli  altri  di  tua  casa,  ed  i fra- 
telli dei  ragazzi.  » 

« In  carrozza  ! — sciamò  Marta  — E che  hai 
messo  carrozza  ? ! » 

« Non  ci  pensare  — ripigliò  Lucia  — Andremo 
in  carrozza.  Anzi  chi  vuol  venire,  tutti  devono  fare 
a modo  mio , se  vogliono  rivedere  quelle  creature , 
ed  il  sito  dove  si  trovano,  fidandosi  di  me  senza 
paura.  » 

« Ma  che  cosa  vuoi  fare  ? » 

« Non  posso  dirti  di  più.  Solo  ti  avverto  che 
chi  non  vorrà  fidarsi  di  me  rimanga  a casa.  » 

Marta  chiamò  Gioacchino , e fece  ripetere  a 
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Lucia  ciò  che  le  aveva  detto  : e poi  gli  domandò 
se  voleva  aneti’  esso  andare  a questa  'visita  con  gli 
altri  orfani.  Questi,  spinto  da  curiosità  accettò  seb- 
bene era  dispiacente  di  dover  lasciare  in  casa  la 
moglie,  che  di  già  si  era  sgravata  il  giorno  innanzi. 

Lucia  in  fatti  la  Domenica  di  buon  mattino 
giungeva  in  casa  di  Marta  con  una  carrozza  a mo’ 
di  quelle  che  a dì  nostri  si  usano  pel  trasporto  dei 
detenuti  di  stretta  custodia.  Vi  entrarono  tutti,  e vi 
trovarono  uno  sconosciuto,  ch’era  venuto  con  Lucia, 
il  quale  aveva  un  sembiante  piacevole  e ridente , 
ed  era  molto  decentemente  vestito.  Chiuso  lo  spor- 
tello, la  carrozza  si  mise  in  cammino  per  circa 
quattr’ore,  duranti  le  quali  lo  sconosciuto  parlò 
molto  per  ispirare  fiducia,  e fece  in  genere  capire 
che  poteva  reputarsi  felice  qualunque  ragazzo  fosse 
stato  raccolto  dal  suo  padrone.  Lorchè  si  fermò  la 
carrozza,  lo  sconosciuto  facilmente  persuase  a tutti 
della  necessità  di  mettersi  per  poco  la  benda,  prima 
di  scendere;  mentre  Lucia  disse  che  così  doveva 
farsi  : e d’  altronde  nell’  assieme  nulla  erasi  rimar- 
cato da  dover  temere.  Gioacchino  poi  pensava,  che 
le  persone  loro  non  erano  tali  da  far  temere  un 
tradimento  o da  invidiosi,  o da  nemici;  non  dai 
primi , perchè  i poveri  non  ne  hanno  ; non  da’  se- 
condi, perchè  chi  non  fa  male  e non  è invidiato, 
non  può  averne.  Così,  discesi  tutti,  alla  cieca  furono 
condotti  dove  abbiamo  veduto  altra  volta  Federico 
cogli  oifanelli.  Apertasi  la  strana  porta,  ed  introdotti, 
fu  rinchiusa;  e quando  furono  tolte  le  bende  si 
trovarono  in  presenza  dell’ Eremita,  e nella  di  lui 
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stanza.  L’ Eremita  che  era  stato  di  già  prevenuto 
del  loro  arrivo,  e del  motivo  della  visita,  gli  accolse 
amorevolmente,  quindi  gl’ invitò  di  andar  seco.  Usciti 
all’  aria  aperta  si  trovarono  di  fronte  ai  numerosi 
scogli  da  noi  altra  volta  descritti,  e ad  una  spaziosa 
campagna,  che  gradatamente  s’ innalzava,  la  quale , 
sebbene  la  stagione  autunnale  ne  avesse  quasi  ab- 
battuta la  vegetazione,  pure  ben  si  conosceva  essere 
diligentemente  coltivata.  Contigui  alcuni  altri  scogli 
erano  coperti  di  eguale  coltivazione,  e presentavan 
F aspetto  di  varie  colline.  Si  avviarono  per  un  co- 
modo sentiero,  e dopò  circa  un  miglio  di  cammino 
arrivarono  in  un  luogo,  ove  si  vedeva  la  prospettiva 
di  un  magnifico  e grande  fabbricato,  e fu  allora  che 
l’Eremita  disse: 

« Vedete  quel  casamento  ? Ivi  han  ricovero  i 
fanciulli,  che  l’ institutore  crede  di  dover  soccorrere: 
o vedrete  le  provvide  cure  eh’  egli  ha  preso , per- 
chè nulla  manchi  loro  del  bisognevole  alla  vita  ; ma 
più  per  allevarli  in  una  perfetta  educazione  reli- 
giosa e civile.  » 

« Ma  queste  vaste  terre  che  noi  vediamo  — 
domandò  Gioacchino  — appartengono  all’  Ospizio  ? » 

« Tutte  ; — rispose  F Eremita  — e son  col- 
tivate da  quegli  orfani,  che  han  diletto  all’  agricol- 
tura, e da  quei  che,  non  avendo  capacità  per  al- 
cuna professione  o mestiero,  sono  occupati  in  lavori 
materiali.  Quando  saremo  giunti  vi  spiegherò  tutto 
il  metodo  che  si  tiene,  perchè  ognuno  degli  alunni , 
a seconda  della  sua  capacità  ed  inclinazione,  possa 
apprendere  o un  mestiere,  o una  professione,  che  li 
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renda  abili  nell’  età  maggiore,  e quando  saranno  di 
qui  rilasciati,  a procacciarsi  di  che  comodamente  e 
onestamente  vivere.  » 

Con  tali  discorsi  arrivarono  al  fabbricato  del- 
1’  Ospizio,  che  all’  esterno  presentavasi  di  una  esten- 
sione di  circa  trecento  metri.  Traversarono  un  arco 
bellissimo,  e si  trovarono  in  una  grandiosa  piazza 
perfettamente  quadrata,  contornata  da  portici,  e nel 
mezzo  della  quale  si  vedeva  una  magnifica  fontana. 
Questa  era  decorata  con  opere  di  scultura  sopra 
analoghe  basi  : aveva  un  grande  bacino  per  ricever 
le  acque  che  scaturivano  da  piu  lati,  e in  cui  guiz- 
zavano dei  pesci  di  varia  specie  e colore  ; e in 
mezzo  a questo  bacino  era  piantato  un  bel  salce 
piangente  che  sembrava  sorgere  da  un  gran  vaso 
pure  di  marmo  e di  elegante  struttura,  ma  che  per- 
altro aveva  le  radici  nel  suolo.  Questa  pianta  ren- 
deva più  gradita  la  visuale  della  fontana,  e di  più, 
spandendo  i suoi  rami  all’  intorno , proteggeva  la 
freschezza  delle  acque  dai  raggi  del  sole.  Ogni  lato 
della  piazza  poi  aveva  un  ingresso  per  V Ospizio , 
posto  rispettivamente  in  mezzo  a sedici  portici;  co- 
sicché i portici  all’  intorno  erano  in  tutto  in  numero 
di  sessantaquattro , sotto  ai  quali  erano  altrettante 
botteghe,  od  opificii.  Agli  angoli  del  porticato,  che 
erano  tondeggianti,  quattro  archi  di  svelta  struttura 
davano  accesso  alla  piazza.  L’  Ospizio  non  si  ele- 
vava più  di  due  piani  oltre  il  portico  ; e sopra  questo, 
per  tutta  la  sua  estensione , vedevasi  una  lunga 
loggia  ossia  terrazzo  con  balaustri  ; ed  una  eguale 
loggia  era  sovrapposta  al  secondo  piano  ; e nell’  una 
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e nell’  altra  erano  pure  opere  di  scultura,  o piante 
di  fiori  e agrumi.  Dirò  in  fine  che  tutto  il  fabbri- 
cato era  formato  di  pietra,  e architettato  e deco-  , -t 

rato  sullo  stile  del  Bramante  ; sebbene  non  era  an- 
cora nelle  decorazioni  perfettamente  ultimato , e si 
attendevano  forse  a questo  effetto  altre  opere  di  , 

% 

scultura  dalle  mani  degli  alunni. 

In  questa  piazza  vagavano  varie  persone,  come 
di  transito  per  i loro  incombenti,  nel  mentre  vi  ar- 
rivarono i nostri  visitatori , che  rimasero  incantati , 
non  avendo  mai  visto  un  sito  più  ameno  di  questo. 

« Ecco  F ospizio  ; — disse  F Eremita  — ma 
ciò  che  vedete  è un  nulla  in  paragone  di  ciò  che  » 

resta  a vedere.  Venite  con  me  che  voglio  in  prima 
fa/vi  riabbracciare  gli  orfani , che  tanto  v’  interes- 
sano : quindi  vi  mostrerò  e spiegherò  tutte  le  par- 
ticolarità di  questo  luogo.  » 

Fece  loro  fare  im  giro  appositamente  nella 
piazza  per  fargli  intanto  osservare  che  nell’  interno 
di  ciascuna  bottega  eranvi  persone  che  attendevano 
a diversi  mestieri  ; e queste  persone  consistevano 
in  un  uomo  di  età  matura  in  ciascuna  bottega,  e 
varii  alunni  di  età  giovanile,  che  vi  si  applicavano, 
secondo  la  rispettiva  loro  forza,  capacità  e genio. 

E ben  da  credersi  che , essendo  le  botteghe , come 
si  disse,  in  numero  di  sessantaquattro,  vi  si  conte- 
nessero quasi  tutte  le  arti  o mestieri  i più  comuni  : 
che  se  alcuno  ne  mancava,  aveva  i suoi  locali  nel- 
l' interno , o nei  piani  superiori , ov’  erano  anche  le 
scuole  per  ogni  sorta  di  scienza,  e per  le  belle  arti. 

Quando  si  trovarono  innanzi  ad  un  laboratorio  di 


Digitized  by  Google 


132 

scalpellino,  1’  Eremita  chiamò  Raffaele,  uno  dei  no- 
stri orfanelli,  che  trovavasi  in  detta  bottega;  il 
quale  visto  i fratelli,  e gli  altri  arrivati  corse  ad 
abbracciarli,  e quindi  si  affrettò  di  andare  ad  av- 
vertirne anche  il  piccolo  Vito.  Mentre  Raffaele  si 
allontanava,  i nostri  visitatori  mostrarono  le  loro 
meraviglie  all’  Eremita  di  veder  quel  ragazzo  in 
breve  tempo  tanto  cangiato,  mentre  mostrava  con 
disinvoltura  un  tratto  più  civile , ed  un  portamento 
più  svelto.  Ciò  fu  1’  effetto  dell’  essersi  il  ragazzo 
trovato  estremamente  contento  di  aver  terminato  di 
fare  1’  accattone. 

Ricomparve  egli  poco  stante  col  fratello,  vestito 
come  lui,  il  quale  pure  fece  le  sue  accoglienze  ai 
fratelli  e agli  antichi  amici.  Marta  volle  domandar 
loro  se  erano  contenti;  al  che  rispose  prontamente 
il  più  piccolo  : 

« A noi  nulla  manca;  e ci  si  fa  anche  diver- 
tire nel  gran  prato.  » 

L’  Eremita  disse,  che  questa  creatura  mostrava 
tanto  spirito , e dava  risposte  aggiustate , come  un 
uomo  di  senno  ; per  il  che  era  il  divertimento  di 
tutti. 

« E cosa  gli  fanno  fare  ? — domandò  Gioac- 
chino. 

« Io  leggo  F abbecedario  — rispose  il  piccolo. 

«ET  altro  — F Eremita  aggiunse  — sembra 
inclinare  a voler  fare  lo  scalpellino.  Peraltro  non 
permettendogli  F età  di  occuparsi  per  ora  in  tal 
faticoso  mestiere , gli  s’ impara  a leggere,  scrivere 
e fare  i conti;  nelle  ore  poi  di  sopravanzo  gli  si 
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permette  di  andare  ad  osservare  quei  che  lavorano 
nell*  arte , che  sembra  vorrà  imparare.  Questo  è di 
carattere  differente  dal  piccolo , mentre  parla  po- 
chissimo; ma  è attento,  docile,  ubbidiente,  e sotto- 
messo a chiunque  vede  esser  più  di  lui...  Ma,  an- 
diamo : proseguiamo  il  giro,  che  le  ore  si  avanzano  ; 
altrimenti  non  si  potrebbe  finire.  Vi  condurrò  anzi 
per  brevità  nei  siti  più  rimarchevoli,  per  darvi  sol- 
tanto un’  idea  dell’  immensità  e comodi  di  questo 
locale.  » 

Li  fece  quindi  visitare  l’ interno  dell’  Ospizio, 
dov’  erano , oltre  i dormitorii  e refettorii , anche  i 
locali  per  le  scuole  di  ogni  scienza  e lingua,  museo, 
pinacoteca,  galleria  di  quadri,  biblioteca,  e tutto  ciò 
che  era  accessorio  per  apprendere  ogni  arte  liberale. 
Dopo  di  che  ritornarono  nella  piazza.  L’  Eremita  al- 
lora riprese  : 

« Ora  osservate  i quattro  archi , che  stanno 
agli  angoli  di  questa  piazza.  Uno  di  questi  conduce 
alla  campagna,  ed  è quello  pel  quale  siete  passati; 
altro  dà  accesso  ad  una  tortuosa  passeggiata,  che 
insensibilmente  discende  verso  il  mare  ; un  altro  fa 
strada  ad  altri  caseggiati  attinenti  all’  Ospizio  ; ed 
il  quarto  introduce  ad  un  giardino,  nel  cui  fondo  è 
situata  la  Cappella.  Dirigiamoci  dunque  da  questa 
parte,  comecché  la  più  interessante.  » 

E trapassando  infatti  1’  arco  indicato  si  tro- 
varono in  un  vasto  giardino  coltivato  con  ogni  cura 
dell’  arte.  Entrando  in  questo  sito  presentavasi  al- 
1’  occhio  uno  dei  più  belli  panorama  dell’  universo  : 
in  cui  contrastavano  i magnifici  orrori  della  natura 
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nel  prospetto  di  molti  scogli  e della  imponente  im- 
mensità del  mare,  con  le  delicate  e simetriche  ar- 
tificiali disposizioni  delle  piante,  dei  fiori,  e dei  ma- 
nufatti dell’  ingegno  dell’  uomo  ; contrasto  indescri- 
vibile, che  non  poteva  a meno  di  non  riempire  1’  a- 
nimo  dell’  osservatore  di  soavi  emozioni , e di  ele- 
varlo alla  contemplazione  soprannaturale  della  gran- 
dezza dell’  Onnipotente.  Fu  qui  che  1’  Eremita,  per 
prolungare  ai  suoi  visitatori  1’  estasi  in  loro  cagio- 
nata da  tale  spettacolo,  li  condusse  da  un  lato  del 
giardino,  in  cui  era  una  rupe,  artificiosamente  ta- 
gliata , onde  mitigarne  la  tristezza  dell’  aspetto  ; e 
sotto  alla  quale  erano  incavati  tanti  archi  eguali 
con  banchi  di  pietra  all’  intorno  per  comodo  di  ri- 
poso, di  ricreazione  e di  riparo  in  caso  d’ intemperie. 

« Fermiamoci  qui  un  poco,  mentre  voglio  spie- 
garvi 1’  andamento  di  questo  ospizio.  — disse  l’ E- 
remita  conducendoli  a sedersi  sott’  uno  di  detti 
archi.  Poi  aggiunse  — Il  direttore  di  quest’  Insti- 
tuto  è una  persona  molto  avveduta  e di  esperienza. 

Al  ricevere  i nuovi  alunni,  egli  li  conduce  in  giro, 
facendo  loro  osservare  per  più  giorni  le  arti  ed  i 
lavoranti,  e ponendo  attenzione  a ciò  che  sembrasse 
sorprenderli,  o fargli  più  piacere.  Da  ciò  si  accorge 
facilmente  della  rispettiva  loro  inclinazione,  che  hanno 
per  un’arte  piucchò  per  le  altre;  e lo  nota  in  ap- 
posito libro.  Quindi  a suo  tempo  egli  propone  a 
ciascun  alunno  1’  esercizio  di  quella  professione , o 
mestiere,  per  cui  ha  mostrato  genio  maggiore;  e 
raro  avviene  che  nell’  arte  da  se  stesso  prescelto,  non 
sorta  una  felicissima  riuscita.  Se  accade  poi  che 


Digitized  by  Google 


s . 

\ 

I 

t 

135  . 

alcuni  di  essi  si  mostrino  indifferenti  a tutto  (e  non 
è raro)  restano  questi  separati  dagli  altri,  e si  con- 
ducono ai  campi  ad  indicar  loro  il  piacere  di  colti- 
vare le  piante  ed  i fiori;  e da  tale  esperienza  si 
apprende  se  essi  tendano  all’  agricoltura  : in  questo 
caso  i più  robusti  si  destinano  ai  lavori  campestri, 
ed  i più  deboli  alla  coltivazione  dei  giardini.  Ye  ne 
son  poi  di  quelli  che  restano  quasi  stupidi,  insen- 
sibili a tutto;  e questi  sono  destinati  pei  lavori  as- 
solutamente materiali,  come  segar  le  pietre  e le 
tavole,  tagliar  alberi,  spaccar  legna,  filare  e torcere, 
scardar  lane,  condurre  le  bestie  al  pascolo,  smuovere 
la  terra,  ed  altre  simili  fatiche  manuali;  non  avendo 
in  questi  riguardo  che  alle  facoltà  fisiche.  A tutti 
però  indistintamente , per  quanto  si  può , s’ insegna 
almeno  a leggere,  scrivere  e fare  i conti;  come  cose 
che  son  utili  a tutti , in  qualunque  stato , o condi- 
zione si  trovino;  per  il  che  sono  destinate  le  prime 
ore  del  mattino,  dopo  che  hanno  udito  la  S.  Messa, 
con  la  quale  gli  alunni  danno  principio  alla  giornata, 
attenendosi  alla  massima  che  — Non  s’incomincia 
ben  se  non  da  Dio.  — Nell’  insegnar  poi  ad  essi 
queste  cose , si  conoscono  quelli , che  hanno  sortito 
talenti  straordinarii  dalla  natura,  e quelli  che  incli- 
nano alle  scienze;  e così  si  forma  ancora  la  classe 
di  quei  che  si  dedicano  alle  lettere.  Un  sistema  poi 
egualmente  proficuo  si  è adottato , che  è quello 
di  far  imparare  a tutti  un’  altr’  arte,  oltre  quella  che 
hanno  prediletta;  affinchè  in  ogni  contingenza,  ognuno 
possa  aver  come  industriarsi , ove  non  possa  avere 
i lucri  dalla  professione  o mestiere  prescelto  ; mentre 


Digitized  by  Google 


] 


136 

dice  un  proverbio  — Impara  F arte , e mettila  da 
parte.  — In  rapporto  poi  agli  atti  di  Religione,  che 
si  fanno  scrupolosamente  osservare,  si  regolano  se- 
condo i più  accreditati  Cristiani  Istituti;  e nel 
Tempio,  che  vedrete,  ogni  domenica  vi  è un  discorso 
istruttivo  sui  misteri  principali  della  Religione,  e sui 
doveri  dell’  uomo  verso  Dio  e verso  il  prossimo.  In 
fine  non  si  manca  d’incoraggiare  gli  alunni  tanto 
nelle  arti  o studii,  quanto  nelle  opere  di  pietà,  con 
fare  delle  solenni  premiazioni,  nelle  quali  si  ha  ri- 
guardo anche  a quelli  che,  non  avendo  molta  capa- 
cità, dimostrano  però  diligenza  e buon  volere.  » 

« E quanto  tempo  è eh’  esiste  questo  ospizio  ? 
domandò  Gioacchino.  » 

« La  prima  apertura  è avvenuta  da  circa  sedici 
anni;  il  locale  però  ha  principiato  a costruirsi  da 
circa  venti.  Ma  F Istitutore  già  fin  dalli  primi  mo- 
menti principiò  a raccogliere  qualche  bambino  dere- 
litto, e lo  custodiva  provvisoriamente  in  altro  locale. 
Per  fare  tutto  ciò  che  vedete , gli  ha  costato  molti 
milioni , ed  ha  dovuto  superare  molte  difficoltà , 
facendo  rompere  o spianare  dei  scogli,  riempire  si- 
nuosità, trasportar  terra  dove  non  era  che  nuda 
pietra,  e cose  simili.  Questa  vasta  scogliera  non  ha 
accesso  dalla  parte  di  terra  a meno  dell’  ingresso 
per  dove  siete  entrati,  che  a nessuno  mai  sarà  dato 
di  scoprire.  Dalla  parte  di  mare  forse  alcuno  vi  si 
sarebbe  potuto  introdurre  allo  sbocco  di  qualche 
corrente  di  acqua,  ma  ciò  è stato  diligentemente 
osservato,  e quindi  corretto  con  immettervi  gran 
massi  di  sasso,  che  non  impedissero  però  il  corso 
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delle  acque.  In  fine  vi  dirò  che  l’ Istitutore  ha  do- 
tato l’Ospizio  di  molti  milioni,  che  però  non  sa- 
rebbero sufficienti;  ma  viene  supplito  esuberante- 
mente col  prodotto  delle  opere  degli  Alunni.  » 

Durante  questo  discorso  e queste  spiegazioni 
quei  villani  rimasero  silenziosi,  comprendendo  poco 
quel  che  loro  si  diceva.  Il  solo  Gioacchino,  quando 
vide  che  1’  Eremita  *si  era  fermato  dal  parlare,  disse  : 
« Si  vede  bene  che  il  fondatore  è un  uomo 
ricchissimo,  e di  buon  cuore.  Beato  lui  ! » 

Allora  1’  Eremita  aggiunse  : 

« So  che  tutto  quello  che  ho  detto  è forse 
superiore  alla  vostra  intelligenza;  ma  ho  voluto  par- 
lare di  tutto,  perchè  non  solo  possiate  esser  tran- 
quilli rapporto  ai  vostri  orfanelli;  ma  imparaste 
ancora  che  al  mondo  vi  sono  di  quelli  che  fanno 
tanto  bene  e non  vogliono  essere  conosciuti:  al  con- 
trario degl’ ipocriti  che  operano  il  male,  e fanno  in 
pubblico  apparire  che  son  persone  dabbene,  per  in- 
gannare il  prossimo.  Basta:  ora  che  ci  siamo  ripo- 
sati terminiamo  la  nostra  visita.  » 

Si  alzarono  da  sedere , e si  diressero  verso  la 
Cappella,  la  quale  al  di  fuori  era  architettata  con 
una  facciata  di  bello  stile  con  tre  porte.  Aveva  nel 
davanti  uno  spazio. quasi  quadrato  a mo’  di  piccola 
piazza  con  due  obelischi  uno  da  una  parte,  uno 
dall’  altra,  posti  di  fronte  alle  porte  laterali  della 
Cappella.  L’ interno  di  questa  non  era  molto  vasto, 
ed  era  anche  difettoso  per  essere  piu  largo  che 
lungo  ;.  ma  questo  difetto  era  corretto  alla  vista  dai 
gran  pilastri  con  quattro  colonne  ciascuno  all’intorno, 
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che  dividevano  le  tre  navi , in  modo  che  ogni  nave 
sembrava  formare  una  Chiesa.  Gli  altari  erano  tre 
soltanto,  uno  di  fronte  ad  ogni  nave.  Il  tutto  deco- 
rato di  marmi,  oro,  e pitture;  tra  le  quali  se  ne 
rimarcava  una  rappresentante  Gesù  Pastore. 

« Questa  Chiesa  — disse  l’ Eremita  — è prov- 
visoria, perchè  si  prevede  che  col  tempo  non  sarà 
sufficiente  per  tutta  la  gente  dell’Ospizio,  che  va 
aumentando  ogni  giorno.  » 

Usciti  dalla  Chiesa  girarono  ancora  visitando 
altri  locali  di  minor  interesse  ; e quindi  dopo  un’ab- 
bondante refezione , i nostri  visitatori  si  staccarono 
dagli  orfani  Raffaele  e Vito,  versando  qualche  la- 
crima, anche  di  tenerezza  per  vederli  così  ben  si- 
stemati. Furono  ricondotti  alla  vettura  con  la  benda 
come  al  loro  arrivo,  e giunti  a casa  di  Marta,  Lucia 
le  consegnò  la  lettera  del  Marchese. 

« Che  cos’  è questo  ? — domandò  Marta. 

« Non  lo  so  — rispose  Lucia  — È una  carta 
che  mi  fu  consegnata  per  te.  » 

€ Chi  te  P ha  data  ? » 

« Non  lo  conosco.  Ha  detto  solo  che  te  la 
facci  leggere  da  qualcuno.  » 

Così  Lucia  la  lasciò;  e Marta  con  Gioacchino 
meravigliati  trovarono,  nel  far  leggere  la  lettera, 
che  conteneva  queste  parole: 

Per  aver  dato  ricovero  agli  orfani  due  anni. 

Vi  era  poi  una  cambiale  di  colonnati  duecento, 
che  ognuno  immagina  qual’  effetto  producesse  negli 
animi  di  quella  povera  famiglia.  Lasciamo  questa 
gente  fra  le  compiacenze  avute  per  la  loro  opera 
buona;  e torniamo  al  Conte  Orentos. 
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L’  infamia  © la  scaltrezza 


Bisogna  supporre  che  il  lettore  certamente  avrà 
capito  che  la  bella  Clelia,  fin  dal  primo  momento 
che  vide  Federico , fu  attratta  verso  di  lui  da  una 
irresistibile  simpatia.  Dopoché , se  vi  ricorda , era 
fuggita  dalla  di  lui  presenza,  per  non  far  .compren- 
dere il  senso  che  in  lei  cagionava,  rientrò  nelle 
sue  camere  dove , incerta  dei  moti  del  suo  cuore , 
stette  riflettendo  per  lungo  tempo  sulla  impressione 
che  in  lei  aveva  fatto  questo  sconosciuto;  quindi, 
sentendo  una  insolita  smania,  aprì  il  balcone  e si 
mise  a respirare  l’aria  aperta,  sperando  che  questa 
la  potesse  calmare.  Dopo  alcun  poco  vide  uscire  di 
sua  casa  Federico  ed  allontanarsi  ; ed  essa  che  bra- 
mava, senza  saper  perchè,  di  vederlo  rivolgere  (forse 
per  conoscere  se  alcun  pensiero  di  quello  fosse  a 
lei  diretto)  e in  vece  vedendolo  per  lungo  tratto 
camminare  diritto,  già  ne  era  malcontenta , quando 
alla  fine  egli  realmente  si  rivoltò.  Si  avvide  essa 
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di  essere  stata  osservata;  ma  non  essendo  stata 
salutata,  credette  che  il  suo  voltarsi  fosse  stato 
casuale:  per  cui  si  ritirò  scoraggiata  ed  afflitta, 
pensando  che  forse  non  lo  avrebbe  piu  veduto.  Ma 
ecco  il  fratello  di  lei , che , dopo  avere  licenziato 
Paolo,  ed  avere  visitato  la  sua  sposa,  che  erasi  cal- 
mata, andò  dalla  sorella  per  sapere  come  anch’essa 
trovavasi.  Conobbe  egli  appena  entrato  l’agitazione 
di  lei,  ed  attribuendola  alla  triste  scena  poc’  anzi 
accaduta,  si  dette  a farle  qualche  discorso  estraneo 
per  divagarla,  e specialmente  a raccontarle  il  modo 
curioso  come,  col  mezzo  di  Federico,  aveva  raggiunto 
ed  arrestato  il  ladro. 

« Io  — le  disse  infine  — sono  obbligato  a 
questo  giovane;  ed  avendo  dai  suoi  tratti  rilevato 
essere  nobilmente  educato,  ho  voluto  invitarlo,  come 
doveva,  a venire  in  casa;  sebbene  abbia  detto  sol- 
tanto chiamarsi  Federico , senza  manifestare  nè  il 
suo  casato,  nè  la  sua  condizione.  » 

Questo  discorso  del  fratello  la  rincorò  in  parte, 
ma  non  ebbe  coraggio  di  rispondere  neppure  una 
parola.  La  sera  susseguente,  in  cui  essa  trovavasi 
pensierosa  e seria  sotto  il  dominio  di  questa  prima 
impressione,  fu  quella  in  cui  accaddero  le  circostanze 
narrate  del  Marchese  da  Yilleres.  I giorni  seguenti 
stava  essa  in  aspettazione  di  veder  Federico  da 
un  momento  all’altro,  ma  inutilmente.  Ahi  ! Si  andava 
in  cuor  suo  persuadendo,  che  nulla  gli  calesse  di 
lei.  Ciò  P affliggeva  tanto,  che  la  rendeva  ogni  ora 
più  seria  e taciturna,  nascondendone  a tutti  la  ra- 
gione , coll’  attribuirla  a leggera  indisposizione  di 
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salute.  Vedendo  pertanto  il  fratello , che  1’  amava 
teneramente , che  ogni  giorno  più  deperiva  nella 
freschezza  del  volto,  e nella  ilarità  dello  spirito, 
volle  consultarci  un  medico,  il  quale  dichiarò  essere 
un’  oppressione  di  cuore , per  dissipare  la  quale  po- 
teva molto  influire  1’  aria  libera  della  campagna , e 
più  P aria  dolce  della  marina.  Non  tardò  un  mo- 
mento il  Conte  a decidersi  di  trasferirsi  in  una  bella 
casa,  che  possedeva  sulle  coste  del  mare.  La  sorella 
si  lasciò  condurre  senza  alcuna  osservazione;  mentre, 
essendo  passati  dieci  o dodici  giorni,  senza  che  Fede- 
rico fosse  più  tornato  ( cosa  che  per  convenienza 
avrebbe  pur  dovuto  fare)  erasi  persuasa  della  di  lui 
noncuranza  a suo  riguardo,  e perciò  eragli  indiffe- 
rente il  luogo  di  sua  dimora:  tanto  più  poi,  che 
non  voleva  far  vedere  di  opporsi  a tal  viaggio,  per 
far  credere  che  dal  suo  canto  voleva  far  di  tutto 
per  guarire.  Era  però  persuasa  dell’  inutilità  di  ogni 
rimedio.  Fu  nel  mezzo  del  viaggio,  che  s’incontra- 
rono, come  si  vide,  con  Federico  che  andava  a tro- 
vare il  Marchese  ammalato.  Al  primo  di  lui  com- 
parire Clelia  si  svenne,  e perciò  la  scaltra  cognata 
sospettò  subito  di  che  male  era  affetta  : di  che  si 
confermò  quando  Clelia  riavutasi,  ed  avendo  inteso 
che  Federico  era  convalescente,  esclamò:  « Che!  il 
signor  Federico  è stato  incomodato?!  » 

La  Contessa  perciò  si  fece  a dire , quando  Fe- 
derico augurò  alla  stessa  Clelia  una  pronta  guari- 
gione , che  credeva  P augurio  sincerissimo.  Così  ac- 
cadde, che  Clelia,  avendo  in  suo  cuore  ricevuto  la 
scusa  della  lontananza  di  Federico,  cessò  di  accu- 
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sarlo  di  noncuranza;  ancor  più  perchè  non  potè 
sfuggirle  eh’  egli  realmente  si  mostrò  molto  sensi- 
bile allo  stato  in  cui  1’  aveva  ritrovata.  Con  tale  lu- 
singa, appena  giunta  in  campagna,  e colla  speranza 
che  l’avrebbe  presto  riveduto,  in  poco  tempo  le 
ritornò  la  freschezza  del  volto  e la  serenità  degli 
occhi.  Il  fratello  perciò  un  giorno  disse  alla  sposa, 
che  era  molto  consolato  nel  vedere,  che  il  cambia- 
mento dell’  aria  aveva  realmente  influito  pel  miglio- 
ramento della  sorella. 

« Caro  sposo  — essa  rispose  — si  vede  che 
siete  poco  pratico  del  male  delle  ragazze.  La  Con- 
tessina  non  è malata  di  corpo,  ma  di  spirito,  e la 
cagione  io  l’ ho  discoperta.  » 

« Come!  — disse  il  conte  — Sarebbe  mai 
innamorata  del  Marchese  da  Villeres , che  ho  di- 
scacciato? » 

« No,  mio  Carlo.  La  vostra  sorella  è innamo- 
rata di  Federico.  » 

« Possibile?!  » 

« È certissimo.  » 

B qui  le  comunicò  le  sue  osservazioni. 

« In  verità  che  voi  mi  persuadete,  — soggiunse 
il  Conte  — tanto  più  che  rifletto , che  il  suo  mi- 
glioramento data  appunto  dall’  incontro  di  Federico. 
Peraltro  mi  pare  impossibile  che  una  persona  inco- 
gnita, che  essa  vide  una  sol  volta,  che  non  le  ha 
parlato  mai,  possa  aver  prodotto  una  passione  così 
torte  da  alterarle  la  salute  ! Del  resto , se  così  'e , 
Insognerà  in  ogni  modo  cercar  di  scoprire  chi  sia 
fluesto  Federico,  il  quale,  non  so  perchè,  ha  fatto 
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un  mistero  del  suo  casato,  e della  sua  condizione. 
Egli  è vero  che  le  apparenze  non  sono  cattive;  ma 
dietro  1’  esperienza  del  Marchese  Da  Villeres,  non 
posso  fidarmi  più  di  alcuno.  — Stette  alquanto 
pensoso , poi  ripigliò  : — È questo  un  imbarazzo... 
e d’  altronde  bisogna  venirne  a capo  ad  ogni  costo , 
e prima  che  venga  a visitarci  ; onde , se  non  fosse 
persona  convenevole , cercare  di  allontanarlo  ; e col 
manifestarlo  a Clelia,  persuaderla  a dimenticarlo.  » 
Fantasticando  poi  sul  modo  di  poter  riuscire  a 
tale  scoperta , non  altro  potè  ideare , che  di  farlo 
rintracciare,  e tener  dietro  da  alcuno  de’  suoi  servi, 
che  fosse  capace  di  riconoscerlo.  Perciò  fece  chia- 
mare ed  adunare  tutti  i domestici  innanzi  di  se,  e 
disse  loro,  che  era  nell’  impegno  di  scoprire  chi  sia 
e qual  professione  faccia  una  tale  persona;  prima 
però  d’ indicarla  ingiunse  loro,  pena  di  esser  subito 
espulsi,  di  non  communicare  ad  alcuno,  sia  in  casa, 
sia  fuori  di  casa,  le  ricerche  che  si  volevano  fare. 
Tutti  lo  promisero.  Allora  il  Conte  soggiunse  : 

« Vi  è nessuno  fra  voi , che  sia  capace  di  ri- 
conoscere quel  giovane , che  circa  quindici  o sedici 
giorni  addietro  venne  con  me  quando  fu  raggiunto 
ericondotto  Paolo  col  mezzo  de’ due  cani,  che  aveva 
con  sè  questo  giovane  ? Che  poi  fu  incontrato  a ca- 
vallo mentre  venivamo  in  campagna  ? » 

Si  fece  subito  avanti  un  giovanetto  di  16  in 
17  anni  per  nome  Luigi,  che  era  valletto,  e disse 
che  egli  V avrebbe  riconosciilto  anche  in  mezzo  ad 
un’  armata. 

« E poi  — proseguì  a dire  — se  qualche 
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volta , come  credo,  porta  i cani  con  se,  io  li  rico- 
nosco certissimo,  perchè  quel  giorno,  che  venne  in 
casa  li  lasciò  in  sala,  ed  io  mi  ci  divertii;  per  cui 
se  il  signor  Conte  vuol  affidarne  a me  la  cura,  io 
lo  servirò.  » 

« Va  bene  — disse  il  Conte  — Tu  sei  svelto, 
e per  riconoscerlo  ti  credo  abile  abbastanza;  perciò 
accetto  la  tua  offerta.  Peraltro,  siccome,  dopo  averlo 
ritrovato,  mi  occorre  scoprire  pure  chi  sia,  così  verrà 
con  te  anche  il  cameriere  Ambrogio,  al  quale  lo  in- 
dicherai : e così  in  due  potrete  con  più  prontezza  e 
precisione  discoprire  piucchè  si  può  sul  conto  suo. 
Non  tralasciate  però  principalmente  di  notare  dove 
abita.  » 

Così  conchiuso,  licenziò  tutti,  e Luigi  con  Am- 
brogio si  portarono  subito  in  città  per  eseguire  la 
incombenza  ricevuta,  decisi  di  girare  dalla  mattina 
alla  sera  per  questo  effetto  : e sicuri  che,  riuscendo 
a servire  il  Conte,  avrebbero  sperimentato  la  di  lui 
generosità , che  non  aveva  pari. 

Frattanto  il  Marchese  Da  Villeres,  dopoché  era 
stato  discacciato  dalla  casa  Orentos,  non  dismise  il 
pensiero  di  far  sua  la  ricca  Clelia  : tanto  più  che 
credeva  per  certo,  che  la  medesima  si  fosse  inna- 
morata di  lui  ; e questa  idea  gli  si  era  confermata 
dacché  venne  a conoscere  che,  dal  momento  che  egli 
era  stato  espulso  dal  Conte , essa  erasi  data  in 
preda  alla  più  tetra  malinconia , e soffriva  ancora 
nella  salute.  Tentò  pertanto  più  volte  di  sovvertire 
i domestici  del  Conte  con  promesse  generoso , ed 
anche  con  qualche  piccola  offerta,  onde  far  giungere 
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alla  medesima  qualche  biglietto.  Inutilmente  però; 
perchè  essi  avevano  ricevuto  ordini  severissimi  a di 
lui  riguardo.  Veduti  vani  questi  suoi  tentativi, 
pensò  di  esplorare  qualche  occasione  opportuna  per 
poter  o parlare,  o consegnare  da  se  il  biglietto.  Non 
potendo  però  agire  da  se,  perchè  non  ne  trovava 
modo,  incaricò  un  suo  conoscente  di  bassa  condi- 
zione, di  fare  relazione  con  qualcuno  dei  detti  do- 
mestici , e specialmente  col  servitore , se  poteva, 
perchè  questo  più  spesso  degli  altri  era  costretto 
uscire  di  casa;  e da  lui  destramente  raccogliere 
quante  notizie  potesse  sui  fatti  del  Conte,  e più 
particolarmente  di  Clelia.  Per  tal  modo  venne  a sa- 
pere che  questa  ogni  giorno  più  declinava,  e che 
erasi  deciso  di  condurla  in.  campagna  in  un  loro 
casino  vicino  alla  marina.  Fu  questa  una  notizia 
consolantissima  per  il  Marchese,  perchè  immaginava, 
che  la  libertà  della  campagna  avrebbe  potuto  age- 
volargli 1’  occasione  ai  suoi  disegni  propizia.  In  fatti 
essendo  stato  istruito  anche  del  giorno  della  par- 
tenza, e del  luogo  preciso  ove  si  trasferiva,  egli  si 
condusse  nelle  vicinanze , e scelse  ima  casa  rurale 
per  istabilirvisi;  ma  con  precauzione  di  tenersi  ce- 
lato agli  occhi  di  tutti  della  famiglia  del  Conte  per 
non  ingerire  sospetto.  Erano  passati  varii  giorni 
dacché  il  Conte  era  giunto  con  la  sposa  e Clelia 
nel  suo  casino  di  campagna;  ma  il  Marchese  da 
Villeres  non  aveva  potuto  mai  vedere  Clelia,  quan- 
tunque si  aggirasse  per  ogni  verso  nei  dintorni  del 
casino-;  sempre  però  sull’ imbrunir  della  sera,  ed 
anche  allora  non  ardiva  avvicinarsi  troppo.  D’altronde 
Marini  10 
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in  quel  sito  gli  era  impossibile  di  aver  contezza  del 
sistema  che  erasi  adottato  in  casa  del  Conte;  per- 
chè non  aveva  con  se  il  suo  conoscente,  che  faceva 
raccontarsi  tutto  dal  servitore.  Dopo  molto  riflettere, 
immaginò  di  prendere  in  suo  aiuto  il  villano,  pa- 
drone della  casa  rurale,  ove  egli  aveva  scelto  la  sua 
dimora.  Non  si  fidava  però  totalmente,  perchè  po- 
teva esser  amico  della  casa  del  Conte;  e d'altronde 
non  aveva  alcun  argomento  palpabile  per  impegnarlo 
a tacere,  ossia  non  aveva  modo  di  regalarlo  genero- 
samente. Perciò  dopo  avervi  pensato  una  notte  in- 
tera, ricorse  ad  un’  astuzia  per  indurre  il  villano  a 
favorirlo.  Fu  pertanto  che , sebbene  per  il  solito  lo 
trattasse  con  sostenutezza  e contegno,  per  farsi  sti- 
mare e rispettare,  principiò  a fingere  di  amicarglisi, 
ammettendolo  ad  assistere  alla  sua  tavola,  tratte- 
nendolo con  qualche  discorso,  ed  offrendogli  qualche 
bicchiere  di  vino. 

« Caro  Francesco  — gli  disse  un  giorno  — 
(Francesco  chiamavasi)  tu  vedi  bene  che  ora  io  ho 
piacere  trattenermi  con  te,  e sai  perchè?  » 

« Per  bontà  vostra  — rispose  Francesco.  » 

« No  — ripigliò  il  Marchese  — Io  ti  ho  co- 
nosciuto per  un  uomo  onesto,  laborioso,  e molto 
buono,  perciò  ti  ho  accordato  tutta  la  stima;  e seb- 
bene sei  un  villano,  io  non  sono  superbo,  e ti  con- 
sidero come  mio  amico  ; perchè  non  m’ importa  che 
i miei  amici  siano  nobili  o no;  se  son  ricchi  o son 
poveri  ; a me  basta  che  siano  onesti.  » 

« Vossignoria  mi  fa  onore,  io  non  merito  tutto 
questo.  » 


Digitized  by  Google 


147 

« Bando  alli  complimenti,  Francesco  mio;  e per 
farti  vedere  che  ti  voglio  bene,  dimani  pranzeremo 
assieme.  Ci  farei  venire  anche  la  tua  famiglia,  ma 
i piccoli  m’ infastidiscono,  e tua  moglie  dovrà  guar- 
darli... E poi...  La  vuoi  sapere?...  Io  amo  di  stare 
in  libertà  tra  uomini  e uomini.  » 

« Come  vuole  vossignoria,  perche,  a dirvela, 
piace  anche  a me  qualche  volta  divagarmi  dai  pen- 
sieri di  casa.  » 

« Bene.  Dunque  siamo  d’accordo.  Dimani  farai 
preparare  un  piatto  di  maccheroni , e poi  il  solito 
mio  pranzo  e qualche  altra  cosa  a tuo  piacere; 
sempre  però  a mio  conto.  » 

Abbenchè  il  villano  era  venuto  a parlare  col 
Marchese  per  tutt’  altro,  cioè  per  farsi  dare  qualche 
cosa  in  conto , perchè  per  otto  giorni  tutto  aveva 
speso  del  suo , pure  sbalordito  dell’  onore , che  gli 
faceva  il  signore,  non  ci  pensò  più.  La  mattina  ap- 
presso però  prima  di  giorno  il  pover  uomo,  che  do- 
veva fare  la  spesa  e non  ne  aveva  i mezzi,  si  trovò 
imbarrazzato,  perchè  pensava  che  non  era  bene  an- 
darli a domandare  in  quel  giorno  al  Marchese,  sem- 
brandogli di  fargli  un’  offesa,  quasiché  dubitasse  che 
alla  fine  non  gli  avesse  pagato  il  pranzo,  che  voleva 
dargli:  anzi  gli  pareva  ingratitudine  di  andarlo  ad 
infastidire,  mentre  egli  lo  trattava  da  amico.  Pensò 
un  pezzo  come  poter  rimediare , ed  alla  fine  gli 
venne  in  idea  di  andare  in  città,  ed  ivi  farsi  impre- 
stare qualche  colonnato  da  un  oste  suo  amico.  In 
fatti  si  levò  in  fretta,  e vi  andò  sollecitando,  ond’es- 
sere  in  tempo  di  poter  tutto  preparare  per  l’ ora 
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solita.  Entrò  nell’  osteria  e vi  trovò  due  nostri  co- 
noscenti, i quali  discorrevano  tra  di  loro.  Erano 
questi  Luigi  il  valletto,  ed  Ambrogio  il  cameriere 
del  Conte,  i quali  ogni  mattina  vi  andavano  a fare 
colazione.  Il  villano  non  vi  fece  attenzione,  tanto 
perchè  non  li  conosceva,  quanto  perchè  in  tali  siti 
s’incontrano  sempre  gente  di  ogni  sorta;  per  cui 
andò  diretto  dall’  oste , il  quale  non  l’aveva  veduto 
entrare  ; ma  quando  lo  scorse , gli  fece  le  sue  più 
cordiali  accoglienze,  e lo  invitò  a mangiar  qualche 
cosa,  e bere  un  bicchier  di  vino;  ma  Francesco  gli 
rispose  che  non  poteva  fermarsi  un  minuto;  e gli 
espose  ciò  che  gli  abbisognava.  L’ oste  non  rifiutò 
di  dargli  due  colonnati,  perchè  sapeva  la  di  lui 
puntualità;  ma,  siccome  il  villano  aveva  nominato 
che  il  danaro  doveva  servire  per  fare  la  spesa  al 
signore  forestiere  che  aveva  in  casa,  per  curiosità, 
gli  domandò  come  si  chiamasse,  se  era  giovane  e 
ricco.  Francesco  gli  rispose  che  il  nome  non  lo  sa- 
peva, perchè  non  voleva  essere  conosciuto;  ma  che 
era  giovane,  e dall’  asieme  pareva  che  fosse  ricco. 
L’  oste  trattenne  ancora  con  qualche  altra  domanda 
il  villano,  nel  mentre  il  lor  discorso  era  inteso  dai 
famigli  del  Conte.  Fu  perciò  che  Luigi  disse  ad 
Ambrogio  : 

« Hai  inteso  ? » 

« Si  » 

« Chi  sa  che  non  sia  il  giovane  che  ha  nomi- 
nato questo  villano,  la  persona  che  noi  cerchiamo  ! » 
« È venuta  anche  a me  una  simile  idea.  » 

« Bisognerebbe  tenere  appresso  a questo  uomo; 
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osservare  dove  va;  e in  qualche  modo  vedere  chi  sia 
questo  giovane.  » 

« Tu  sei  ragazzo,  ed  anche  perchè  lo  conosci 
puoi  fare  la  forza,  ed  intanto  io  ti  attendo  in 
città.  » 

« Sicuro  che  ci  vado  — conchiuse  Luigi  — 
e ci  rivedremo  all’albergo,  appena  ho  scoperto  qual- 
che cosa.  » 

E si  alzò  subito  per  uscire  ed  andare  ad  appo- 
starsi fuori  dell’  osteria , per  non  far  vedere  al  vil- 
lano che  lo  seguiva. 

In  fatti  quasi  subito  il  villano  uscì,  e Luigi  gli 
fu  appresso.  Quando  questo  si  accorse  che  il  villano 
prendeva  la  strada  della  marina,  e che  conduceva 
anche  al  casino  del  Conte  suo  padrone , affrettò  il 
passo  e raggiuntolo,  intavolò  con  lui  discorso. 

« Buon  viaggio,  buon  uomo,  mi  sapresti  dire, 
se  sia  lontana  la  marina.  » 

« Non  più  di  due  ore.  » 

« Allora  ho  tempo,  e non  mi  voglio  ammazzare 
con  fare  una  corsa;  perchè  credeva  vi  volessero  tre 
ora  e mezza  o quattro.  E tu  vai  pure  alla  marina?  » 

« Io  abito  lì  presso.  » 

« Avrò  piacere  di  venire  in  tua  compagnia, 
così  non  mi  annoierò  per  la  strada,  e chiacchiererò 
un  poco;  perchè,  quell’uomo  mio,  ho  sempre  voglia 
di  discorrere,  e andando  solo  non  posso  farlo.  Dimmi 
un  poco,  vivresti  tu  meglio  in  città,  o in  campagna  ? » 

« Io  non  ho  fatto  mai  questo  pensiero,  perchè 
per  me  era  inutile,  e son  certo  che  la  mia  vita  devo 
finirla  in  campagna;  e ne  son  contento.  » 
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« Ma  pure , tu  vedi , in  città  vi  sono  tutti  li 
comodi,  altrimenti  li  signori  non  ci  starebbero.  » 

« È vero;  ma  sono  signori,  e li  comodi  se  li 
possono  procurare!  E poi,  ho  sentito  sempre  dire 
alli  stessi  signori,  che  come  si  divertono  in  campa- 
gna, non  si  divertono  in  città;  e perciò  tengono 
casini  fuori;  e tanto  li  signori  che  le  signore  non 
vedono  l’ ora  che  giungano  i mesi  di  villeggiatura 
per  andarcisi  a divertire;  anzi  quelli  pure  che  non 
hanno  casini,  o vanno  dagli  amici,  o prendono  in 
affitto  qualche  casa  di  campagna.  Così  vi  posso  dire 
che  anche  nella  mia  casa,  che  è povera,  quest’anno 
è venuto  ad  abitare  un  signore.  » 

« Qui  ti  volevo  — disse  fra  se  Luigi  : poi  ag- 
giunse forte: 

« Ci  credo.  Hai  dunque  ima  casa  grande!  » 

« Per  villani  è comoda;  ma  per  signori,  biso- 
gna dire  che  quel  che  ci  ò venuto  sia  proprio  inna- 
morato della  campagna,  perchè  ci  si  adatta  in  una 
sola  camera.  » 

« Dunque  — aggiunse  Luigi  — il  tuo  signore 
va  a passeggiare  spesso,  o va  a caccia;  avrà  dei 
cani?  » 

« Nemmeno  per  ombra  di  tutto  questo;  e non 
ha  nessun  cane.  Anzi  dacché  è venuto,  che  sono, 
mi  pare,  otto  giorni,  non  è mai  uscito  se  non  verso 
sera.  » 

« Oh  bella!  E dici  che  sia  pazzo  per  la  cam- 
pagna, se  non  la  gode  di  giorno,  e non  va  a caccia  ? ! » 
« Cosa  volete  che  vi  dica?  Starà  poco  bene,  e 
gli  basterà  respirarne  1’  aria.  » 
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« Compare  mio  — disse  Luigi  — non  ci  siamo. 
Chi  sta  male  ha  paura  dell’  aria  della  notte.  » 

« In  fatti  — osservò  Francesco  — non  mi 
pare  che  abbia  cera  d’ammalato,  nè  si  è mai  lagnato 
di  niente.  » 

« Mangia  bene  ? » 

« Con  buon  appetito  certo  ; ma  non  ordina  molte 
vivande.  » 

« Paga  bene?  » 

« Cioè...  — rispose  esitando  il  villano  — pa- 
gherà, spero.  » 

« Che  ! Gli  dai  a mangiare  senza  che  ti  paghi  ? » 
« È un  signore,  pagherà.  » 

« Dunque  lo  conosci.  » 

« Niente  affatto  : non  ne  so  neanche  il  nome.  » 
« E come  sai  che  sia  un  signore?  » 

« Perchè  ha  una  cera  civile,  e va  ben  vestito.  » 
« Amico  mio  — L’ abito  non  fa  il  monaco  — 
Io  sono  ragazzo,  eppure , a quel  che  vedo,  sono  più 
accorto  di  te,  che  non  sei  tanto  bambino.  Per  me, 
ti  parlo  schietto,  non  mi  fiderei  un’  acca  : tanto  più 
che  non  ha  detto  nemmanco  il  suo  nome.  » 

« Voi  avete  ragione;  ma  deve  essere  un  ga- 
lantuomo , perchè  dice  che  non  tratta  che  persone 
oneste,  e tutti  uomini  : anzi,  non  fo’  per  dire,  perchè 
ha  conosciuto  che  io  pure  sono  tale,  mi  vuole  essere 
amico , e oggi  mi  ha  invitato  a pranzare  con  se.  » 
« Ti  fa  1’  alto  onore  ! ! — disse  sardonico  Luigi 

— Ti  ha  dato  il  danaro  per  le  pietanze?  » 

« Mi  pare  che  mano  a mano  volete  saper  tutto  ! 

— disse  il  villano.  » 
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« Perchè  trovo  una  cosa  curiosa,  che  un  uomo, 
come  tu  sei,  si  metta  in  procinto  di  esser  gabbato. 
Il  tuo  forestiere  può  essere  un  galantuomo;  ma 
può  essere,  anzi  ha  l’ apparenza  di  un  birbo,  perchè 
non  paga,  e non  dice  chi  è;  ed  il  galantuomo  non 
si  vergogna  di  far  sapere  il  suo  nome.  » 

« Ma  tante  volte  anche  i galantuomini  hanno 
qualche  ragione  di  tenersi  nascosti.  » 

« Allora  perchè  non  paga?  Chi  è liceo  e ga- 
lantuomo , deve  essere  anche  discreto , e non  pre- 
tendere che  un  pover  uomo  impronti  per  lui.  Alle 
corte , compare , fammi  vedere  il  tuo  forestiere , ed 
io,  che  sono  di  città,  chi  sa  che  non  lo  conosca  e 
non  ti  sappia  dire  chi  è,  e se  ti  puoi  Mare.  Perchè, 
a buoni  conti , se  egli  ti  riuscisse  un  birbante , tu 
ci  scapiti  per  quel  che  gli  hai  già  improntato , e 
quel  che  potresti  improntargli,  se  ne  hai...  E poi, 
se  fosse  un  malvivente  cercato  dalla  Giustizia?  » 

« Diavolo  ! — disse  il  villano  — Yoi  mi  fate 
pensare  alla  peggio,  mentre  io  son  uso  tutto  al 
contrario.  » 

« Male  ! compare...  male  ! Il  proverbio  dice  che 
— L’  esser  cauto  non  ha  mai  ingannato  — » 

Senza  andare  più  per  le  lunghe  per  non  an- 
noiare il  lettore , lo  scaltro  Luigi  tanto  fece  , tanto 
disse  che  persuase  al  villano  Francesco  di  farsi  in- 
trodurre nascostamente  in  casa,  e dargli  comodo  di 
vedere  il  forestiere.  Francesco  però,  giunto  vicino 
a casa,  non  volle  che  Luigi  entrasse  con  lui  per 
paura  che  fosse  osservato,  restando  di  concerto  che 
si  trattenesse  dietro  una  siepe,  ove  1*  avrebbe  man- 
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dato  a chiamare,  quando  il  forestiere  fosse  occupato 
a qualche  cosa  ; ma  per  piu  sicurezza  all’  ora  del 
pranzo,  che  accadeva  circa  due  ore  dopo  il  mezzodì, 
e così  da  una  porta  vicina  alla  camera  di  lui  avrebbe 
potuto  vederlo.  Luigi,  per  sostenere  il  punto  che 
aveva  preso  di  dover  andare  alla  marina,  finì  con 
dire  : 

« Ebbene , sia  così.  Io  intanto  vado  a fare  le 
mie  incombenze.  » 

Non  erano  ancora  le  dieci  quando  si  lasciarono. 
Sebbene  la  giornata  fosse  serena,  pure  spirava  un 
vento  fresco  di  tramontana,  per  cui  Luigi,  che  do- 
veva aspettare  più  di  quattr’  ore,  prese  il  partito  di 
fare  un  giro  alla  lontana  per  le  campagne-,  che  ri- 
conobbe esser  prossime  a quelle  del  suo  padrone. 
Non  volle  però  tornare  da  lui , perchè  si  era  posto 
in  capo  di  portargli  una  nuova  precisa  della  persona 
che  ricercava.  Si  diresse  perciò  dalla  parte  opposta, 
costeggiando  in  qualche  distanza  sempre  il  mare  ; 
ed  avendo  cura  di  osservare  la  direzione , per  non 
ismarrirsi.  Quale  fu  la  sua  sorpresa  e contento 
quando,  dopo  qualche  ora  che  vagava  a rilento,  vide 
venire  verso  di  se  i due  cani  di  Federico,  che  lo 
riconobbero  e gli  fecero  qualche  festa! 

« Ah  ah  ! — sciamò  — ci  siamo.  Non  mi 
sono  ingannato  in  supporre  che  l’ inquilino  del  mio 
buon  campagnuolo  sia  la  persona  che  si  ricerca. 
Poco  però  starà  a comparire , se  i cani  son  qui  : 
vorrei  non  farmi  vedere...  ma  come  si  fa?...  I cani 
non  si  muoveranno  da  me , finche  non  giunga  if 
padrone  !...  » 


Digitized  by  Google 


154 


Mentre  faceva  tali  riflessioni  si  udì  un  fischio, 
che  li  fece  allontanare  a tutta  corsa. 

« Meglio  così.  Seguirò  la  direzione  presa  dai 
cani , e per  tal  modo  forse  lo  vedrò , senza  essere 
osservato.  » 

Peraltro  gli  sembrò  che  i cani,  dopo  raggiunta 
la  strada  maestra,  prendessero  la  direzione  della 
casa  del  villano , ma , per  quanto  facesse , non  gli 
riuscì  di  vederne  il  padrone  nemmanco  da  lontano. 

« Ebbene  — soggiunse  — lo  vedrò  a casa.  » 
Così  dicendo  torna  indietro , e rifletteva  fra  se  : 
« Coni’  è che  il  villano  diceva  che  non  ha  cani , 
quandoché  ne  ha  due , che  si  fanno  vedere  anche 
ai  ciechi  ? ! Porse  queste  bestie  le  terrà  fuori  di 
casa.  Ma,  disse  pure  che  esce  sempre  verso  sera... 
ed  ora  siamo  solo  sul  mezzogiorno  !...  È un  imbro- 
glio che  non  capisco  ! !...  » 

In  questo  scopre  la  casa  del  villano,  cava  1’  o- 
rologio  e vede  infatti  che  il  mezzo  giorno  era  di 
poco  passato. 

« Per  bacco,  quanto  ancora  mi  tocca  d’  aspet- 
tare ! Ma  io  di  qui,  essendo  passato  pei  campi,  sarò 
giunto  prima  del  forestiere  coi  cani,  il  quale  pas- 
sava per  la  strada  maestra,  che  è più  lunga  assai. 
Mi  nasconderò  dunque  per  vederlo  rientrare.  Ma... 
se  i cani  mi  scoprissero  ?...  Ebbene , andrò  più  lon- 
tano. A me  basta,  che  io  lo  scorga  quando  rientra; 
tanto  avrò  comodo  di  osservarlo  meglio  ed  a mio 
bellagio  quando  pranza;  per  ora  voglio  veder  solo, 
se  è lui...  Ma...  Chi  vuol  essere  ? !...  Eh  ! Se  io 
fossi  al  posto  del  villano,  come  lo  sgozzerei  per 
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fargli  vomitar  tutto,  chi  è,  chi  non  è , cosa  fa,  come 
vive  ; insomma  il  mio  padrone  resterebbe  contento 
di  me,  ed  io  vi  metterei  poca  fatica.  Trovarsi  però, 
come  devo  far  io , a dover  agire  di  nascosto , la 
cosa  è un  poco  malagevole...  Ma...  ci  riuscirò , ci 
riuscirò.  » 

Aspetta,  aspetta,  intanto  non  vide  più  nò  cani, 
nè  padrone.  L’  ora  dell’  appuntamento  si  avvicinava, 
e perciò  si  riaccostò  alla  siepe , luogo  di  ritrovo , 
ove  non  tardò  molto  a venirlo  a chiamare  un  ra- 
gazzetto, che  doveva  essere  un  figlio  del  villano,  il 
quale  gli  disse  : 

« Volete  venire  ? » 

« Subito.  » 

« Passate  di  qui.  » 

E fece  entrare  Luigi  per  la  porta  della  stalla, 
e di  lì  l’ introdusse  in  casa,  e salendo  per  una  pic- 
cola scala,  lo  condusse  in  una  camera,  ed  aggiunse: 
« Babbo  ha  detto  che  aspettate  qui.  » 

Con  questo  il  ragazzo  lo  lascia. 

Luigi  osserva  che , oltre  la  porta  di  dove  era 
entrato,  e 1’  altra  da  dove  era  uscito  il  ragazzo,  ve 
n’  era  una  terza  chiusa  : e sospettò,  che  lì  prossima 
fosse  la  camera  del  forestiere.  Osserva,  era  mal 
connessa,  e permetteva  benissimo  di  veder  tutta  la 
camera  vicina.  Si  pose  perciò  ad  adocchiare  e,  oh  ! 
qual  sorpresa  provò  nel  vedere,  in  vece  di  Federico, 
il  Marchese  Da  Villeres  ! 

« Per  bacco  — disse  fra  se  — non  è lui  ! Io 
non  vengo  in  traccia  di  questo...  E mi  sono  lasciato 
sfuggire  T occasione  di  tener  appresso  a quello  che 
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mi  preme  !...  — Quindi , dopo  aver  un  poco  riflet- 
tuto , riprese  : — A buoni  conti  però  li  cani  li  ho 
visti  : potrebbe  esser  segno  che  egli  pure  dimori  in 
queste  vicinanze,  e dimani  voglio  tentare  di  farne 
nuove  ricerche , ritornando  dalla  parte  dove  sono 
stato  questa  mattina.  Intanto , giacché  ci  sono , la 
curiosità  mi  spinge  di  mettermi  a sentire  questo, 
che  mi  sta  vicino,  e che,  da  quanto  mi  disse  il 
villano,  sembra  voglia  tenere  l’ incognito.  » 

In  così  dire  si  riaccosta  pian  piano  alla  porta, 
e assettandosi  su  di  una  sedia  molto  male  andata, 
guarda  dalle  fessure  della  porta  e vede  il  Mar- 
chese, che  si  aveva  fatto  sedere  vicino  il  villano. 

« Curiosa  ! — pensò  Luigi  — il  Marchese 
tanto  superbo,  con  tanta  confidenza  con  un  rustico! 
Ehm  ! La  cosa  non  è liscia.  Sentiamo  però  cosa  di- 
cono. » 

Tende  T orecchio  ed  ode  il  villano  che  dice  : 

« 

« Si,  signore,  io  son  pratico  del  luogo;  ma 
non  ci  si  può  entrare,  perchè  è contornato  di  mura. 
Solo  vi  è un  cancello  dalla  parte  della  foresta,  che 
non  si  apre  che  allorquando  debbono  passarvi  delle 
bestie  da  soma  , o dei  carretti.  » 

« Sentimi  — disse  il  Marchese  — caro  Fran- 
cesco. Tu  sei  un  buon  uomo,  un  uomo  prudente,  e 
perciò  posso  confidarti  un  segreto...  ma  bada...  non 
ne  parlare  a nessuno.  » 

« Non  dubitate  — rispose  Francesco;  .e  si 
mise  a bocca  aperta  a sentire  la  confidenza  : senza 
neppur  pensare  che  vi  era  Luigi  dietro  alla  porta, 
che  poteva  pur  sentire  ; ma  era  tanta  la  curiosità , 
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era  tanta  la  compiacenza  di  essere  stimato  degno 
della  confidenza  di  un  signore , che  poteva  cadérgli 
la  casa  addosso,  manco  se  ne  sarebbe  accorto.  Il 
Marchese  dunque  ripigliò  : 

« Sappi  dunque,  mio  buon  Francesco,  che  io 
sono  un  uomo  come  gli  altri  di  carne  ed  ossa,  e 
perciò  mi  sono  innamorato  perdutamente  di  una 
giovane.  — (Luigi  allungò  l’ orecchio).  — Questa  mi 
conisponde , ed  è anzi  innamorata  pazza  di  me...  » 
« Benissimo  ! — interruppe  Francesco  — dun- 
que sposatela.  » 

« Aspetta  — soggiunse  il  Marchese  — Se  la 
cosa  dipendesse  da  noi  due,  sarebbe  già  fatta;  ma 
il  male  si  è che  il  fratello  di  lei  la  vuole  maritare 
a modo  suo  con  un  vecchio...  che  so  io  ? » ( Non 
volendo  il  Marchese  dar  sospetto  di  se,  non  volle 
far  conoscere  che  il  fratello  la  ricusava  a lui  parti- 
colarmente ; per  cui  mise  il  pretesto  del  vecchio  ) 
« Ma  il  fatto  sta  — proseguì  — che  essa  si  è am- 
malata dalla  passione  ; ed  il  fratello,  che  vuole  che 
faccia  coni’  egli  ha  stabilito , la  tiene  rinchiusa  e 
non  vuole  farla  vedere  a nessuno.  » 

« E come  farete  allora  ? — aggiunse  Francesco. 
« Aspetta , ti  dico , non  m’ interrompere , che 
saprai  tutto.  Or  dunque,  essa  stava  in  città  molto 
male  andata  ; e perciò , credendo  che  1’  aria  della 
campagna  le  possa  far  bene,  e più  per  tenerla  lon- 
tana dal  veder  giovani , F hanno  portata  nel  casino, 
che  ti  ho  detto  ; ed  io , che  F ho  saputo , sono  ve- 
nuto subito  in  queste  vicinanze  ed  ho  scelto  la  tua 
casa,  dove  mi  trovo  contentissimo,  perchè  ho  piacere 
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di  essermi  incontrato  con  un  uomo , come  sei  tu , 
del  quale  mi  posso  fidare.  » (Francesco  fece  una  ri- 
verenza col  capo).  « Or  bene  — proseguì  il  Mar- 
chese — lo  crederesti  ? ! Anche  in  campagna  la  ten- 
gono tanto  custodita,  che  non  ho  potuto  mai  ve- 
derla. » 

« Se  uscite  sempre  di  notte  ? — osservò  Fran- 
cesco. 

« Esco  di  notte  per  precauzione;  perchè  non 
voglio  essere  veduto , altrimenti  prenderebbero  so- 
spetto, e mi  riescirebbe  più  diffìcile  quello  che  io 
penso  di  fare.  » 

Luigi,  che  principiava  a sospettare  che  si  trat- 
tasse della  Contessina  sua  padrona,  nemmeno  fiatava 
per  non  perdere  una  sillaba  del  discorso. 

« E quale  sarebbe  il  vostro  disegno?  — disse 
Francesco. 

« Quello  di  sposarla  a dispetto  del  fratello; 
w perchè  tu  sai  che  il  matrimonio  è libero.  Io  la  vo- 
glio ; essa  è innamorata  di  me  pazzamente,  e va  a 
morire  certamente  se  non- mi  sposa;  per  cui  vedi 
bene,  che  è mio  dovere  di  liberarla  dalla  morte; 
oltre  all’  amore  che  le  porto.  Ah  ! che  io  temo  che 
stia  assai  male,  perchè  non  mi  ha  più  visto,  e non 
ha  avuto  più  nuove  di  me  !...  — Stette  un  poco  in 
sospeso,  poi  ripigliò  : — Qui  bisogna  venire  ad  una 
risoluzione,  e tu  solo  puoi  giovarmi,  caro  Francesco.  » 

« E come?  » 

« Bisogna  che  in  qualche  maniera  tu  t’ intro- 
duca in  casa  di  lei.  Sai  chi  è ?...  E la  sorella  del 
Conte  Orentos,  che  ha  il  casino  qui  prossimo.  » (Ah 
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ah  ! — fece  Luigi  fra  se  — Attenti.)  « Procurerai 
di  vedere  la  signorina  e consegnarle  nascostamente 
un  biglietto.  Già  non  avrai  scrupoli , m’ immagino  ; 
perchè  si  va  con  fine  retto...  » 

« Sentite  — rispose  Francesco  — se  potete, 
dispensatemi  ; anzi  io  non  potrei  servirvi , perchè 
non  la  conosco.  » 

« No.  No  ! — disse  il  Marchese  — tu  mi 
farai  questo  piacere,  e te  ne  sarò  grato  in  tutta  la 
vita.  Tu  non  avrai  più  bisogno  di  nulla,  perchè  io 
son  ricco,  e poi  la  Contessina  ha  cento  cinquanta 
mila  colonnati  di  dote.  » 

« Ma  se  non  la  conosco  ! — replicò  Francesco. 
« Non  puoi  sbagliare.  Una  giovane  piuttosto 
alta,  bella  : sarà  un  poco  pallida,  perchè  sta  male  ; 
e vedrai  li  famigli  che  la  trattano  da  padrona.  » 

« Caro  signore , proprio , in  certi  impicci  non 
mi  ci  trovo.  » 

« Ma  si,  che  mi  farai  questo  piacere.  Ora,  che 
t’ho  confidato  il  mio  segreto,  non  puoi  ricusarti...  » 
« Ah  !...  — esclamò  Francesco , battendosi  la 
fronte,  e scappò  via. 

Il  Marchese  rimase  sorpreso  a tale  scappata, 
non  sapendo  cosa  fosse  accaduto , e gli  gridava  ap- 
presso : 

« Francesco  ? Francesco  ? » 

Intanto  questo  che  si  era  ricordato  che  Luigi 
stava  dietro  alla  porta,  e forse  aveva  ascoltato  tutto, 
corse  da  lui , e lo  trovò  che  passeggiava , perchè 
avendo  sentito  interrotto  il  discorso,  e che  Francesco 
era  partito . si  era  scostato  dalla  porta. 
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« Giovanetto  ? — gli  disse  a mezza  voce  Fran- 
cesco — L’  avete  veduto  ? » 

« Si.  » 

» Lo  conoscete  ? » 

« Si.  » 

« Lo  conoscete  ! * 

« Si,  ti  dico.  » 

« Chi  è dunque?  » 

« Un  Marchese  ; ma  spiantato.  » 

« Davvero  !...  E avete  sentito  i discorsi  ? » 

« Sicuro  ; ma  zitto.  Torna  a lui,  e lo  farai  se- 
guitare a parlare,  promettendogli  di  fare  tutto  quello 
che  vuole.  Io  ti  assicuro  che  sarai  bene  ricompen- 
sato. » 

« Ma  se  mi  dite  che  è spiantato  ? » 

« Fa  a modo  mio , e vedrai  che  le  cose  tue 
andranno  bene.  Ya,  scappa.  » e gli  dà  una  spinta 
per  farlo  ritornare  dal  Marchese. 

« Oh  questa  è bella!  — pensò  Francesco  — 
Quello  mi  prega,  questo  mi  spinge  a fare  una  cosa 
che  io  non  vorrei.  Andiamo  un  poco.  Vedremo  come 
andrà  a finire.  » E rientrò  nella  camera  del  Mar- 
chese. 

« Ah  ! — disse  questi  — Sei  tornato  ! ? Che 
ti  ha  preso,  che  sei  scappato  così  in  furia  ? » 

Il  villano  si  trovò  imbarazzato,  non  avendo  ri- 
flettuto quale  scusa  prendere  : per  cui  era  in  pro- 
cinto di  confessare  il  tutto,  poi  si  pentì,  pensando 
che  al  Marchese  avrebbe  dispiaciuto  di  sapere  di 
essere  stato  ascoltato,  e poteva  voler  conoscere  da 
chi.  All’  incontro  il  ragazzo,  che  (a  quanto  diceva) 
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si  conoscevano,  forse  non  voleva  esser  veduto,  per- 
chè altrimenti  nessuno  gli  avrebbe  impedito  di  pre- 
sentarsi. Perciò  non  rispondeva  : 

« E che  ! hai  perduto  la  parola,  o sei  pazzo  ? ! » 
« Signor  Marchese...  — scappò  detto  al  villano. 
« Che  ? ! Chi  ti  ha  detto  che  sono  Marchese  ? » 
« Dunque  sarete  Conte  — ripigliò  il  villano , 
che  si  accorse  dello  sbaglio. 

« Ebbene  — soggiunse  il  Marchese  — spie- 
gati ; perchè  sei  scappato  ? » 

« Vi  dirò...  parlando  con  voi,  mi  era  scordato 
di  avvertire  mia  moglie  che  prima  di  notte  dovesse 
andare  in  città , e P ora  si  è fatta  tarda , mentre 
può  portar  danno.  » 

Il  Marchese  dovette  crederlo,  e perciò  riprese  : 
« Hai  dunque  risoluto  di  farmi  il  favore  che 
ti  ho  domandato  ? » 

« Sì , giacché  volete  così.  » 

« Dunque  ascolta.  In  questa  sera  scriverò  un 
biglietto.  Tu  intanto  oggi  procura  di  trovare  qualche 
mezzo  termine,  qualche  scusa  per  entrare  dimani  in 
casa  del  Conte  e per  trattenertivi  un  poco,  finche 
potrai  vedere  la  giovane.  » 

« Eh!  Conosco  il  giardiniere.  — disse  Fran- 
cesco. 

« Conosci  il  giardiniere  ! E non  me  lo  dicevi  ? ! 
Quando  sia  così,  son  certo  che  opererai  con  pru- 
denza e con  puntualità,  e riuscirai  a tutto.  Vanne 
dunque  che  siamo  intesi.  » 

Il  villano  lo  salutò , e corse  da  Luigi. 

« Ebbene  — disse  a questo  — cosa  devo  fare  ? » 
Marini  1 1 
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« Vieni  a ritrovarmi  dietro  la  siepe  di  questa 
mattina  che  te  lo  dirò.  Intanto  dammi  il  tuo  cap- 
pello , e un  tuo  cappotto  : che  così , se  mi  vede , 
non  mi  conosce.  » 

Così  fu  fatto  ; e Luigi  se  ne  andò.  Poco  ap- 
presso Francesco  lo  raggiunse,  e Luigi  gli  disse  : 

« Caro  Francesco,  io  posso  giovarti  in  questa 
faccenda,  perchè  sono  il  valletto  del  Conte  Orentos.  » 

« Davvero  ! » 

« Sta  zitto,  e fa  a modo  mio.  Io  questa  sera 
vado  tardi  a casa,  perchè  ho  un  altro  affare  di  pre- 
mura; ma  dimani  a mattina  vieni  dal  Conte,  e fa 
domandare  di  me,  che  mi  chiamo  Luigi.  Io  ti  gui- 
derò. » 

« Ma  perchè  non  vi  incaricate  voi  di  questa 
cosa?  — disse  Francesco. 

« Perchè  se  il  Conte  lo  sapesse,  mi  potrebbe 
scacciare.  » 

« E a me  potrebbero  toccare  le  bastonate  !... 
— aggiunse  Francesco. 

« Non  dubitare , perchè  siamo  in  due , ed  io 
me  ne  accorgerei  subito  e ti  avvertirei,  se  ti  sovra- 
stasse un  simile  pericolo.  Coraggio,  e non  dubitare, 
che  troverai  di  compensarti  del  mangiare  dato  al 
Marchese.  » 

« Giacché  volete  così,  farò  a modo  vostro.  » 

« Addio.  » 

« Addio.  » 

Così  si  separarono,  e Luigi  si  diresse  dalla 
parte  d’  ond’  era  venuto  la  mattina , per  vedere  di 
trovare  le  orme  di  Federico;  bramando,  se  gli  riu- 
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scisse  , nel  presentarsi  al  Conte , di  dargliene  qual- 
che notizia.  Inutilmente  però , perchè  camminò  tino 
verso  sera,  giungendo  perfino  prossimo  all’  ingresso 
nascosto  dell’  Ospizio,  quale,  come  era  naturale,  non 
vide  affatto.  Kimase  incerto  cosa  dovesse  fare.  L’ ora 
era  tarda , 1’  aria  fredda , e non  poteva  giungere  al 
casino  del  Conte  che  a notte  avanzata  ; più,  era  un 
poco  stanco , per  cui  si  decise  domandare  ricovero 
in  casa  di  qualche  villico  per  quella  notte,  per  quindi 
alla  mattina  andare  dal  Conte.  Infatti  il  giorno  dopo 
appena  levato  il  sole  giunse  al  casino  tutto  affan- 
nato, credendo  di  aver  fatto  tardi,  e restò  sorpreso 
nel  trovare  nell’  antrone  legati  i cani  di  Federico. 
Seppe  dai  famigli  che  il  padrone  de’  cani  era  giunto 
poco  prima. 

« Ho  capito  — pensò  Luigi  — Ora  il  signor 
Conte  non  ha  più  bisogno  di  me  per  sapere  chi 
sia.  » 


i 
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CAPITOLO  XI 


La  mano  di  Dio 


Passiamo  ora  a vedere  cosa  aveva  fatto  fin  qui 
Federico.  Questo,  dopo  la  morte  del  suo  protettore, 
fu  varii  giorni  occupato  a dar  sesto  agli  affari,  esa- 
minando le  carte  dell’  eredità  per  conoscerne  le  forze. 
Fu  sua  prima  cura  di  riporre  nel  posto,  dove  1’  aveva 
trovato,  il  piego  consegnatogli,  il  quale  doveva  aprirsi 
dopo  due  anni.  Nel  mentre  occupavasi  solo  a questa 
operazione,  gli  cadde  vicino  un  biglietto.  Si  scosse 
al  cader  della  carta,  e si  voltò  per  vedere  d’  onde 
era  venuta,  o chi  F avesse  portata.  Non  vide  alcuno. 
Le  porte  erano  chiuse.  La  raccolse  con  meraviglia, 
e vide  che  era  indirizzata  a lui  con  queste  parole  : 
— Al  signor  Federico  erede  Ricomonte  — 

« Il  carattere  è di  donna.  — osservò  egli  — 
Chi  sarà  !...  Com’  è qui  penetrata  !...  » 

Guardò  meglio  ogni  parte  della  camera,  erano 
fermate  anche  le  finestre. 

« Non  so  capire  !...  Il  biglietto  forse  spiegherà 
il  mistero.  » 
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L’  apre  e lo  trova  non  sottoscritto,  e concepito 
in  questi  termini  : 

— Signor  Federico 

— L’eredità  vi  occupa,  la  bella  vi  aspetta  ; ed 
ancora  vi  scordate  del  leone... 

« Ho  capito.  È la  strega  — pensò  fermando 
di  leggere , poi  proseguì  : 

— vi  scordate  del  leone,  forse  con  pericolo  di  perdere 
la  più  bella  occasione  per  voi  di  fare  un’  opera  di 
rilievo,  che  tutto  sembra  disposto,  per  esser  com- 
pita dalle  vostre  mani,  e che  vi  può  portare  grandi 
vantaggi.  Andate  però , affrettatevi  prima  ad  adem- 
pire tutti  i vostri  doveri  ; ma  poi  non  ritardate  un 
istante  ad  appagare  la  vostra  curiosità.  — 

« Ma  è pure  ridicola  questa  donna!...  Vuol 
farsi  credere  da  me  una  strega,  ed  io  non  ho  fede 
a queste  sciocchezze.  Ma...  come  è entrato  il  biglietto, 
se  le  porte  sono  state  da  me  chiuse  al  di  dentro , 
ed  ancora  lo  sono  ! — e tornò  ad  osservarle , a ta- 
stare i muri,  se  vi  fosse  qualche  ingresso  segreto; 
ma  nulla  trovò  ! « Qui  c’  è qualche  mistero  — pro- 
seguì — Per  ora  non  mi  è dato  scoprirlo;  ma  bi- 
sognerà bene  che  si  spieghi,  quando,  secondo  i suoi 
consigli,  tornerò  a ritrovarla.  Cosa  faccio  intanto  ?... 
Questa  lettera  mi  pressa...  e all’  incontro , non  sa- 
pendo quale  avventura  potrà  accadermi  nella  grotta, 
e quanto  tempo  dovrò  occuparvi , io  non  posso  a 
meno  di  non  attenermi  anche  al  consiglio  che  mi 
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dà  di  andare  prima  dal  Conte,  dove  mi  chiama  il 
dovere,  ed  una  smania  che  non  mi  lascia  riposo. 
Ah  ! — sospirò  — Dovrò  rivederla,  e rinunziarvi  ? ! 
Oh  ! destino  crudele , che  mi  nascondi  la  mia  ori- 
gine, e non  mi  fai  degno  di  possedere  1*  unico  bene 
che  io  ambisco  !...  Ma...  bisogna  che  mi  risolva.  Sì, 
voglio  andare  a rivederla...  Peraltro  prima  devo  dare 
alcuni  ordini  all’  Ospizio , e quasi  me  ne  scordava. 
Gli  affari  dell’  eredità  per  ora  non  han  bisogno  di 
me,  e per  1’  elemosina  n’  è incaricato  il  Padre  Ve- 
roli.  Andrò  dunque  subito  all’  Ospizio , e passerò 
dippoi  al  casino  del  monte  a riprendere  i cani  ; 
quindi  andrò  subito  dal  Conte.  — Poi  pensò  : — 
Forse  sarà  bene  di  prevenirlo  con  un  biglietto... 
Non  è necessario...  ma...  mi  tremerebbe  il  cuore  di 
presentarmi  all’  improvviso...  Servirà  per  darmi  co- 
raggio. » 

Infatti  spedì  il  biglietto  al  Conte , poi  andato 
all’  Ospizio  e dativi  gli  ordini  opportuni , salì  al  ca- 
sino del  monte  e,  ripresi  i cani,  si  sovvenne  che  il 
suo  vestiario  non  era  adatto  per  una  visita  di  com- 
plimento. Per  cui  gli  fu  forza  ripartir  immediata- 
mente per  la  città,  portandosi  seco  i cani;  e fu  in 
questa  gita,  che  furono  visti  da  Luigi. 

Il  Conte  al  ricevere  il  biglietto  di  Federico,  si 
trovò  un  poco  fuori  di  posto  : perchè , non  avendo 
avuto  ancora  le  notizie  che  desiderava  sul  di  lui 
conto,  non  sapeva  come  si  sarebbe  dovuto  contenere. 
Chiamò  pertanto  la  Contessa  sua  sposa  e gli  con- 
fidò il  suo  imbarazzo.  La  Contessa  riflette  un  poco, 
poi  disse: 
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« Per  il  signor  Federico  non  vi  è modo  di  esi- 
mersi; bisQgna  riceverlo  con  ogni  urbanità,  essendo 
stato  da  noi  invitato.  Conviene  però  evitare  che 
Clelia  lo  veda.  » 

«c  E come  si  fa?  domandò  il  Conte. 

« A questo  penso  io  — rispose  la  Contessa  — 
È qualche  tempo  che  la  Duchessina  Amalia  Rubeis 
mi  fa  premura  di  averla  al  suo  casino  qui  prossimo. 
Io  questa  sera  la  persuaderò  che  dimani  a mattina 
vada  a trovarla  in  compagnia  della  sua  cameriera, 
facendola  uscire  dalla  parte  del  giardino  per  abbre- 
viare la  strada,  traversando  il  boschetto.  Così  si 
evita  anche  il  pericolo  che , passando  per  la  strada 
maestra,  incontrasse  Federico.  » 

« Va  bene.  — disse  il  Conte  — Ma  noi  dob- 
biamo anche,  per  civiltà,  invitarlo  a trattenersi  qual- 
che giorno  : e se  egli  accetta,  come  si  fa  a tenerla 
lontana  ? » 

« Allora  — ripigliò  la  Contessa  — in  un  con- 
tratempo, andrò  io  stessa  dalla  madre  di  Amalia, 
ed  in  confidenza  e con  somma  segretezza  la  pre- 
gherò d’ intrattener  Clelia  presso  di  se  per  qualche 
giorno.  Gli  dirò  che  ragioni  particolari  mi  obbligano 
pregarla  di  questo  favore.  Questa  cosa  son  certa  che 
alla  Duchessa  riescirà  gratissima,  perchè  ama  Clelia 
quasi  più  di  sua  figlia.  » 

La  mattina  appresso , mentre  appunto  Clelia 
dalla  parte  del  giardino  s’ inviava  per  andare  dalla 
Duchessa,  Federico  giungeva  al  casino  a cavallo,  e 
con  i suoi  cani  fedeli.  Fu  ricevuto  dalla  Contessa  e 
dal  Conte  con  tutti  gli  attestati  di  piacere,  e mentre 
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parlavano  e facevano  dei  complimenti,  giunse  Luigi 
tutta  affannato,  credendo  di  aver  fatto  tardi.  Mandò 
ad  avvertire  il  padrone,  il  quale  lasciò  la  sposa 
con  Federico,  ed  appena  lo  vide  gli  disse  : 

« Ebbene,  cosa  hai  scoperto?  » 

« Ma...  non  è qui  ? ! — domandò  Luigi. 

« Si , ma  io  voglio  sapere  chi  sia  : che  per 
questo  ti  ho  spedito.  » 

« Ancora  non  lo  so,  e a miglior  tempo  le  nar- 
rerò cosa  ho  fatto.  Per  ora  è necessario  che  le  parli 
di  cosa  più  urgente  e d’ importanza.  » 

« Parla.  » 

Qui  Luigi  raccontò  al  Conte  tutte  le  scoperte 
casualmente  fatte  sul  conto  del  Marchese  Da  Vil- 
leres,  e la  lettera  che  doveva  giungere  a momenti. 

« Che  temerità!  — sciamò  il  Conte  — E tu 
hai  spinto  il  villano  ad  incaricarsi  di  questa  incom- 
benza, con  discapito  della  convenienza  di  mia  casa  ? ! > 
« Signor  Conte  — disse  Luigi  — io  anzi  ho 
fatto  per  evitare  un  male  peggiore.  Il  Marchese 
nella  sua  infamia,  se  non  fosse  stato  secondato  dal 
gonzo  villano,  avrebbe  trovato  altri  mezzi  alla  di  lei 
insaputa,  ed  ella  non  avrebbe  potuto  rimediarvi.  » 
« Come  si  fa  però,  se  il  villano  deve  conse- 
gnare la  lettera  in  mani  a Clelia?  » 

« Io,  signor  Conte,  lo  aiuterò  a ciò  fare.  » 

« Come  ? birbante  !...  » 

« Non  vada  in  bestia.  Lasci  che  io  mi  spieghi. 
Il  villano  non  conosce  la  signora  Conte  asina.  La  let- 
tera dunque  io  la  farò  dare  alla  cameriera  della  sua 
signora  sposa,  che  la  farò  passare  per  la  Contes- 
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siila.  La  finta  Clelia,  dietro  le  di  lei  istruzioni,  lo 
regalerà , e così  la  lettera  viene  in  di  lei  mani , e 
scopre  i raggiri  di  questo  bel  capo  d’  opera  : e se 
crede  potrà  mandargli  la  risposta.  » 

« Ma  intanto  il  Marchese  crederà  che  Clelia 
ha  ricevuto  il  suo  biglietto.  E ciò  mi  dispiacerebbe.  » 
« Non  le  deve  dispiacere.,.  » 

In  questo  fu  interrotto  da  un  servo  che  disse 
al  conte  che  un  villano  aspettava  Luigi.  » 

« È desso  — questi  disse  piano  al  Conte  — 
Mentre  io  lo  trattengo , ella  dia  le  sue  istruzioni , 
come  le  ho  suggerito,  se  crede,  e faccia  passare  la 
cameriera,  come  per  andare  in  giardino.  » 

L’  astuzia  valse.  Il  villano  cadde  nella  rete  ; e 
la  lettera  cadde  in  mani  del  Conte.  Eccone  il 
tenore  : 

— Unico  mio  pensiero,  mia  amata  Clelia. 

— So  che  la  tirannia  di  un  fratello  violenta  i 
moti  del  vostro  bel  cuore,  che  alla  fine  ebbe  di  me 
compassione,  e corrisponde  alla  ardente  fiamma  che 
dal  primo  istante  che  vi  vidi  mi  accese  per  voi. 
Veggo  con  dolore , che  lo  stato  di  ristrettezza , in 
cui  vi  tiene,  la  inibizione,  che  ci  separa,  è la  cau- 
sa dell’  alterazione  della  vostra  inestimabile  salute. 
Un  solo  rimedio , cara , rimane  ai  nostri  mali.  Io 
non  ve  lo  propongo  in  iscritto;  ma  vorrei  communi- 
carvelo  a voce.  Amore  deve  a voi  suggerire  il  modo 
di  ritrovarci  un  sol  momento  per  parlarci.  Dacché 
voi  siete  in  campagna,  io  mi  aggiro  (guardingo  però) 
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intorno  al  vostro  ritiro,  per  cogliere  una  occasione 
di  avere  la  felicità  di  rivedervi;  ma  per  ora  mi  è 
stato  impossibile.  Se  non  vi  concorre  la  vostra  ade- 
sione, io  me  ne  vedrò  sempre  privo.  Accorrete  dun- 
que con  la  vostra  condiscendenza,  e cedete  ai  prieghi 
di  un  rispettoso  amante,  che  vuol  rendervi  felice  la 
vita.  Attendo  una  favorevele  consolante  risposta,  e 
coi  sentimenti  del  più  sviscerato  attaccamento  sono 
per  sempre 

Il  vostro  Marchese 
Da  Villeres.  — 

Dopo  aver  letto  la  lettera  segretamente,  il  Conte 
esclamò  fra  se.  « Quale  imprudenza!  Con  quale  si- 
curezza egli  si  crede  corrisposto  ! Ma...  possibile  che 
la  sua  fantasia  alterata  soltanto  lo  abbia  tratto  in 
tale  inconcepibile  inganno!  Che  non  vi  sia  acceduta 
qualche  lusinga  di  Clelia!  Questa  però  mi  ha  pur 
confidato,  che  il  Marchese  gli  ripugnava,  e gli  fece 
rabbia  la  sera  ultima,  che  le  cantò  de’  versi  in  suo 
onore,  » Poi  disse  forte  a Luigi: 

« Fate  dire  dalla  cameriera  al  villano,  che  non 
vi  è risposta,  e gli  dia  questa  moneta  (Era  uno 
zecchino).  E così  — proseguì,  fra  se  il  Conte  — 
rimarrà  nella  incertezza.  » 

« Perdoni  — aggiunse  Luigi,  che  non  si  era 
ancora  mosso  — Mi  permette  una  osservazione  ? » 
« Da  briccone  qual  sei?  » 

« Come  comanda.  » 

« Parla  pure.  » 

« Se  la  lettera,  come,  suppongo,  contiene  la 
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domanda  di  un  qualche  appuntamento,  non  sarebbe 
invece  meglio  di  mandargli  la  risposta  favorevole , 
per  tirarlo  all'  agguato  e dargli  un  carico  di  basto- 
nate? » 

« Dici  bene.  Scrivi  tu  dunque  in  un  foglio  di 
carta  queste  parole: 

— Dimani  nel  bosco  presso  il  ponte  del  rivo 
sul  mezzo  giorno.  — 

« Poi  fa  consegnare  questa  carta  suggellata 
dalla  cameriera  al  villano.  » 

Mentre  Luigi  eseguiva  la  commissione,  il  Conte 
lo  richiamò  e gli  disse: 

« Sospendi.  Non  mi  piace  il  tuo  suggerimento. 
Non  mi  conviene  in  qualunque  maniera  compromet- 
termi con  questo  infame.  Non  vi  è la  mia  conve- 
nienza. Vanne  a dire  al  villano  che  aspetti.  » 

Indi  si  ritira  in  camera  della  Contessa,  dove 
da  se  stesso  scrive  la  seguente  lettera  in  nome  di 
Clelia.  » 

— Signor  Marchese 

« 

— Non  so  qual  diritto  io  le  abbia  dato  per 
farle  supporre  che  io  corrisponda  ad  un  amore , 
ch’ella  ora  mi  manifesta  per  la  prima  volta.  Anzi, 
se  ben  mi  ricordo , siccome  un’  antipatia  invincibile 
mi  respingeva  perfino  dalla  sua  presenza,  (non  so 
perchè)  così  mi  fu  impossibile  di  vincere  la  mia 
ripugnanza  per  lei.  Era  per  questo  che  allorquando 
ella  mi  indirizzava  dei  complimenti,  non  ostante  che 
io  li  reputassi  semplicemente  figli  dell’  educazione , 
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non  fui  giammai  padrona  di  me  stessa  per  corri- 
spondere se  non  con  disprezzo.  Mi  chiamo  però  di- 
sgraziata, se  non  sono  riuscita  a convincerla  col  mio 
contegno  della  mia  avversione  per  lei:  avversione 
poi  autenticata  , e sempre  più  confermata  dalle  no- 
tizie avute  sul  di  lei  conto.  Prendo  adunque  pei  un 
insulto  il  di  lei  biglietto,  e glie  lo  respingo,  accer- 
tandola, che  quest’ultimo  tratto  termina  d'indispormi 
verso  di  lei.  Non  ne  parlo  al  mio  fratello  per  non 
irritarlo  e comprometterlo.  Si  scordi  per  ciò  di  chi 
non  può  convenirle  sotto  verun  rapporto. 

C.  O.  — 


Il  Conte  chiama  la  cameriera  e le  dice  : 

« Consegna  questo  biglietto  al  villano , e do- 
nagli lo  zecchino,  che  ho  dato  a Luigi.  » 

Così  fu  eseguito. 

Intanto  avveniva  una  combinazione.  Il  Marchese 
Da  Villeres,  che  era  smanioso,  usci  di  casa,  contro 
il  solito,  appena  partito  il  villano,  e si  diresse  fret- 
toloso alla  volta  del  casino  del  Conte , nell’  idea  di 
esplorarne  meglio  la  posizione.  Voltò  dalla  parte  del 
osco,  per  non  essere  rimarcato;  ed  appena  vi  s’ in- 
emò,  \ ide  fra  gli  alberi  due  donne  che  camminavano. 

soi  prese  un  senso  di  meraviglia  e di  curiosità,  e 
prvn^CC<+S^^  ?Gr  ve^ere  chi  erano.  Quale  fu  il  suo 
eh’  ««  ° ne^  ve<^er  Clelia  con  la  cameriera!  Pensò 
siosa  rP  .aVesse  £ià  ricevuto  il  suo  biglietto,  ed  an- 
eli’ e sii  *ncoutyarl°  forse  era  uscita , immaginandosi 
accennavo  aggl^ssf  al  solito  nei  dintorni,  come  gli 
ne  biglietto.  Con  questa  persuasiva  non 
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rifletté  ad  altro.  Corre  e si  getta  a piedi  di  Clelia, 
dicendo  : 

« Ah!  Mio  tesoro.  Eccomi  a piedi  tuoi.  » 

Non  aveva  terminata  la  parola,  che  Clelia  con 
un  grido  di  spavento  cadde  svenuta.  La  cameriera 
la  sostenne,  ma  era  per  cadere  anch’  essa,  per  l'ab- 
bandono  completo  della  Contessina,  che  non  dava 
più  segno  di  vita.  Accorse  il  temerario,  ed  osò  por- 
tare la  mano  in  aiuto.  La  cameriera  volle  respin- 
gerlo , e nell’  atto , cadde  realmente  con  in  seno  il 
capo  della  padrona.  Questa  non  si  fece  alcun  male, 
ma  la  cameriera  urtò  il  gomito  fortemente  in  un 
sasso,  per  cui  dal  dolore  non  vedeva  piu  luce.  Vo- 
leva chiamare  soccorso,  ma  le  mancò  la  voce.  11 
malandrino  del  Marchese  colse  questa  occasione  per 
istrappar  Clelia  dalle  braccia  di  lei  e,  di  peso  por- 
tandola sulle  sue,  si  diresse  per  sentieri  non  battuti 
verso  la  sua  dimora,  dove  sperava  prestarle  i soccorsi 
e farla  tranquilla. 

La  cameriera  disperata  al  veder  questa  infa- 
mia, fatto  uno  sforzo  sopra  se  stessa,  corre  al  casino 
a narrar  1’  accaduto.  Fu  subito  un  bisbiglio,  un  ru- 
more in  tutta  la  casa;  e perciò  anche  Federico  fu 
a parte  dell’avventura.  Luigi  disse,  che,  se  si  ac- 
correva con  prontezza  alla  casa  dove  abitava  il  Mar- 
chese, poteva  sorprendersi. 

« Sai  dov’  è — domandò  Federico. 

« Sì,  poco  distante.  » 

« Ebbene  salisci  il  mio  cavallo;  io  vengo  in 
groppa,  e andiamo.  » 

In  un  subito  Luigi , Federico  ed  i cani  sono 
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per  la  strada,  senza  attender  gli  ordini  del  Conte, 
che  era  rimasto  sbalordito  e nulla  risolveva. 

Il  marchese  era  giunto,  e Clelia  seguitava  nel 
suo  forte  sfinimento.  Egli  non  sapeva  cosa  fare. 
Non  vi  eran  professori  se  non  alla  città,  e non  aveva 
persona  da  mandarne  a chiamare  alcuno,  perchè 
Francesco  non  era  ancora  ritornato;  ed  il  ritardo 
poteva  esser  fatale.  Chiamò  dunque  la  moglie  di 
questo  e le  raccomandò  di  sorvegliare  quella  giovane, 
dopo  averle  dato  ad  intendere  alquante  bugie;  tra 
le  altre  di  averla  trovata  in  tale  stato  nel  bosco. 
Monta  sul  cavallo,  che  il  villano  aveva  in  istalla, 
ed  a tutta  corsa  si  dirige  alla  città.  Dopo  un  mi- 
glio e mezzo  circa  fatto  di  gran  galloppo,  il  cavallo 
inciampò  e cadde,  trascinando  seco  il  Marchese,  che, 
sebbene  buon  cavalarizzo,  non  fu  presente  a se 
stesso,  e perciò,  sbalzato  di  sella,  diè  della  testa  in 
un  albero  vicino  alla  strada,  che  gli  cagionò  le  ver- 
tigini ; oltredichè  un  ramo  rotto  e sporgente  dell’al- 
bero gli  arrecò  una  forte  ferita,  che  gli  deformò  in 
parte  la  faccia.  Così  malconcio  rimase  in  terra  privo 
di  sentimenti,  finché  casualmente  giunse  un  vian- 
dante che  lo  aiutò,  adagiandolo  sul  limite  della 
strada.  Sopraggiunse  in  questo  anche  un  Sacerdote, 
pur  passaggero,  e vedendolo  quasi  inanimato,  gli 
tasta  il  polso  e gli  domanda  più  volte  ad  alta  voce 
« come  si  sente  ? » Nessuna  risposta.  Gli  diede 
pertanto  la  benedizione  in  articulo  mortis. 

Il  Conte  e la  Contessa,  che  dal  primo  racconto 
di  Luigi  avevano  capito  la  dimora  del  Marchese , 
non  tardarono  a salire  in  carrozza  e raggiungervi 
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Federico  che , con  1’  aiuto  della  moglie  del  villico , 
era  pervenuto  a far  riacquistare  in  parte  i sensi  alla 
Contessina.  Ivi  seppero  che  il  Marchese  era  andato 
in  cerca  di  un  professore.  Ad  impedire  perciò  che 
egli  ritornasse,  Federico  si  esibì  di  andargli  incontro, 
insieme  a Luigi,  perchè  glie  lo  insegnasse , mentre 
egli  non  lo  conosceva.  Il  Conte  volle  consigliar  Fe- 
derico che  non  si  esponesse  e non  si  compromettesse. 
Ma  esso  rispose  non  avere  paura,  sì  perchè  il  Mar- 
chese doveva  essere  un  vile;  sì  perchè  i cani  gli 
sarebbero  sempre  al  fianco.  Non  si  trattenne  di  più, 
e partì  con  Luigi.  Giunto  al  luogo  dove  era  caduto 
il  Marchese,  vedendo  la  molta  gente  che  poco  a poco 
-vi  era  accorsa,  e che  impediva  di  liberamente  pas- 
sare, domandò  cosa  fosse  accaduto,  e gli  fu  risposto 
« Un  uomo  caduto  da  cavallo  » Luigi  aveva  già 
adocchiato,  e disse: 

« È lui.  » 

Scesero  ambedue  a terra,  e trovarono  il  Mar- 
chese in  pieni  sentimenti,  ma  in  uno  stato  deplora- 
bile. Ciò  vedendo  Luigi  si  tenne  in  disparte,  e Fede- 
rico fra  se  disse:  « Iddio  lo  ha  colpito.  » Il  Mar- 
chese aveva  detto  il  luogo  di  sua  dimora  in  cam- 
pagna; e già  su  di  una  sedia  si  proponevano  di 
condurcelo,  quando  saputosi  ciò  dal  sopraggiunto 
Federico , vi  si  oppose , adducendo  per  iscusa , che 
al  paziente  in  tale  stato  poteva  essere  pericoloso  un 
così  lungo  tragitto;  e che  perciò  provvisoriamente 
si  ricoverasse  sotto  qualunque  tetto  più  vicino.  E 
fu  scelta  in  fatti  una  casa  ivi  prossima , d’ onde 
avevano  preso  la  sedia,  su  cui  l’avevano  adagiato. 


Digitized  by  Google 


176 

Federico  e Luigi  lo  lasciarono  per  recare  la 
notizia  al  Conte,  che  il  giudizio  giustissimo  di  Dio 
aveva  raggiunto  il  malfattore.  Quale  fu  la  sorpresa 
di  Clelia,  mentre,  riavutasi  perfettamente,  si  trovò 
in  casa  meschina  ed  incognita  alla  presenza  del  suo 
fratello,  della  cognata,  e poco  dopo  di  Federico! 
Ognuno  può  immaginarlo.  Non  ostante  era  stato 
tanto  lo  spavento  che  le  aveva  incusso  il  Marchese, 
che  la  improvvisa  comparsa  di  Federico  non  le  ca- 
gionò quella  sensazione,  che  in  altra  circostanza  le 
avrebbe  cagionato.  Sentì  però  tutta  la  soddisfazione 
in  sapere  di  dover  in  parte  a lui  la  sua  salvezza; 
e ciò  le  causò  tal  senso  di  compiacenza , che  poco 
dopo  si  trovò  perfettamente  ristabilita  in  forze.  Sa- 
lirono perciò  in  carrozza  e tornarono  al  casino.  Non 
fu  però  possibile  a Federico,  trovandosi  in  campagnia 
di  Clelia,  di  fargli  azzardare  una  espressione  anche 
di  semplice  gentilezza,  una  mezza  occhiata  espres- 
siva: tanto  era  in  natura  timido  e compreso  della 
nullità  dell’  esser  suo  in  confronto  di  lei.  Dubitava 
di  essere  scoperto  al  minimo  indizio.  Non  si  lusin- 
gava affatto  di  esser  corrisposto,  sebbene  Clelia  non 
si  astenesse  di  far  parlare  gli  occhi.  Sorprendeva 
egli  è vero  queste  occhiate,  ma  nell’atto  gli  cagio- 
navano un  segreto  piacere , non  per  questo  lo  im- 
baldanzivano ; anzi,  cosa  incredibile,  lo  rendevano 
più  timido.  Aveva  un  grande  spavento  che  il  Conte 
potesse  leggergli  in  cuore;  per  cui  era  tanto  circo- 
spetto, che  nessuno  si  sarebbe  accorto  del  suo  stato, 
se  non  fosse  un  attento  osservatore , che  vedesse 
coni’  egli  cambiasse  continuamente  di  colore,  sia  che 
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Clelia  gli  parlasse,  sia  che  lo  guardasse.  Tale  fu  il 
di  lui  contegno  durante  il  breve  tragitto  al  casino. 
Ivi  giunti  il  Conte  urbanamente  lo  invitò  ad  intrat- 
tenersi un  qualche  giorno  (sebbene  non  lo  deside- 
rasse per  le  ragioni  già  note  ) ; ma  Federico  se 
ne  scusò,  adducendo  per  motivo  un  appuntamento 
interessantissimo  che  lo  chiamava  altrove,  per  avere 
la  spiegazione  di  una  circostanza  che  sembravagli 
racchiudere  qualche  mistero,  la  cognizione  del  quale 
poteva  riuscir  utile  a qualche  suo  simile.  Aggiun- 
gendo che  in  seguito  si  sarebbe  ascritto  ad  onore  di 
tornare  a riverirli.  Un’altra  ragione  di  non  accettare 
1’  invito  si  era  il  timore  di  compromettere  il  segreto 
del  suo  cuore , restando  qualche  giorno  vicino  a 
Clelia.  Questa  rimase  alquanto  mortificata  del  non 
veder  accettato  T invito  ; ma  non  aggiunse  parola , 
perchè,  punta  nell’  orgoglio,  non  volle  far  vedere  di 
desiderare  ciò  eh’  egli  sembrava  non  curare.  Rimase 
perciò  durante  il  pranzo  con  un  freddo  contegno. 
Nell’  atto  della  partenza  Federico  fece  i suoi  com- 
plimenti con  tutti,  ed  a Clelia  disse  con  cuor  ser- 
rato : 

« Riguardo  a lei,  signorina,  spero  che  non  si 
rinnoverà  più  alcun  caso , non  dirò  come  quello  di 
questa  mattina,  ma  che  nemmeno  le  rechi  il  mi- 
nimo dispiacere.  » 

Clelia  ringraziò , ma  disse  che  T augurio  non 
sembrava  potersi  verificare. 

» Perchè?  — domandò  Federico.  » 

Clelia,  un  poco  sconcertata  dalla  domanda,  ri- 
spose dopo  brevissima  riflessione: 

Marini  12 
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« Perchè  è impossibile  al  mondo  non  aver  di- 
spiaceri. » 

Così  si  separarono. 

Luigi  che  aveva  già  nuovamente  istruzione  dal 
Conte  di  non  lasciar  di  pedata  Federico , per  veder 
di  scoprire  chi  era,  non  potendo  seguirlo  dappresso 
con  gli  abiti  suoi  proprii,  erasi  già  posto  in  agguato, 
vestito  da  campagnuolo,  e contrafatto  con  qualche 
segno  nel  viso.  Erasi  anch’  esso  provvisto  di  cavallo, 
come  Federico,  per  poterlo  seguire,  aspettandolo  vi- 
cino a certo  bivio , per  dove  doveva  assolutamente 
passare.  Quando  Federico  giunse , lo  lasciò  allonta- 
nare un  poco,  finché  vide  che  si  dirigeva  dalla 
parte  del  villano  Francesco,  quindi  gli  tenne  ap- 
presso, Lasciamoli  un  poco  andare,  che  li  raggiun- 
geremo piu  tardi. 

Ora  sarà  bene  che  faccia  conoscere,  come  rimase 
il  villano  Francesco,  quando  seppe  la  disgrazia  ac- 
caduta al  Marchese.  Non  aveva  egli  avuto  tempo 
di  consegnargli  la  lettera,  perche  quando  ritornò 
era  egli  già  partito  per  andar  a chiamare  il  pro- 
fessore. Trovò  Clelia  svenuta,  che  la  moglie  non 
seppe  dirgli  chi  fosse,  nè  raccontargli  come  il  Mar- 
chese 1’  aveva  portata , perchè  era  intenta  ad  assi- 
sterla insieme  a Federico,  ed  a fare  ogni  tentativo 
per  farla  rinvenire.  Poco  dopo  sopraggiunse  il  Conte 
con  la  sposa.  Tutto  ciò  lo  rese  sbalordito  e non  sa- 
peva cosa  pensare , nè  cosa  farsi.  Quando  però  Fe- 
derico portò  la  notizia  che  il  Marchese  era  mori- 
bondo, si  scosse,  e pensò  subito  che  il  suo  interesse 
era  sacrificato.  Peraltro  allorché  ripartirono  tutti,  il 


Digifeed  by  Google 


179 

Conte  non  aveva  omesso  di  regalare  alla  moglie  di 
lui  una  doppia;  e ciò  lo  consolò  in  parte;  ma  volle 
andar  a vedere  se  il  Marchese  era  morto.  Lo  trovò 
subito,  perché  Federico  aveva  bene  indicato  la  casa 
dov’era  ricoverato.  Non  era  morto.  Lo  assistevano 
un  Chirurgo  ed  un  Sacerdote , oltre  il  villano  pa- 
drone di  casa,  che  si  teneva  in  disparte.  Tutti  cre- 
devano che  il  Marchese  fosse  agli  estremi,  sebbene 
stasse  in  pieni  sentimenti.  Appena  vide  Francesco, 
gli  disse  con  fioca  voce: 

« Sono  contento  che  tu  sei  venuto,  perchè  devo 
soddisfare  il  mio  debito  con  te  prima  di  morire. 
Non  ho  meco  moneta,  e perciò  in  presenza  di  queste 
persone  ti  dono  quest’  orologio  d’ oro , che  potrai 
vendere , e son  certo  ti  compenserà  di  quel  che  ti 
devo,  perchè  vale  l’ oro  soltanto  dodici  colonnati. 
Godi  il  di  più  per  amor  mio.  Or  dimmi,  come  ese- 
guisti la  mia  commissione  di  questa  mattina?  » 
Francesco  disse  soltanto: 

« Ecco  — e consegnò  la  lettera  di  risposta. 

« Cos’  è ? — domandò  il  Marchese , che  sentì 
la  lettera  doppia.  » 

« Legga,  perchè  io  nulla  so.  » 

« Hai  ragione.  » 

Aprì  la  lettera  e , vedendovi  accluso  il  proprio 
biglietto,  gli  si  serrò  il  cuore;  non  ostante  lesse 
piano  ciò  che  a nome  di  Clelia  gli  veniva  risposto. 
Finita  la  lettura , parve  oltremodo  agitato , ed  un 
sudor  freddo  colava  dalla  sua  fronte.  Il  chirurgo , 
ancor  presente , si  accorse  della  di  lui  agitazione  e 
gli  disse  : 
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« Si  calmi,  perchè  una  forte  emozione  potrebbe 
essergli  fatale.  » 

11  Marchese  non  rispose;  e solo  con  la  mano 
fece  cenno  che  si  attendesse  un  momento.  Si  con- 
centrò in  se  stesso  e stette  in  silenzio  circa  mezzo 
quarto  d’  ora,  tirando  sopra  di  se  l’ attenzione  degli 
astanti;  nel  qual  tempo  il  professore,  che  gli  tenne 
costantemente  il  polso,  si  avvide  che  il  male  in  vece 
di  aumentare,  dava  luogo  ad  una  competente  tregua; 
per  cui  attese  anch’  egli  senza  parlare.  Non  avendo 
il  Marchese  allora  bene  ordinate  le  idee,  a causa 
della  battuta  del  capo , non  fece  riflessione , che 
Clelia  non  poteva  avere  scritto  la  risposta,  avendola 
egli  sorpresa  assai  di  buon  mattino  nel  bosco.  Con- 
vinto perciò  che  le  cose  fossero  procedute  regolar- 
mente, pensò  che  reale  fosse  la  risposta,  e che  Clelia 
poi  per  combinazione  si  trovasse  nel  bosco;  il  che 
faceva  esser  naturale  la  di  lei  gran  sorpresa  e sfi- 
nimento. Fatte  queste  riflessioni,  rivoltosi  a Fran- 
cesco, domandò: 

« Come  sta  la  persona,  che  ho  lasciato  in  tua 
casa?  » 

« Bene  — rispose  Francesco  — I suoi  parenti, 
dopo  rinvenuta  perfettamente , l’ hanno  ricondotta 
con  loro.  » 

« L’  han  ritrovata  ? ! Son  contento  — aggiunse 
il  Marchese  — Io  sono  sull’orlo  del  sepolcro  e me 
lo  merito.  Pensando  a provvedere  all’  eternità , che 
mi  aspetta,  devo  fare  la  mia  confessione.  Sono  tante 
e tante  però  le  mie  iniquità,  che  credo  non  mi  po- 
tranno essere  rimesse,  se  non  mediante  una  confes- 
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sione  pubblica.  Prego  perciò  le  persone,  che  si  tro- 
vano presenti  di  ascoltare  le  particolarità  della  mia 
vita  interamente  coperta  d' infamia.  » 

Voleva  il  chirurgo  imporgli  di  non  strapazzarsi 
con  una  narrazione  che  poteva  aumentargli  il  male 
del  capo,  perchè  la  contusione  della  testa  richiedeva 
la  calma. 

« No,  no  — Replicò  il  Marchese  — io  devo 
espiar  le  mie  colpe  con  una  confessione  pubblica  e, 
se  lascio  passar  questi  momenti,  in  cui  mi  sento  suf- 
ficientemente in  forza,  forse  non  sarei  più  in  tempo. 
Se  lo  sforzo  che  farò  mi  abbreviasse  la  vita,  e non 
potessi  compiere  la  mia  narrazione , non  importa  : 
la  mia  intenzione  di  espiar  le  mie  colpe  in  tal  modo, 
mi  varrà  appresso  la  misericordia  di  Dio  , per  otte- 
nermene il  perdono.  » 

Nessuno  ebbe  più  voglia  di  contradirlo.  Per  cui 
dopo  breve  pausa  egli  così  principiò. 
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CAPITOLO  XII 


La  confessione  pubblica 

OSSIA 

STORIA  DEL  MARCHESE  DA  VILLERES 


La  mia  famiglia  era  distinta  fra  le  più  cospicue 
della  Sicilia.  Il  mio  padre  mi  allevò,  come  suol 
farsi  di  un  figlio  unico , con  ogni  modo  di  educa- 
zione, dandomi  istruttori  e maestri  che  potessero 
formarmi  lo  spirito,  ed  addestrarmi  il  corpo  in  qua- 
lunque esercizio  ginnastico.  Peraltro  non  era  molto 
austero,  se  io  trascurava  le  mie  lezioni  : era  indul- 
gente a qualunque  mia  azione  anche  impropria,  tro- 
vando da  s'e  scuse  a tutto  per  menarmela  buona  ; 
anzi  più  volte  scacciò  dei  precettori  che  avevano  ar- 
dito riprendermi.  Fu  per  tal  modo  che  iò,  avendo 
sortito  dalla  natura  un  talento  non  comune,  anche 
senza  applicazione,  mi  sono  trovato  bastantemente 
istruito  per  far  pompa  nella  società  di  qualche  spi- 
rito ; ma  mi  sono  trovato  pure  bastantemente  mal- 
vagio , approfittando  de’  miei  talenti  per  nascondere 
la  mia  pessima  condotta.  Negli  anni  primi  di  mia 
gioventù,  cioè  circa  1’  anno  decimosettimo  della  mia 
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vita,  io  perdetti  il  mio  genitore  : il  qnale  avendomi 
scorto  di  molto  spirito,  sviluppato  nel  corpo,  e ca- 
pace di  condurmi  da  me,  non  volle  affidarmi  alla 
tutela  di  alcuno  ; perchè  aveva  in  idea  che  spesso 
i tutori  od  amministratori  approfittano  de’  beni 
de’  pupilli,  ovvero  ne  rovinano  gli  interessi  con  tra- 
scurarli. Perciò  prima  di  morire  volle  dichiararmi 
libero  padrone  di  amministrare  i miei  beni.  Era  il 
patrimonio  paterno  fortemente  disestato  e diminuito  a 
cagione  della  sua  e mia  dissipazione  ; ma  non  ostante 
rimanevami  ancora  tanto  da  vivere  da  Principe , se 
mi  fossi  prudentemente  condotto.  Peraltro,  trascinato 
dai  compagni  e dalla  cattiva  inclinazione,  principiai 
a dilapidare  col  giuoco,  colla  crapula  e con  ogni  ec- 
cesso di  malcostume.  Trascurai,  anzi  usai  ogni  arte 
per  non  pagare  i debiti  ereditarii , anche  i più  sa- 
crosanti. Fra  questi  ho  defraudato  un  creditore  del 
mio  padre  che  risiedeva  in  Poma , il  quale  aveva 
sovvenuto  il  detto  mio  genitore  in  quella  città,  onde 
camparlo  dal  carcere  minacciatogli  da  altri  creditori 
per  titolo  di  cambiali,  nel  mentre,  per  le  vicende 
de’  tempi , non  poteva  avere  le  rimesse  dalla  sua 
famiglia.  Gli  aveva  pure  somministrato  qualunque 
somma  che  gli  occorse,  sia  pel  suo  mantenimento, 
sia  pel  suo  rimpatrio.  Il  mio  padre  gli  faceva  mille 
proteste  di  riconoscenza,  di  gratitudine  eterna  ; ma 
tornato  in  patria,  per  sopperire  ai  suoi  disesti,  e più 
alle  mie  esigenze,  che  nulla  mi  negava,  non  si  trovò 
mai  comodo  a soddisfar  questo  debito  sacrosanto:  e 
alle  insistenze  per  lettera,  che  faceva  il  deluso  cre- 
ditore, nemmanco  mai  rispondeva  : finche,  giuntagli 
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a mano  una  lettera,  che  non  poteva  negare  di  avere 
ricevuto,  diede  un  riscontro  generico,  adducendo 
vani  pretesti,  e promettendo  di  nuovo  di  presto  sod- 
disfare. Morì  però  poco  dopo,  e lasciò  a me  questo 
peso.  Io  conobbi  subito  che  non  avrei  potuto  esi- 
mermi dal  pagare  la  somma,  che  ascendeva  oltre  le 
ottocento  onze,  ossia  circa  i due  mila  e quattrocento 
colonnati  ; per  cui,  non  avendo  voglia  di  spropriarmi 
di  nulla  per  questo  titolo,  usai  1’  astuzia.  Interpel- 
lato a pagare  da  un  legale  scelto  dal  creditore , e 
minacciato  di  un  giudizio,  non  mi  fu  difficile  di  com- 
prare il  detto  Legale,  perchè  prolungasse  con  varii 
pretesti  d’ introdurre  il  giudizio  per  far  nascere  la 
prescrizione  a forma  delle  leggi  vigenti  nel  Regno 
di  Napoli.  Erano  già  decorsi  circa  venticinque  anni 
dal  giorno  dell’  obbligazione  ; per  cui  non  fu  diffi- 
cile, col  pretesto  che  dovevano  definirsi  alcune  qui- 
stioni  sopra  i beni  ereditarii  di  mio  padre,  di  far 
passare  qualche  altro  anno.  Intanto  anche  il  creditor 
principale  morì,  disestato  non  poco  nei  suoi  inte- 
ressi per  tale  nostra  mancanza.  Sopravvenne  il  di 
lui  unico  figlio  a far  delle  insistenze;  ma  siccome 
neppur  egli  si  accostò  mai  in  Sicilia  a reclamare , 
così  fu  egualmente  deluso.  Il  misero  poi  anch’  egli 
morì  dopo  qualche  anno  di  angoscia  in  mezzo  agli 
stenti,  per  esser  finita  la  rovina  del  suo  patrimonio  : 
e la  di  lui  unica  figlia  ed  erede  superstite,  quando 
si  rivolse  aneli’  essa  a voler  reclamare , ne  aveva 
perduto  il  diritto,  perchè  erasi  purificata  la  da  me 
desiderata  e procurata  prescrizione.  Oh  ! qual  difetto 
è di  quella  legge  di  protegger  in  questo  la  mala 
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fede  !...  L’  onest’  uomo  però  non  dovrebbe  approfit- 
tarne, e in  faccia  a Dio  sarà  responsabile  della  sua 
ingiustizia.  La  misera  da  me  ingannata  so  che  al 
presente  trovasi  in  estremo  bisogno  : e ciò  mi  fa 
sentire  tutta  la  forza  della  mia  iniquità  , senza  aver 
modo  di  ripararvi.  » 

Qui  F infermo  sospirò  e fece  pausa,  dicendo  : 

« Compatiscano  se  ho  bisogno  di  prender  fiato.  » 

E si  tacque  per  varii  momenti;  bene  addimo- 
strando che  il  rimorso,  piucehè  il  lungo  parlare , lo 
affannava.  Riprese  poi  in  questi  termini  : 

« Non  fu  solo  questo  il  debito  non  pagato  ; 
ma  di  molti  altri  mi  son  liberato  con  modi  egual- 
mente ingiusti.  Ho  creduto  però  rammemorar  questo 
solo,  come  quello  che  piu  di  tutti  grida  vendetta 
avanti  il  cospetto  di  Dio.  Non  ostante  però  che  io 
defraudassi  F altrui,  non  per  questo  i miei  affali 
prendevano  piega  migliore , perchè  non  mi  astenni 
mai  dal  dissipare  le  sostanze  che  erano  in  mio  po- 
tere ; in  modo  che  con  i miei  vizi,  in  capo  a pochi 
anni,  mi  ridussi  a dover  vendere  quel  poco  che  ri- 
manevami  e fuggire  dalla  mia  patria.  Lasciai  allora 
il  nome  con  cui  conoscevasi  la  mia  famiglia,  e presi 
quello  di  Marchese  Da  Yilleres,  uno  dei  nostri  an- 
tichi feudi  ; e con  tal  nome  sono  stato  sempre  co- 
nosciuto nei  miei  viaggi.  Aveva  messo  assieme  dalla 
vendita  de’  miei  beni  circa  dodici  mila  colonnati  , 
ossia  in  moneta  Siciliana  onze  quattro  mila,  che  a- 
vrebbero  potuto  bastarmi,  se  mi  fossi  contentato  di 
menare  una  vita  decente  e senza  lusso  in  una  città 
di  provincia.  Ma  il  mio  spirito  irrequieto  ed  incli- 
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nato  alle  dissipazioni,  alli  vizi,  alle  grandezze  non 
vi  si  adattò.  Proseguii  anche  fuori  di  patria  a me- 
nare la  vita  fra  le  baldorie  ed  i giuochi.  Mia  prima 
dimora  fu  Venezia.  Ivi  fu  che , non  mancando  oc- 
casioni, volendo  spender  molto  e consumar  poco  le 
mie  risorse,  principiai  ad  usare  delle  furberie,  a di- 
ventare barratore  di  giuoco.  Mi  mascherava  però 
tanto  bene  con  tratti  di  una  fina  educazione,  che 
non  mi  fu  difficile  introdurmi  e frequentare  nelle 
più  nobili  famiglie , nelle  più  rinomate  conversa- 
zioni : per  comparire  nelle  quali  nulla  risparmiavo , 
trattandomi  da  grande,  portando  con  me  carrozze 

magnifiche  e servitori  con  ricche  livree.  La  combi- 

* 

nazione  volle  però  che  un  giorno  fossi  sorpreso  sul 
fatto  nelle  furfanterie  che  usavo  nel  giuoco  in  una 
casa  principesca  : e ciò  mi  portò  di  dover  fuggire 
da  detta  città,  perchè  eranvi  molti,  che  mi  avevano 
minacciato  di  voler  togliermi  la  vita.  Mi  allontanai 
perciò  precipitosamente  per  quanto  potei,  e alla  fine 
mi  fissai  in  questa  città,  abbondante  di  nobiltà  e di 
ricchezze.  Mi  fu  d’  uopo  però  anche  qui  introdurmi 
in  case  da  giuoco;  ma,  ammonito  dalla  prima  espe- 
rienza, fui  più  cauto.  Scelsi  la  casa  nella  quale  con- 
venivano tutte  le  persone  più  ricche  della  città.  Ivi 
faceva  io  pompa  di  spirito , di  educazione  e di  fa- 
cezie , e mi  attirava  la  simpatia  di  tutti  ; cosicché 
con  la  mia  destrezza,  io  giuocava  da  barratore  e 
nessuno  se  ne  accorgeva.  Perdeva  disinvolto  e scher- 
zando cento  e più  doppie,  sicuro  di  allettare  i vin- 
citori e triplicare  almeno  la  somma  la  sera  appresso. 
Mi  chiamavano  — il  fortunato  — e dicevano  : 
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« E già,  il  Marchese  è sempre  allegro  e gio- 
viale, e perciò  la  fortuna  gli  corre  appresso.  » 

Non  mi  bastava  però  alle  mie  profusioni.  Aveva 
alle  costole  le  sanguisughe,  che  mi  bevevano  tutto  il 
sangue.  Insomma,  alcune  pratiche  indegne,  un  ca- 
meriere indiscreto,  che  a parte  de’  miei  disordini  io 
doveva  lusingare  con  forti  regali,  per  non  essere 
svergognato;  poi  appartamenti  sontuosi  per  me, 
trattamenti,  teatri,  carrozze  eccetera  eccetera,  non 
potevano  perciò  bastarmi  i prodotti  delle  mie  inde- 
gne speculazioni.  Venne  in  mio  aiuto  il  cameriere, 
e mi  propose  cosa , che , sebbene  sul  principio  mi 
ripugnasse , pure  alla  fine  vi  convenni.  Aveva  egli 
relazione  con  tutti  i ladri  della  città  : a questi  oc- 
correva un  locale  non  sospetto  per  nascondere  e de-  * 
positare  le  robe  furtive,  i quali  mi  avrebbero  messo 
a parte  degli  utili.  Anzi  mi  aggiunse,  che  avrei  po- 
tuto aprirmi  un  altro  modo  di  guadagnare  ed  allon- 
tanare anche  di  più  da  me  i sospetti  della  polizia  ; 
la  qual  cosa  a me  poteva  riuscire  agevole,  essendo  am- 
messo in  ogni  sito  o pubblico,  o privato.  Quest’  ul- 
timo avvilimento  mi  ripugnò  tanto,  che  mi  fece  sulle 
prime  ricusare  del  tutto  1’  una  e 1’  altra  proposta. 
Ma  il  cameriere,  mi  disse  sardonico  : 

« Verrà  tempo  che  accetterete,  o vi  pentirete, 
perchè  forse  non  sarete  più  in  tempo.  » 

Non  tardò  a verificarsi  questo  suo  prognostico  ; 
poiché  la  sera  istessa  mi  trovai  compromesso  con 
una  Dama,  la  quale  mi  scelse,  attesa  la  mia  svel- 
tezza, e buon  gusto,  per  dirigere  e provvedere  a 
tutto  ciò  che  occorresse  per  una  gita  di  diverti- 
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mia  casa,  nè  alcuno  mai  vi  si  avvicinasse.  Egli  era 
più  briccone  di  me,  ed  aveva  ancora  più  accortezza 
per  poter  io  riposare  su  lui. 

Diedi  dunque  le  disposizioni  per  la  partenza,  ed 
il  lusso  ed  il  buon  gusto  sfoggiò  in  ogni  parte.  Non 
mi  tratterò  a narrarvene  i particolari , perchè  sa- 
rebbero fuor  di  proposito;  ed  io  non  posso  affan- 
narmi. Vi  prego  anzi  novamente  di  pazientare  che 
io  prenda-  fiato  per  compire  la  confessione  di  mie 
iniquità.  » 

Fu  breve  la  pausa,  poi  riprese: 

« Nel  mio  ritorno  procurai  di  avvicinarmi  na- 
scostamente al  ministro  di  Polizia,  al  quale  feci  ben 
capire , copertamente  però , la  mia  disposizione  ed 
opportunità  di  esser  uno  de’  suoi  agenti:  Io  voleva 
eh’  egli  me  lo  proponesse,  per  farmi  pagare  da  mio 
pari.  Così  avvenne  : e per  tal  modo  potei  ottenere 
fiducia  dai  superiori,  e forti  gratificazioni.  Tutto  pa- 
reva prosperarmi,  lo  faceva  le  prime  figure.  I miei 
intrichi , almeno  a me , sembrava  che  da  nessuno 
potessero  essere  sospettati.  Non  ostante  gl’  invidiosi 
facevano  glose  sul  conto  mio.  Non  sapendo  essi 
d’  onde  mi  venissero  tante  ricchezze , mi  spiavano 
nascostamente  : e loro  non  isfuggì , che  io  frequen- 
tava case  di  giuoco  sospette,  dopo  essere  stato  nelle 
conversazioni  de’  nobili.  Questo  bastò  perchè  princi- 
piassero a mormorare  contro  di  me,  e nelle  conver- 
sazioni istesse  dove  io  era  ammesso.  Mi  vidi  perciò 
a poco  a poco  trattato  con  freddezza,  ed  anche  da 
qualche  casa  scacciato. 

Le  mie  cose  erano  a questo  punto  quando  av- 
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venne  un  furto  di  rilievo.  Era  stato  derubato  di  un 
oggetto  di  valore  nelle  sale  stesse  del  palazzo  reale, 
un  personaggio  forestiere , che  apparteneva  anche 
per  parentela  alla  famiglia  del  Sovrano.  Il  ladro  era 
stato  un  signore  titolato  mio  compagno,  ed  uno  della 
lega.  Questo  fatto,  dando  sicuramente  luogo  a per- 
quisizioni scrupolose,  mi  dette  a pensare,  che  fa- 
cilmente avrebbe  portato  sulle  tracce  del  ladro,  e 
in  conseguenza  allo  svolgimento  di  tutta  la  ma- 
tassa. Allora,  volendo  salvare  me  stesso,  mi  recai 
dal  ministro  di  Polizia,  il  quale  appena  mi  vide 
disse  : 

« Abbiamo  qualche  cosa  di  nuovo?  » 
Eccellenza  — risposi  — ho  da  rivelar  cosa 
di  somma  importanza  di  una  catena  di  delinquenti, 
ma  ho  bisogno  d’ impunità , e di  essere  tenuto  se- 
greto. » 

« Se  si  tratta  di  delitti , che  importano  la 
pena  di  morte  — rispose  il  ministro  — * non  è in 
mia  facoltà  1’  accordarla:  vi  vuole  la  sanzione  So- 
vrana. » 

« Non  è affare  di  morte  — soggiunsi.  » 

« Ebbene  abbiatene  la  mia  parola.  » 

Allora  narrai  per  esteso  prima  l’ autore  del 
furto  del  forestiere,  quindi  la  lega  de’ ladri,  ai  quali 
io  teneva  mano.  Volle  il  ministro  tenermi  qualche 
giorno  in  luogo  di  carcere,  finche  si  fossero  fatte  le 
v erifiehe  , e gli  arresti  : al  che  non  aver  do  io  pen- 
sato,  mi  trovai  sconcertato  e dispiacente;  ma  dovetti 
rassegnarmi,  non  avendo  a temere,  per  aver  io  espo- 
s^a  la  verità  in  tutto,  e per  esser  in  grado  di  pro- 
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varia.  In  fatti  fu  perquisita  la  mia  casa  e,  trovato 
reale  ogni  mio  esposto,  fui  messo  in  libertà.  Quando 
comparvi  al  pubblico  mi  pareva  che  tutti  sospettas- 
sero che  io  era  stato  carcerato,  ad  onta  che  io  mi 
affrettai  a farmi  vedere  nei  luoghi  più  frequentati; 
ma  non  ardiva  avvicinarmi  ad  alcun  mio  conoscente  : 
dubitava  di  essere  respinto.  Tanto  la  coscienza  del 
mal  fatto  rende  vile , e fa  anche  travedere.  Furono 
carcerate  in  conseguenza  di  questo,  molte  persone 
che  comparivano  di  riguardo  e nobili , com’  ancora 
il  mio  cameriere , uno  dei  capi , oltre  una  lega  di 
ladri  di  circa  ottanta  persone,  le  quali  tutte  furono 
condannate  alla  galera  chi  più  chi  meno.  Il  mio 
cameriere  fu  condannato  in  vita.  Io  però,  sebbene 
andava  libero,  fui  in  sospetto  di  molti,  per  le  ciarle 
anche  antecedentemente  fatte.  Quindi  mi  avvidi,  che 
in  molte  società  al  mio  comparire,  tutti  si  ritiravano  ; 
ed  il  padrone,  essendo  poi  avvertito  che  io  n’  era  la 
cagione , mi  allontanava.  Dovetti  perciò  ideare  una 
favoletta  di  una  vecchia  ricchissima,  che  diceva  male 
di  me,  perchè  non  avevo  voluto  sposarla.  Non  ostante, 
la  vastità  della  città  non  fece  penetrare  la  mormo- 
razione dappertutto,  ed  io  allontanandomi  da  una 
conversazione  m’ introduceva  in  un’  altra.  Le  mie  ri- 
sorse intanto  essendo  ridotte  a poche,  limitandosi 
a quelle  del  giuoco,  nel  quale  ancora  io  era  più 
guardingo,  per  rimediarvi  una  volta  per  sempre, 
pensai  appigliarmi  ad  un  altro  mezzo.  Fra  le  famiglie 
nobili,  che  io  frequentava,  adocchiai  una  giovane  che 
aveva  una  dote  vistosa , e mi  posi  in  testa  d’ inna- 
morarla. Per  quante  attenzioni  però  io  le  usassi  non 
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ne  ho  mai  ricevuto  in  cambio  che  disprezzo.  Io 
non  me  ne  persuadeva,  mentre  nel  mio  liberti- 
naggio aveva  trovato  quasi  sempre  corrispondenza. 
È perciò  che,  strascinato  dal  mio  amor  proprio,  una 
sera  che  cantai  in  sua  conversazione  una  piccola 
poesia  in  onore  del  compleanno  di  questa  signo- 
rina, essendosi  questa  sturbata,  ed  avendomi,  per 
cosa  insolita,  nel  mio  arrivo  salutato  con  urbanità, 
. mi  figurai  di  averla  vinta,  ed  il  suo  sturbo  cre- 
detti provenuto  dalla  commozione  prodottale  de’miei 
versi.  » 

E qui  narrò , come  in  quella  stessa  sera  fu 
scacciato  dal  fratello  di  questa,  e tutto  il  resto 
che  il  lettore  già  sa;  poi  conchiuse  in  questi  ter- 
mini : 

« Se  il  mio  destino  non  mi  colpiva,  forse  avrei 
consumato  1’  ultimo  dei  delitti.  Ma  Dio  giustissimo 
noi  permise  : ed  ora  che  sono  al  punto  di  morte , 
lo  ringrazio  di  avermi  dato  lume  abbastanza  per 
detestare  tutte  le  mie  iniquità.  » 

Un  così  lungo  racconto  in  bocca  di  un  mori- 
bondo fece  sorpresa  agli  astanti , e al  professore. 
Questi  gli  tastò  il  polso , e trovò  che  1’  agitazione 
era  al  sommo  cresciuta,  e si  sviluppava  una  vio- 
lenta febbre  ; per  cui  giudicò  prudenza  ordinare  tutti 
i conforti  di  religione.  Il  sacerdote,  che  era  presente 
ancora,  e che  era  un  uomo  pieno  di  carità  e di  zelo, 
licenziò  tutti  per  fare  con  raccoglimento  le  sue  am- 
monizioni all’ infermo,  e prepararlo  più  degnamente 
che  fosse  possibile  : proponendosi  di  non  più  lasciarlo 
fineliò  avesse  avuto  bisogno  di  esser  confortato  e 
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consigliato.  Dopo  estremato  l’ infermo  disse  che  vo- 
leva raccogliersi,  e perciò  il  sacerdote  si  ritirò  in 
cucina,  perchè  non  vi  era  altro  locale.  Passata  una 
ora  circa  rientrò  pian  piano  nella  camera  e trovò 
che  l’ infermo  dormiva  tranquillo.  Si  svegliò , erano 
circa  due  ore  di  notte.  Il  sacerdote  allora  gli  tastò 
il  polso  e lo  trovò  ancora  con  febbre,  ma  non  molto 
forte.  Gli  domandò  se  al  capo  sentisse  forte  dolore, 
provasse  qualche  vertigine  : ma  rispose  che  infastidi- 
vate soltanto  la  piaga  del  viso;  nel  capo  però,  se 
non  si  toccava  dove  aveva  battuto,  non  risentiva  se 
non  una  debole  sensazione  dolorosa.  Per  cui  il  prete 
argomentò  che  non  vi  fosse  realmente  tutto  quel 
pericolo  che  aveva  creduto  il  professore,  il  quale  lo 
aveva  giudicato  dalla  regola,  che  ogni  battuta  di 
capo  può  esser  pericolosa,  per  lo  stravaso  che  può 
cagionare  ; e dall’  aver  trovato  V offeso  privo  affatto 
di  conoscenza.  Fatto  però  si  fu  che  realmente  la 
battuta  non  fu  mortale;  ed  il  Marchese,  dopo  due 
giorni  di  febbre , si  trovò  senza  più  alcun  dubbio 
fuor  di  pericolo.  In  questi  due  giorni  il  prete  fu 
assiduo , ed  interrogò  l’ infermo , quale  sarebbe  la 
sua  vita  avvenire,  se  risanava.  Egli  rispose  che  aveva 
risoluto  di  abbracciare  lo  stato  monastico  in  qualche 
convento  lontano  dai  luoghi  abitati;  ed  il  sacerdote 
il  confortò  in  tale  risoluzione , dimostrandogli , che 
dopo  la  confessione  pubblica,  la  sua  ricomparsa  nel 
mondo  sarebbe  stata  scandalosa:  oltre  al  pericolo 
di  ricadere,  se  avesse  cangiato  anche  cielo,  senza 
mozzi  da  vivere.  Fu  pertanto  che,  appena  guarito 
(restandogli  però  una  grossa  cicatrice  che  gli  segava 
Marini  13 
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una  gota)  si  rinchiuse  in  un  convento  di  Mendicanti, 
posto  in  una  montagna  non  molto  distante.  Prima 
però  di  entrarvi  vendè  tutti  i suoi  effetti  e soddi- 
sfece tutto  quanto  era  stato  speso  per  lui  durante 
la  sua  cura. 
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CAPITOLO  XIII 


La  grotta  elei  leone 


Ora  torniamo  a Luigi  per  vedere  come  tiene  ap- 
presso a Federico,  passando  però  per  diversa  strada 
e ad  una  certa  distanza  da  poterlo  sempre  tener 
d’  occhio.  Giunge  Federico  all’ingresso  nascosto  del- 
F ospizio , scende  da  cavallo  ed  entra  con  questo  e 
con  i cani  nel  modo  altra  volta  descritto.  Luigi,  che 
lo  vide  sparire  dietro  agli  alberi  vicini  alla  rupe, 
si  affrettò  ad  avvicinarsi  per  osservare  dove  fosse 
entrato.  Arriva;  guarda  da  una  parte,  guarda  dal- 
F altra;  non  vi  erano  nè  case , nè  grotte , nè  alcun 
nascondiglio. 

« Io  l’ho  visto  scendere  in  questo  sito,  e pas- 
sare, mi  pare,  a questa  direzione!...  » 

Così  disse,  e va  precisamente  verso  gli  alberi 
e la  pietra  che  chiudeva  artificiosamente  V ingresso. 
Tocca  con  la  mano  e dice  : 

« Questa  è pietra,  e fa  parte  dello  scoglio  su- 
periore. Su  per  lo  scoglio  non  può  essersi  arrampi- 
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cato,  che  manco  le  capre  ci  salirebbero...  Che  fosse 
uno  stregone!...  Ma  che!...  Io  non  credo  a queste 
buffonate.  Male  si  è che  è freddo;  altrimenti  resterei 
qui,  finche  non  lo  vedessi  uscire , perchè  in  qualche 
sito  certamente  si  è intanato  co’ suoi  cani  e col  ca- 
vallo, e presto  o tardi  verrà  fuori.  Vediamo  un  poco 
se  trovassi  un  qualche  sito  da  ricovrarmi.  » 

Camminò  un  poco  all’ intorno,  e scorse  come  un 
mucchio  di  paglia  a circa  cinquanta  passi  dal  luogo 
dov’  era  sparito  Federico.  Vi  si  appressa  e trova  che 
questa  paglia  era  un  residuo  di  una  piccola  capanna, 
che  i pastori  di  armenti  si  fabbricano  nell’  estate 
per  difendersi  dai  raggi  del  sole,  nel  mentre  il 
gregge  va  pascolando. 

« Questo  sito  è fatto  apposta  per  me  — disse 
Luigi. 


Legò  il  cavallo  ad  un  albero , entrò  nella  ca- 
panna e si  mise  a giacere  in  terra , tenendo  però 
1 occhio  sempre  rivolto  alla  rupe.  Nessuno  ricom- 
parve , ed  intanto  annottava: 

« Stare  a digiuno  qui,  e al  buio,  non  mi  piace  ; 
<‘d  anche  il  cavallo  di  notte  all’ aria  aperta  soffri- 
iebbe...  La  notte  è tanto  lunga!...  Aspetterò  che  sia 
osculo,  ed  allora  non  riuscirà  certo.  Dimani  a mat- 
1Ua  Priraa  di  giorno  tornerò  qui.  » 

Sfatti  alla  sera  andò  a ricoverarsi  dal  villano 
rancesco , il  quale  lo  accolse  con  piacere , e gli 
^accontò  la  confessione  pubblica  che  aveva  fatto  il 

aichese  Da  Villeres  prima  di  morire.  Egli  lo  cre- 
deva  morto. 

* Meglio  per  lui  — disse  Luigi  — che 


sia. 
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finito  così,  altrimenti  chi  sa  cosa  gli  sarebbe  toc- 
cato. » 

Alla  mattina  lasciò  il  cavallo  in  custodia  allo 
stesso  Francesco , proponendosi , se  compariva  Fe- 
derico, di  seguirlo  a qualunque  costo  a piedi , per 
essere  meno  osservato,  ancorché  esso  cavalcasse. 
Era  ragazzo,  aveva  buone  gambe,  e lo  poteva  fare. 
Un’  ora  prima  di  giorno  era  al  posto.  Vi  era  un 
poco  di  nebbia , e Luigi  temendo  che  Federico  gli 
sfuggisse  dall’ occhio,  se  compariva,  si  mise,  appena 
albeggiava,  più  vicino  alla  rupe  passeggiando.  Non 
peranco  era  ben  sorto  il  sole,  quando,  rivolgendosi, 
vide  persona  muoversi  dalla  parte  precisamente  dove 
era  scomparso  Federico.  Si  avvicina,  mentre  quello 
si  avviava,  e lo  riconosce;  ma  non  sa  immaginare 
d’ onde  sia  escito.  Era  a piedi,  senza  cavallo  e senza 
cani,  con  un  vestiario  quasi  da  cacciatore  ed  un 
carniere  al  collo. 

« Ecco  il  mago  — disse  tra  se  scherzando 
Luigi  — ha  cambiato  la  pelle.  All’  erta.  » 

Federico  si  era  diretto  verso  il  casino  del  monte, 
e quindi,  passato  questo,  prese  per  i viottoli  che  por- 
tavano direttamente  alla  grotta,  che  erano  quasi  im- 
pratticabili.  Luigi,  che  lo  seguiva  sempre,  non  potè 
a meno  di  non  pensare  tra  se  meravigliando. 

« Dove  diavolo  va!  » 

Cammina  un  altro  poco , ma  con  più  cautela 
perchè,  essendosi  avvicinato  alquanto  più  a lui,  per 
non  perderlo  di  vista  nella  giravolta  che  faceva  il 
sentiero,  aveva  timore  di  esser  sentito,  mentre  le 
foglie  secche  cadute  dagli  alberi  facevano  strepito 
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sotto  ai  suoi  passi.  Federico  era  quasi  vicino  alla 
grotta,  ed  a Luigi,  che  l’aveva  già  adocchiata,  parve 
che  di  là  provenisse  un  suono  di  catene,  quando 
udì  il  ruggito  fortissimo  del  leone , di  cui  non  si 
era  accorto.  Che  vuoi  vedere  Luigi!  Gli  occhi  gli 
fecero  le  traveggole.  Credette  che  fosse  il  diavolo, 
e se  la  dette  a gambe,  segnandosi,  continuamente. 
« È uno  stregone,  è uno  stregone.  È andato  a parlar 
col  diavolo  » diceva;  e così  dicendo  andava  via  di 
galloppo,  senza  azzardar  mai  di  voltarsi  indietro. 

Mentre  Luigi  così  scappava,  Federico  cavò  dal 
carniere  mezzo  capretto  e lo  tirò  al  leone  che  lo 
azzannò  subito,  ed  egli  come  la  prima  volta  passò 
libero.  Entrato  nella  grotta,  siccome  veniva  dalla 
luce,  nulla  distingueva,  e si  voltava  attorno,  atten- 
dendo che  vi  fosse  la  vecchia,  e che  parlasse.  Tutto 
però  era  silenzio.  Si  stropicciò  gli  occhi,  gli  chiuse 
e riaprì  più  volte  per  assuefarli  alla  mezza  oscurità; 
alla  fine  principiò  a distinguere  qualche  cosa;  ma 
per  quanto  cercasse  e girasse  attorno , la  vecchia 
non  e’  era  e non  compariva. 

« Vediamo  un  poco  — disse  fra  se  — se  vi 
fosse  qualche  sito  da  sedere,  perchè  non  vorrei 
aspettare  in  piedi,  e son  risoluto  di  attendere  che 
questa  Pitonessa  ritorni.  Prima  però  voglio,  giacche 
ho  tempo,  osservar  bene  il  locale,  per  conoscere 
come  poteva  sentirsi  dall’  altra  parte  della  rupe  il 
ruggito  del  leone , e dove  sia  il  campanello.  » 

Vide  la  grotta  essere  quasi  quadra,  il  suo  in- 
gresso era  largo  circa  due  metri , e 1’  altezza  da 
potervi  passare  comodamente  in  piedi  qualunque 
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persona.  All’  intorno  apparentemente  non  vide  che  vi 
fosse  altra  apertura  che  introducesse  ad  altri  locali. 
Non  vi  erano  finestre , ma  in  alto  incontro  all’  in- 
gresso vide  che  vi  era  come  un  piccolo  lucernario; 
ma  che  pareva  non  esposto  all’  azione  diretta  della 
luce , mentre , sebbene  vi  trasparisce  un  barlume , 
pure  non  era  quel  chiaro  che  suol  dare  un’  apertura 
che  abbia  il  cielo  di  fronte. 

« Forse  — pensò  Federico  — quel  vano  cor- 
risponde sopra  la  rupe,  e può  dar  campo  al  ruggito 
del  leone  di  farsi  udire  dall’  altra  parte.  Dov’  è però 
il  campanello  ?...  Non  può  essere  in  questa  grotta , 
perchè  è troppo  distante  per  potersi  sentire  alla  casa 
dove  io  stava.  Se  vi  fosse  una  scala,  o modo  di  ar- 
rampicarmi, salirei  fin  sopra  quel  lucernario  e vorrei 
vedere  dove  corrisponde.  Qui  non  pare  che  vi  siano 
altre  porte , perciò  è certo  che  il  mistero  del  cam- 
panello non  potrei  scoprirlo  che  da  quella  parte... 
Ma  non  importa.  Verrà  la  vecchia,  e da  lei  spero 
avere  qualche  spiegazione  su  quest’  enigma.  » 

Girò  di  nuovo  intorno,  e trovò  una  sedia  vicino 
ad  un  tavolino.  Si  assise  e si  mise  a riflettere  sulla 
sua  posizione. 

« A che  mi  espongo  io  sull’invito  di  una  per- 
sona che  non  conosco  !...  Ed  abbandono  intanto  la 
parte  più  cara  del  mio  cuore  ! !...  Ah  ! — sospirò , 
poi  disse  : — No...  È meglio  che  mi  divaghi.  L’ e- 
nigma  che  io  cerco  dispiegare  in  questa  grotta  è 
molto  a proposito  per  distrarmi.  Io  ignoro  chi  sono, 
e devo  seguire  i savii  consigli  del  mio  benefattore... 
Si...  Io  devo  scordarmi  di  lei...  E lo  potrò  ?...  Lo 
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devo...  Eppure  mi  è parso  clic  non  mi  guardasse  di 
malocchio...  pareva  volesse  incoraggiarmi...  Ah  ! no, 
no.  È il  mio  amor  proprio  che  mi  vuol  trascinare. 
È il  cuore  che  si  lusinga...  Ma...  il  suo  malumore 
in  vedere  la  mia  freddezza  ?...  Come  fu  melanconica 
durante  il  pranzo  !...  E come  dispettosa  rispose  al 
mio  complimento  di  congedo  !...  Oh  Dio  !...  Io  mi 
perdo  fantasticando,  e il  mio  cuore  non  ha  che  ama- 
rezza !...  Ebbene,  voglio  tornare  da  lei  appena  uscirò 
di  qui.  » 

Egli  ondeggiava  in  tali  pensieri  quando,  appog- 
giandosi al  tavolino  che  gli  era  vicino,  vide  una 
carta  aperta  , che  non  aveva  prima  avvertito. 

« Che  cosa  è questa  carta?  Io  prima  non  l’a- 
veva veduta  ! E una  curiosità  ; ma  voglio  leggere.  » 
Bisognò  che  si  accostasse  un  poco  all’  ingresso 
della  grotta  per  discifrare  queste  parole  : 

— Il  tuo  destino  vuole  che  tu  non  ritorni  ai  tuoi 
affari  finche  non  hai  compito  1’  opera.  A destra  del- 
P ingresso  della  grotta  vicino  all’  angolo  troverai  in 
terra  un  anello  di  ferro,  alzerai  con  quello  il  co- 
perchio di  una  botola  nascosta.  Discendi , richiudi  : 
fa  attenzione  a ciò  che  potrai  vedere  e udire,  ma 
sempre  in  silenzio,  e senza  fare  il  minimo  rumore. 
Troverai  tutto  ciò  che  ti  occorre.  — 

« Sebbene  non  si  vede  chi  ha  scritto  questa 
carta  — disse  Federico  — è chiaro  che  è stata  la 
vecchia  , che  la  dirige  a me.  Andiamo.  » 

Va  all’  angolo,  e non  ebbe  difficoltà  di  trovare 
P anello,  perchè  era  bene  indicata  la  sua  situazione; 
senza  di  che  forse  gli  sarebbe  stato  difficile.  Tira 
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a se  1’  anello , apre  con  qualche  stento , perchè  il 
coperchio  era  di  pietra , come  tutto  il  snolo  nella 
grotta.  Prima  di  entrare  torna  indietro  a prendere 
il  carniere  che  aveva  depositato  in  un  canto,  quindi 
scese  non  più  di  dodici  scalini  e si  trovò  di  fronte 
ad  un  lungo  corridoio  che  non  aveva  altra  luce  fuori 
di  quella  debole  che  proveniva  da  una  porta  posta 
dicontro  alla  distanza  di  circa  trenta  metri.  Trapassa 
perciò  il  detto  corridoio  ed  entra  in  una  camera 
quadrata  di  una  grandezza  sufficiente,  che  riceveva 
lume  da  una  sola  finestra  posta  sopra  1’  altezza  di 
un  uomo;  ma  che  si  vedeva  munita,  oltre  dei  cri- 
stalli, di  una  forte  inferriata  al  di  fuori;  quale  fi- 
nestra era  situata  quasi  dicontro  alla  porta.  La  ca- 
mera era  mobiliata  con  tutta  decenza , se  non  con 
lusso.  Infatti  le  pareti  erano  coperte  di  carta  a bei 
colori  in  ottimo  stato  : il  soffitto  era  dipinto  analo- 
gamente, con  varie  righe,  che  dagli  angoli  si  diri- 
gevano nel  mezzo,  ove  formavasi  un  tondo,  in  mezzo 
al  quale  erano  dipinte  due  figure  mitologiche,  e varii 
putti  erano  pur  dipinti  tra  i scompartimenti  che 
formavano  le  righe  ; intorno  eravi  una  guida  di  fiori. 
Guerniva  la  camera"  un  letto  quasi  nuovo  di  legno 
lustro  con  materassi  e cuscini  soffici,  biancheria  di 
tela  sopraffina  di  Olanda , coperta  imbottita,  ed  una 
altra  sopra  di  grossa  bombagina,  ma  bene  arabe- 
scata a colori  ; guarniva  poi  detto  letto  una  candida 
cortina  di  mussolo  velato  ; quindi  disposti  in  varii 
luogi  sedie , canterano , scrivania , tavolino  a forma 
rotonda,  un  sofà  imbottito;  il  tutto  di  noce  come 
il  letto  ; uno  ^ specchio  per  toletta  con  gli  accesso- 
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rii,  bicchiere  e bottiglia  con  acqua  su  di  un  vassoio, 
lavamano,  ed  un  tappeto  sul  pavimento;  insomma 
nulla  mancava,  come  era  stato  scritto  nel  biglietto. 

« Davvero  — disse  fra  se  Federico  — che  è 
una  camera  che  i Francesi  chiamerebbero  confor- 
tatole. » 

Incontro  al  letto  vide  una  portiera  calata  di 
panno  verde.  Vi  si  accostò,  e dietro  alla  tenda  era 
una  porta  chiusa  con  fusto  a due  partite  ben  lavo- 
rato, avente  molti  ferramenti  forti,  e varie  serrature 
con  lucchetti.  Peraltro  questi  ferramenti  essendo 
dalla  parte  interna  della  camera,  sembravano  desti- 
nati ad  impedire  F ingresso  violento  di  qualunque 
male  intenzionato.  Ma  cos’  era  a temersi  in  questo 
sito  ! Che  fosse  un  ritrovo  di  malviventi  ! 

« Tanto  meglio  — pensò  Federico  — per  di 
qui  non  entrerà  alcuno...  Basta...  vedremo.  Tutto 
sembra  indicare,  che  io  verrò  a capo  di  scoprire 
qualche  gran  mistero.  » 

Aprì  intanto  il  canterano  e vi  rinvenne  della 
biancheria  pulitissima,  che  poteva  all’  occorrenza 
servire  per  di  lui  uso.  Al  tiratore  inferiore  trovò 
una  veste  da  camera  nuova  e Gene  imbottita,  un 
paio  pantofole  nuove. 

« Eh  ! Eh  ! — disse  — qui  davvero  nulla 
manca  ; da  mangiare  però  verrà  da  qualche  parte  ! » 

Osservando  poi  più  minutamente  la  camera, 
vide  ad  un  muro  la  chiave  di  una  credenza  alta 
poco  meno  di  lui.  Apre  e trova  delle  bottiglie  sug- 
gelate,  che  dalle  targhette  vedevasi  che  contenevano 
vini  forestieri  : trova  pure  dei  biscotti,  dei  dolci,  ed 
altre  cose  commestibili. 
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« Ecco  tutto  compito.  Ogni  cosa  pare  mi  assi- 
curi che  io  nulla  debba  temere.  » 

Così  dicendo  si  ricorda  di  non  avere  richiusa 
la  botola  ; corre , ripassa  il  corridoio , ma  vede  che 
vi  era  stato  chi  vi  aveva  pensato,  perchè  era  stata 
ricoperta.  Gli  venne  in  pensiero  di  tentare  di  rial- 
zarla, per  conoscere  se  potesse  riescile  a suo  co- 
modo; ma  se  ne  astenne,  perchè,  se  fosse  stato  os- 
servato dalla  vecchia,  poteva  essere  tacciato  di  viltà. 
Torna  perciò  in  camera,  e siccome  aveva  freddo,  si 
infila  nella  veste  da  camera  con  tutto  il  vestiario 
che  aveva  addosso.  Poi  sale  su  di  una  sedia  ad  os- 
servare dove  corrispondeva  la  finestra.  Vide  che  non 
molto  lontano  era  il  mare , che  da  tutte  le  parti 
sembrava  esservi  degli  scogli.  Voleva  aprire  per  sa- 
lire più  in  alto , attaccandosi  all’  inferriata  ; ma  il 
telaro  era  fermato  con  lucchetti,  per  cui  ne  dismise 
il  pensiero. 

« Che  cosa  farò  qui  ? — disse  dopo  essere  di- 
sceso — Vedere,  udire , tacere...  così  dice  la  carta 
della  strega.  Tacere  posso  ; ma  vedere  e udire  non 
saprei  che...  perchè  ancora  nulla  ho  udito  ; e seb- 
bene ho  tutto  osservato  nulla  ho  trovato  di  rimarco. 
Forse  questa  notte  scoprirò  qualche  cosa,  perchè  il 
campanello  io  T ho  udito  di  notte.  Vediamo  che  ora 
è.  — Cava  F orologio  — Per  bacco  ! ancora  manca 
mezz’  ora  al  mezzo  giorno  !...  Avrò  da  aspettare  !... 
Ma  giacché  ci  sono  prendiamo  una  qualche  cosa  per 
nutrimento,  mentre  sono  ancora  digiuno.  » 

Riapre  la  credenza  e trova,  oltre  le  cose  sopra 
osservate , pane , una  bottiglia  di  vino  comune , un 
pollo  caldo,  parmigiano  e frutta. 
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« Ah  ! Ah  ! — sciamò  — Ora  comprendo. 
Questa  credenza  è posticcia  : di  dietro  deve  aprirsi  ; 
e per  di  qui  chi  vuole  può  penetrare  in  questa 
stanza:  questi  cibi  altrimenti  non  potevano  entrare 
da  loro.  Vediamo  — Tasta  con  la  mano  di  dentro 
alla  credenza,  era  pietra  — Può  essere  una  tavola 
di  pietra  — Osserva  intorno  alla  credenza,  e vede 
nell’  interno  che  non  combaciava  perfettamente  tanto, 
da  non  far  vedere  che  in  un  lato  della  parte  di 
dietro  poteva  introdursi,  come  infatti  introdusse  per 
accertarsene,  la  lama  del  coltello,  che  aveva  trovato 
per  suo  servizio  — Va  bene  — pensò  — starò  al- 
T erta , se  la  vecchia  credesse  coprirsi  di  mistero , 
passando  nascostamente  per  di  qui.  Intanto  appro- 
fittiamo del  pasto  che  ci  ha  preparato.  » 

Stende  sul  tavolino  una  bellissima  tovagliola 
damascata,  che  con  salvietta  analoga,  posata  d’  ar- 
gento e piatti  di  terraglia  sopraffina  erano  pur  stati 
preparati.  Dispose  tutto  ciò  che  gli  serviva  con  molto 
studio  per  divertirsi  e passare  il  tempo,  poi  si  mise 
a mangiare  ; rivolgendo  le  idee  alla  vecchia  che  vo- 
leva passare  per  donna  singolare. 

« Questa  donna  — egli  pensava  — si  vuol  co- 
prire col  velo  del  mistero  ; ma  io  gli  farò  conoscere 
che  con  me  è inutile.  Qualunque  cosa  facesse  o di- 
cesse non  arriverà  mai  a persuadermi  che  essa  ab- 
bia il  potere , che  gli  sciocchi  attribuiscono  alle 
streghe.  Quando  riporrò  i piatti  nella  credenza,  che 
essa  verrà  certamente  a riprendere,  voglio  metterci 
sopra  un  biglietto,  che  T assicuri  di  questa  mia  di- 
sposizione. » 
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Infatti  dopoché  ebbe  finito  a mangiare  (bisogna 
dire  che  il  tutto  fosse  buono , perchè  mangiò  con 
molto  appetito , e non  lasciò  di  bere , forse  più  del 
consueto),  finito,  dissi,  che  ebbe  a mangiare,  si 
accostò  alla  scrivania,  e scrisse  queste  parole  su  di 
un  piccolo  foglio  di  carta  : 

— Chiunque  voi  siate  che  mi  avete  trascinato  in 
quest’  avventura,  sappiate  che  io  son  risoluto  vederne 

10  scioglimento,  e contribuirvi  io  stesso,  qualora  sia 
in  mia  facoltà.  Peraltro  vi  avverto  che  è inutile  vi 
copriate  col  mistero  dell’  impostura.  Con  me  è me- 
glio agire  schietto.  Perciò  venite  da  me  all’  ora  che 
vi  accomoda,  ditemi  le  vostre  intenzioni,  schiaritemi 
alcune  circostanze  che  ancora  non  ho  potuto  da  me 
indovinare  : e poi  spendetemi  in  qualunque  cosa , 
purché  non  sia  contraria  all’  onore.  — 

Questa  carta  aperta  la  mise  sul  piatto , qhe , 
sopra  gli  altri,  ripose  nella  cx*edenza.  Attese  tutto 

11  giorno  con  molta  noia,  fantasticando  sulla  sua  po- 
sizione ; ma  la  vecchia  intanto  non  si  vide.  Verso 
sera  guardò  nella  credenza  per  trovar  qualche  lume, 
F unico  utensile  che  mancava , ma  non  c’  era  ; i 
piatti  però,  la  carta,  e 1’  occorrenza  per  1’  apparec- 
chio della  tavola  erano  spariti. 

« Lo  porterà  più  tardi  — diss’  egli  fra  sé , e 
si  mise  a passeggiare,  avendo  avuto  1’  avvertenza  di 
mettersi  le  pantofole  per  non  fare  rumore , come 
gli  era  stato  raccomandato.  Viene  intanto  la  notte , 
ed  il  lume  non  si  trova. 

« Che  cosa  farò  ? Avrò  pazienza  di  aspettare  ? 
11  mistero  si  scoprirà?...  Oh!  sì:  altrimenti  a che 
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mi  avrebbe. la  vecchia  fatto  venire?  Dunque  per 
non  annoiarmi  sarà  bene  che  io  mi  ponga  nel  letto, 
così  come  sono  vestito,  per  esser  pronto  ad  ogni  oc- 
correnza. » 

Così  fece.  Stette  per  due  ore  circa  assorto  in 
vani  pensieri , senza  però  addormentarsi , quando  , 
nel  mentre  appunto  il  sonno  principiava  ad  aggra- 
vargli le  pupille , udì  vicino  all’  orecchie  una  voce 
appena  aspirata  che  gli  disse  : 

« Alzati,  va,  guarda  dietro  la  portiera.  » 

Federico  si  scosse,  e stese  subito  la  mano  per 
agguantare  chi  aveva  parlato,  ma  non  vi  riuscì.  Si 
levò  dunque  e cercò  di  nuovo  brancolando  con  le 
mani  attorno,  ma  ancora  invano.  A tentone  poi  ri- 
trovò la  portiera  : 1’  alza  e vide  che , non  qssendo 
connessa  perfettamente  la  porta  che  era  di  dietro, 
lasciava  luogo  a penetrare  dallo  spiraglio  un  poco 
di  luce  che  proweniva  dal  vano  vicino.  Pone  l’occhio 
alle  commessure,  e con  meraviglia  vede  una  gran 
sala  ottagona  illuminata  quasi  interamente  a cera 
con  lampadario  in  mezzo  e molti  cornucopii  all’  in- 
torno sostenuti  da  statuette  in  forma  di  Genii , il 
tutto  di  bronzo  dorato.  La  sala  era  magnificamente 
parata  di  stoffa  verde  su  cornici  egualmente  dorate. 
Su  comici  dorate  ed  intagliate  erano  pure  i quattro 
grandissimi  specchi  che  guemivano  le  pareti.  Di 
contro  a Federico  eravi  una  seggia  a bracci  ad  uso 
di  trono  con  baldacchino  ricoperto  di  tessuto  d’  oro. 
Gli  altri  lati  della  sala  erano  disposti  in  modo,  che 
nelli  due  a destra  e a sinistra  del  trono  vi  erano 
due  dei  detti  specchi,  quindi  nei  lati  vicini  a questi 
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erano  due  porte  ; e nei  lati  prossimi  a Federico  due 
altri  specchi.  Le  porte  avevano  le  portiere  di  seta 
ponsò  a due  partite  con  trancia  d’  oro , che  riprese 
alla  metà  formavano  padiglione  con  sopra  un  tettino 
con  cornice  intagliata  e dorata.  Si  vedrà  in  seguito 
che  quella  a destra  di  Federico  immetteva  alle  ca- 
mere o appartamento  interno  ; quella  a sinistra  spor- 
geva su  di  un  piccolo  portico,  che  poi  immetteva 
in  un  bel  giardino.  Seggiole  dorate  e ricoperte  di 
damasco  rosso  oscuro  guernivauo  l’intorno  della  sala, 
ed  in  mezzo  vi  era  un  gran  tavolino  coperto  di  un 
vago  tapeto  di  velluto  ricamato  in  oro,  e sopra  libri 
legati  nel  miglior  gusto,  album,  ed  altre  cose  scien- 
tifiche. Si  vedevano  varii  servi  mori  vestiti  con  pan- 
taloni grandissimi  di  color  giallo  legati  al  collo  del 
piede  e stretti  alla  cinta,  con  giuboncino  verde  al 
di  sopra  guernito  di  galloni  d’  oro , e con  un  tur- 
bante in  testa  giallo  e verde,  intrecciato  pure  di 
gallone  d’  oro,  non  che  di  perle.  Erano  tutti  intenti 
a finire  d’ illuminare  la  sala,  e bisbigliavano  fra  di 
loro  parole  che  non  si  capivano,  parlando  la  loro 
propria  lingua.  Federico  si  credette  trasportato  nel 
favoloso  regno  delle  fate.  Come  mai  in  un  sito  così 
remoto , in  una  grotta , tanta  magnificenza  e tanto 
lusso  ! Non  fosse  un  sogno , una  illusione  degli 
occhi  ! 

Quando  tutto  fu  preparato  i mori  si  ritirarono, 
passando  per  la  porta  a destra.  Eran  trascorsi  pochi 
minuti  quando  si  udì  distintamente  il  suono  di  un 
campanello.  « Ah  ah!  Ecco  il  campanello,  disse 
Federico  in  fra  se.  » Cercò  una  sedia , l’ accostò 
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pian  piano  alla  porta,  e si  assise  su  di  essa  per  ve- 
dere e sentire  con  tutto  il  comodo.  Ecco  che  per  la 
stessa  porta  d’ ond’  erano  usciti  i mori  sopraggiunse 
un  bel  giovane,  di  statura  media,  vestito  alla  spa- 
gnuola  con  la  massima  etichetta.  Aveva  molte  deco- 
razioni, uno  spadino  al  fianco  con  1’  elsa  d'  oro  tem- 
pestata di  gemme  preziose  ; e non  aveva  dimenticato 
i bianchissimi  guanti,  tanto  indispensabili  alli  spa- 
gnuoli.  Va  egli  direttamente  al  tavolino  dei  libri, 
ne  prende  uno,  e si  mise  a leggere  piano,  come  per 
ammazzare  il  tempo;  ma  si  vedeva  che  non  poneva 
mente  a ciò  che  leggeva,  mentre  smaniava  ora  in 
una  postura  ora  in  un’  altra.  In  questo  si  risente  il 
campanello  e giunge  un  altro  cavaliere  egualmente 
in  abito  di  etichetta  che  lo  scosse  dalla  sua  astra- 
zione.  Questo  gli  si  accosta  e lo  prende  amichevol- 
mente per  la  mano;  gli  domanda  della  regina,  ed 
altre  cose  ; quindi  gli  dice  : 

« Ebbene,  D’ Almeida  (così  chiamavasi  il  primo 
arrivato),  come  vanno  le  tue  lusinghe?  » 

Il  D’ Almeida  si  alza , si  batte  la  fronte  ten- 
tennando la  testa,  e facendo  de’  passi  in  dietro  uni- 
tamente all’  amico,  discostossi  dalla  porta  d’ingresso 
per  non  essere  udito  (non  immaginando,  che  si  av- 
vicinava a chi  meglio  l’avrebbe  ascoltato)  ed  esclama 
sospirando  : 

« Ah  ! mio  caro  D’ Àvellà  permetti  un  mio 
sfogo  tu  che  sei  a parte  unico  e solo  de’ miei  pen- 
sieri. Aimò  ! ornai  la  speranza  mi  abbandona.  Coni’  è 
ferma,  irremovibile  ! Il  suo  cuore  sembra  di  ghiaccio! 
A nulla  giovano  le  attenzioni,  a nulla  il  secondare 
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il  suo  genio  per  la  letteratura  ; 1’  assiduità,  la  sot- 
tomissione come  schiavo  ai  suoi  voleri  e capricci; 
il  sacrificio  di  mia  vita  per  lei  in  questo  luogo,  in 
questo  deserto  ; tutto  inutile  !...  Ed  io  che  sulle 
prime  me  le  avvicinai  con  la  sola  lusinga  del  Regno, 
mi  trovo  ora  per  lei  invasp  da  passione  tale , che 
nell’  universo  questa  grotta,  con  lei  sola,  mi  sarebbe 
sufficiente  !...  Eppure  un  giorno  dovrò  perderla  af- 
fatto, se  io  non  giungo  a vincerla!... 

« Ma  — riprese  il  D’  Avella  — bisognerà 
dunque  che  tu  cangi  sistema.  Sai  bene  quanto  de- 
siderio eli’  ha  di  poter  evadere  da  queste  luogo , 
solo  per  togliersi  dall’  idea , per  lei  umiliante , di 
esser  soggetta  ad  una  ingiusta  violenza.  Tu  dovresti 
secondare  la  sua  fuga,  e quindi  con  taciti  sospiri 
fargli  intendere  timidamente  il  tuo  stato.  Certo  al- 
lora ti  guarderebbe  con  occhio  di  gratitudine,  e non 
potrebbe  non  avere  compassione  di  te.  Qual’  è quella 
donna  che  non  ha  compassione  di  un  suo  amante , 
sebbene  non  corrisposto,  specialmente  dopo  un  be- 
neficio ricevuto  ? Dalla  compassione  poi  all’  amore 
è un  breve  passo.  ’» 

« Ah  ! che  io  — rispose  d’  Almeida  — tutto 
ho  calcolato  ; ma  tutto  io  vedo  impossibile,  ^a  re- 
gina madre,  mia  zia,  non  mi  perdonerebbe  la  di  lei 
fuga  ; sebbene  io  le  ne  potrei  spiegare  lo  scopo , che 
tende  pure  a vedere  compiti  con  i miei  i suoi  de- 
sidera. Ma  ho  riflettuto  ancora  che  la  libertà  po- 
trebbe forse  farle  ritornare  il  capriccio  per  Odoardo, 
di  cui,  tu  sai,  era  dessa  invaghita  prima  che  fosse 
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qui  rinchiusa.  Questo  farebbe  che  la  madre  non  mi 
perdonerebbe  mai  di  averla  io  stesso  liberata.  » 

« È vero.  — soggiunse  d’  Avella  — Ma  non 
ti  sembra  che  se  ne  sia  dimenticata  ? » 

« Ti  dirò  : la  Eegina,  dacché  qui  si  trova,  non 
ha  mostrato  mai  alcun  rammarico,  perchè  è altèra  ; 
ma  non  è possibile  che  abbia  essa  in  un  subito  ri- 
nunziato alla  sua  inclinazione.  Perciò  io  credo  che 
in  segreto  nel  suo  cuore  la  conservi  sempre,  con  la 
ferma  risoluzione  di  dichiararla  allorché  sarà  pa- 
drona di  sè.  Il  suo  carattere,  son  sicuro , nella  op- 
posizione trova  la  forza  per  sostenersi.  Essa  è orgo- 
gliosa, è vorrà  fare  il  suo  volere.  » 

« Ma  — il  D’  Avellà  disse  — una  passione 
da  piccola  ragazza  pare  impossibile  possa  essere  così 
tenace  senza  essere  coltivata  ! » 

$ È questa  la  lusinga  che  ha  fatto  risolvere  la 
Eegina  madre  a segregarla  dal  mondo  in  modo  che 
le  sia  impossibile  di  aver  più  notizia  di  lui  ; tu 
sai...  » 

Ancora  il  suono  del  campanello,  che  annunziava 
T arrivo  di  altre  persone,  interruppe  il  discorso.  Al- 
lora Federico  vide  arrivare  successivamente  altri 
cinque  Cavalieri  vestiti  pure  con  T etichetta  spa- 
gnuola,  sebbene  tutti  di  età  provetta,  od  almeno 
più  maturi  assai , non  escluso  d’  Avellà , che  noi 
fosse  D’  Almeida.  Questi  salutarono  tutti  il  mede- 
simo D’Almeida,  che  a quanto  pareva,  faceva  gli 
onori  del  luogo,  ovvero  era  considerato  di  maggiore 
riguardo.  Ciascuno  domandò  alla  sua  volta  conto 
della  salute  di  Sua  Maestà  ; poi  in  rispettoso  si- 
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lenzio  si  assisero  nelle  seggiole  disposte  intorno  alla 
sala.  Si  dirigevano  1’  un  1’  altro  discorsi  che  non 
potevano  giungere  all’  orecchio  di  Federico  per  es- 
ser fatti  a voce  sommessa.  Dopo  un’  ora  circa,  dalla 
stessa  porta  d’  ond’  erano  tutti  venuti , comparvero 
due  mori  vestiti  come  i primi , ma  con  lusso  mag- 
giore , sfoggiando  nel  turbante  , nelle  orecchie , nel 
collo  di  perle  e di  gioie.  Avevano  in  mano  ciascuno 
una  torcia  a cera.  Si  fermano  uno  a diritta  1’  altro 
a sinistra  appena  varcata  la  soglia  : tutti  gli  astanti 
si  alzano  : in  appresso  vennero  due  damigelle  di  una 
bellezza  ammirabile , le  quali  vestivano  con  corri- 
spondente lusso,  e queste  si  posero  in  piedi  una  a 
diritta  1’  altra  a sinistra  del  trono  ; furono  esse  se- 
guite immediatamente  da  una  giovane  che  si  avanzò 
con  passo  altero  e contegno  molto  serio , la  quale 
salì  nel  trono  aiutata  dalla  damigella  che  si  trovava 
a destra.  Aveva  un  abito  di  broccato  del  più  ma- 
gnifico lavoro , il  cui  fondo  era  violace , con  all’  in- 
torno in  mezzo  alla  veste  una  guida  di  fiori  finti 
che  sembravano  molli  di  fresca  rugiada,  formata  con 
superbi  brillanti.  Alle  spalle  le  cadeva  il  manto  reale 
di  color  cilestro,  che  raccoglieva  in  se  in  ricamo  ed 
oro  e gemme  a profusione.  Nel  petto,  in  cui  1’  abito 
era  diviso  in  due  partite  aperte , lasciavasi  vedere 
un  busto  ossia  sovrabbusto  di  raso  bianco,  ricamato 
con  eguale  ricchezza,  ed  in  armonia  con  il  resto  del 
vestiario  guarnito  di  suntuoso  merletto , e sopra  vi 
cadeva  un  gran  medaglione , che  era  il  ritratto  del 
padre.  La  legatura  di  questo  medaglione,  e la  catena 
che  lo  sosteneva,  li  orecchini,  il  diadema  che  aveva 
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in  fronte  eran  tutti  formati  di  oro  e di  pietre  pre- 
ziose. Con  tal  vestiario  questa  giovane  alta  di  sta- 
tura e ben  proporzionata,  di  una  carnagione  bianca 
incarnata,  bellissime  e gentili  fattezze  del  volto,  oc- 
chio di  un  bel  ceruleo,  capelli  inanellati  di  un  do- 
rato oscuro,  che  le  ricadevano  sulle  spalle  e sul 
manto  reale , negligentemente  buttato  indietro , for- 
mavano di  lei  una  bellezza  perfetta,  al  cui  confronto 
avrebbe  ceduto  il  posto  la  Venere  de’  Medici.  Ap- 
pena si  fu  assisa,  gli  astanti,  incominciando  dal  gio- 
vane Cavaliere  D’  Almeida , si  recarono  un  dopo 
F altro  a lei  dappresso  e , posto  un  ginocchio  a terra 
in  atto  di  sudditanza,  le  baciarono  il  lembo  del 
manto  reale.  Poi  tornarono  al  loro  posto,  e si  ten- 
nero silenziosi  finche  piacque  a lei  d’ intavolare  la 
conversazione.  Essa  pertanto  dopo  breve  pausa  rivol- 
gendo la  parola  ad  uno  degli  astanti  : 

« Ebbene  — disse  con  un  tuono  di  voce  dolce 
e sonora,  e che,  ad  onta  del  suo  contegno  superbo, 
sembrava  una  melodia  — Ebbene,  o De  Ribas,  avete 
sciolto  il  dubbio  che  io  proposi?  » 

Si  alza  a tale  interpellazione  il  più  anziano  de- 
gli astanti , e rispose  : 

« Se  vostra  Maestà  mel  comanda,  potrò  farle 
conoscere  il  mio  debole  sentimento.  » 

« Parlate.  » 

Qui  s’ intavolò  una  conversazione  scientifica , 
che  giova  non  ripetere  per  non  esser  troppo  prolissi, 
in  cose  che  non  riguardano  i fatti  relativi  a questo 
racconto.  Dirò  solo  che  il  discorso  del  Cavalier  De 
Ribas  fu  approvato  dalla  Regina,  e che  suecessiva- 
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mente  si  parlò  di  altri  generi  di  letteratura,  e spe- 
cialmente della  bellezza  della  poesia  Italiana,  che  la 
Regina  mostrava  gustare  al  sommo.  Rivolgendosi  al- 
lora questa  al  Cavaliere  D’  Àlmeida  gli  disse  : 

« Scegliete  o Dalmeida  un  libro  di  tragedie 
italiane,  e declamatene  una  parte.  » 

Questi  obbedì  prontamente,  e prese,  fra  i libri 
che  erano  sul  tavolino,  quello  che  conteneva  la  tra- 
gedia del  Monti  intitolata  1’  Aristodemo,  che  prima 
gli  venne  alla  mano;  quindi  si  mise  a declamarne 
1’  ultimo  atto.  Quando  pronunciò  le  parole  : 

E dite  ai  Regi 

Che  1’  uomo  ambizioso  è uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e lui 
Poni  il  capo  del  padre  e del  fratello  ; 

Calcherà  1’  uno  e 1’  altro , e farà  d’  ambo 
Scabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

« Ben  detto  — esclamò  la  Regina  con  entu- 
siasmo, battendo  con  la  mano  destra  sul  braccio  del 
trono  ; e alzandosi,  si  ritira,  sebbene  un  poco  prima 
del  solito,  lanciando  sul  giovane  che  aveva  decla- 
mato uno  sguardo  di  sprezzo,  di  cui  egli  non  si  av- 
vide ; ma  fu  rimarcato  con  meraviglia  dagli  altri,  e 
specialmente  da  Federico,  che  non  batteva  palpebra 
per  non  perder  nulla  di  ciò  che  avveniva. 

La  conversazione  fu  sciolta.  Ognuno  si  ritirò, 
restando  1’  ultimo  il  giovane  Dalmeida.  Questo,  do- 
po che  tutti  si  erano  allontanati,  si  mise  a riflettere 
sull’  esclamazione  della  Regiua.  e sulla  brusca  e su- 
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bitanea  sua  partenza.  Non  potè  altro  argomentarvi , 
che  essa  alle  ultime  parole  di  Aristodemo  si  fosse 
risovvenuta  dell’  ambizione  e crudeltà  della  di  lei 
genitrice,  che  da  cinque  anni  la  faceva  languire  in 
una  deserta  e dorata  prigione.  Così  si  allontanava 
aneli’  egli.  Compariscono  i mori;  si  estinguono  i 
lumi,  e tutto  resta  nell’  oscurità. 

Federico  pure  dovette  perciò  scostarsi  dal  suo 
posto , ed  era  sul  punto  di  porsi  a letto , ove  erasi 
avvicinato  tentone,  quando  si  sente  afferrato  per  un 
braccio  da  una  mano,  le  di  cui  dita  lunghe  e sec- 
che sembravano  di  uno  scheletro. 

« Chi  sei  ? — domandò  egli  sotto  voce  senza 
scomporsi. 

« Vieni  meco  — gli  rispose  una  fioca  voce  nello 
stesso  tuono  ; quale  capì  subito  essere  della  vecchia. 
Senza  più  replicare  perciò  Federico  si  fece  condurre, 
sempre  all’  oscuro,  finche  la  sua  guida  gli  disse  : 

« Discendi  appresso  a me.  » 

Allora  Federico  si  accorse  che  la  mano,  che 
non  1’  aveva  mai  lasciato,  lo  tirava  in  basso,  e però 
col  piede  in  avanti  misurò,  se  vi  fosse  qualche  sca- 
lino, come  in  fatti  vi  era;  e così  scendendo  circa 
25  gradini  si  trovò  in  un  rozzo  sotterraneo  illumi- 
nato da  una  debole  lampada,  al  chiaror  della  quale 
riconobbe  realmente  che  la  vecchia  lo  aveva  con- 
dotto , la  quale , appena  giunse , respirò  forte  ed 
esclamò  : 

« Ora  possiamo  liberamente  parlare.  Ditemi  : 
avete  nulla  capito  ? » 

« Sembrami  — rispose  Federico  — di  aver 
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compreso  che  tu  vuoi  impegnarmi  a liberar  questa 
giovane  Sovrana  da  questo  sito,  dov’  è ritenuta  suo 
malgrado.  » 

« Benissimo.  — soggiunse  la  vecchia  — Ora 
ditemi,  se  vi  trovate  disposto  a fare  qualunque  cosa 
occorra  per  riuscire  in  questa  intrapresa.  » 

« Il  biglietto , che  tu  trovasti  sopra  i piatti , 
rispose  preventivamente  a questa  interpellazione  : 
cioè,  farò  tutto  ciò  che  non  sia  contrario  all’  onore. 
Prima  però  spiegami  chi  tu  sei,  come  agisci,  e come 
conoscevi  il  Marchese  di  Riccomonte.  » 

« Adagio,  adagio,  signorino.  Son  cose  che  non 
posso  e non  voglio  per  ora  manifestarvi  : e voi  do- 
vete contentarvi  soltanto  di  credere,  che  io  vi  de- 
sidero del  bene,  e di  sapere,  che  ho  il  massimo  in- 
teresse di  liberar  questa  giovane.  Siete  contento  di 
queste  spiegazioni  ? » 

Qui  Federico  mostrò,  col  non  rispondere,  di 
aver  qualche  dubbio,  e di  non  essere  del  tutto  pago. 

« Che  ! — soggiunse  la  vecchia  — Non  rispon- 
dete ? Sarebbe  questo  un  indizio  di  vostro  malcon- 
tento ? Ebbene , sappiate  che  io  conosco  il  deposito 
che  ha  fatto  in  vostre  mani  il  fu  Marchese  di  Ric- 
comonte : so  il  luogo  dove  trovasi  nascosto.  Se  voi 
non  vi  prestate  ciecamente  a tutti  i miei  voleri  (che 
non  saranno  contrarii  al  vostro  onore,  altrimenti  sa- 
rete fuori  d’  impegno),  se  voi,  dico,  non  vi  ci  pre- 
state, il  deposito  stesso  in  un  subito  sparirà,  e voi 
così  ne  sarete  un  dì  responsabile.  » 

Federico,  che  si  ricordò  del  biglietto  che  la 
vecchia  gli  fece  cadere  accanto,  nel  mentre  appunto 
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riponeva  il  piego,  che  con  tanta  gelosia  eragli  stato 
raccomandato,  si  ride  perduto,  e per  conseguenza 
in  balìa  di  questa  donna;  conoscendo  per  esperienza, 
eh’  essa  era  capace  di  tutto , mediante  qualche  se 
greto  a lei  soltanto  noto.  Perciò  esclamò  : 

« Donna  stravagante  ! dunque  tu  vuoi  in  tal 
modo  legare  la  mia  libera  volontà?!  » 

Tant’  è — riprese  pacatamente  la  vecchia.  — 
Voi  non  agirete  più  per  ora,  se  non  dietro  la  mia 
annuenza.  Voi  sarete  la  mano , io  l’ anima  che  la 
guido.  » 

« Dimmi  almeno  chi  sei,  come  ti  chiami.  » 

« Voi  vi  chiamate  Federico  — rispose  la  vec- 
chia — ed  io  mi  chiamo  Alciuda.  Ditemi  però  chi 
siete  voi,  ed  allora  vi  dirò  chi  sono  io.  » 

« Basta  — riprese  Federico  — veggo  che  vuoi 
cuoprirti  ancora  col  velo  del  mistero.  Pazienza;  sia 
così.  Veniamo  a noi.  Cosa  debbo  fare? 

<c  Ora  va  bene  — disse  Alciuda. 

Prende-  per  mano  Federico  e lo  porta  da  una 
parte  del  sotterraneo,  e poi  gli  domanda: 

« Sentite  nulla?  » 

« Sento,  mi  pare,  il  rumore  di  acqua  che  cade 
dall’  alto.  » 

« Così  è — soggiunse  Alciuda  — E questa 
caduta  di  acqua  dev’  esser  la  chiave  dell’  orto  per 
eseguire  la  progettata  liberazione...  Ma...  vedete  un 
poco  che  ora  è?  » 

Federico  cava  1’  orologio , va  accanto  alla  lam- 
pada, e poi  risponde: 

« Sono  le  sei.  » 
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» Punto  di  separazione  — riprese  subito  Al- 
ciuda.  » 

E in  meno  che  noi  dico , prende  Federico  per 
mano,  ed  al  buio , coni’  erano  venuti , gli  fece  risa- 
lire la  scala,  e lo  ricondusse  in  camera,  senza  saper 
per  dove  era  passato. 

« Addio  — allora  aggiunse  — a quest’  altra 
notte.  Voi  siete  in  camera.  » 

Così  detto  lo  lascia , senza  farsi  accorgere  per 
dove  partisse. 

Federico  a tentone  gira  intorno  per  trovare 
qualche  mobile  per  orizzontarsi  sulla  sua  situazione, 
e trova  il  muro,  poi  una  sedia.  Vorrebbe  sedere,  ma 
pensa  che  era  meglio  cercare  il  letto,  e mettersi  al 
riposo;  perchè  ne  aveva  un  gran  bisogno;  che  per 
le  cose  accadute  e pel  sonno,  impossibile  gli  sarebbe 
stato  di  ordinare  una  idea:  oltredichè  pensò,  che 
forse  la  sera  appresso  doveva  far  nuova  veglia.  Poco 
mancò  che  un  angolo  della  scrivania,  in  cui  inciampò 
per  cercare  il  letto,  non  lo  facesse  cadere.  Ma  tanto 
si  resse , e dalla  posizione  di  questa  si  orizzontò , e 
così  si  gettò  sopra  al  letto,  ove  non  tardò  due  mi- 
nuti ad  addormentarsi. 


CAPITOLO  XIV 


Il  Cavalier  D’  Almeld.a 


Mentre  il  nostro  Federico  gusta  un  dolce  riposo 
sarà  bene  di  far  conoscenza  con  alcuno  dei  perso- 
naggi comparsi  nella  precedente  scena,  il  quale  lia 
la  sua  parte  nei  fatti  che  ancora  devono  narrarsi. 
Per  esempio  io  son  certo  che  la  curiosità  del  lettore 
sarà  spinta  a voler  sapere  chi  sia  la  Regina  : ma , 
che  io  sia  scusato,  questo  lo  dirà  la  vecchia  Alciuda 
a suo  luogo  e tempo.  Dopo  di  lei  però  è pur  natu- 
rale che  si  cerchi  qualche  notizia  intorno  al  cavalier 
D’ Almeida;  ed  è di  lui  precisamente  che  io  voglio 
parlare. 

Io  dissi,  quando  lo  presentai,  che  era  un  bel 
giovane.  Il  bello,  è vero,  è relativo,  se  si  riguarda 
al  genio:  ciò  non  ostante  però  è reale,  quando  si  ha 
riguardo  alla  regolarità  e proporzione  delle  forme. 
Ed  è sotto  quest’  ultimo  aspetto  che  io  dico  bello 
il  Cavalier  D’ Almeida  ; mentre  per  il  genio  non 
poteva  dirsi  così;  perchè  aveva  non  so  che  di  anti- 
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patico,  leggendosi  nel  suo  volto  la  finzione  deH’animo, 
mista  ad  un  naturale  molto  serio,  e ad  una  superbia 
oltre  i limiti , che  lo  rendeva  un  poco  esoso  anche 
agli  uomini.  Peraltro  la  sua  statura  media  presen- 
tava un  assieme  proporzionato , svelto  ed  elegante. 
Aveva  i piedi  piuttosto  piccoli  e ben  calzati;  le  mani, 
che  potevan  dipingersi,  piccole,  oblunghe  e pienotte, 
su  due  belle  braccia  tornite , che  il  vestiario  spa- 
gnuolo  faceva  ben  rimarcare;  il  suo  volto  rotondo, 
di  carnagione  piuttosto  bruna  e con  colori  che  indi- 
cavano un’  ottima  salute  ; la  bocca  media  con  labbra 
coralline;  il  naso  profilato  di  giusta  grandezza;  gli 
occhi  neri  con  sopracciglia  ben  arcate  ; la  sua  fronte 
grande,  ma  non  molto  alta,  era  sovrastata  da  una 
capellatura  riccia,  nera  e lucida  come  1’  ebano.  Ve- 
dete bene  dunque  che  a ragione  io  lo  proclamava 
per  un  bel  giovinotto  : ma  che  volete  ! con  tutto 
questo  non  accostava  molto  con  le  belle  ; e , quel 
che  è più , aveva  collocate  le  sue  mire  in  alto , e 
su  di  un  oggetto,  che  non  lo  aveva  mai  riguardato, 
se  non  per  un  parente  affezionato;  e che,  se  avesse 
saputo  le  sue  pretensioni,  lo  avrebbe  annichilato  con 
un  solo  sguardo  di  sdegnoso  disprezzo.  Insomma, 
come  sentimmo  da  lui  stesso  prima  del  principio 
della  conversazione  che  abbiamo  di  sopra  abbozzata, 
egli  si  era  fitto  in  capo  di  cattivarsi  1’  amore  della 
Regina,  per  poter  con  lei  salire  al  trono.  Essendo 
egli  cugino  dal  lato  materno  alla  stessa  Regina,  era 
stato  indotto  a ciò  fare  dalla  insinuazione  della  di 
lei  madre,  che  ambiva  trasportare  nella  sua  famiglia 
i diritti  del  Trono.  Sapendo  però  egli,  che  la  Regina 
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era  altera,  e sdegnava  ogni  legame  che  non  fosse 
di  sua  libera  scelta,  dovette  adottare  il  contegno 
dell’  indifferenza  ; per  attirare  la  di  lei  ' attenzione , 
fingere  di  dedicarsi  a servirla  per  semplice  affezione 
di  parentela,  senza  mai  farle  capir  nulla  delle  sue 
mire;  avendo  anzi  somma  cura  di  nasconderle  sotto 
T apparenza  di  una  disinteressata  abnegazione  di  se 
stesso;  lusingandosi  che  la  gratitudine,  che  doveva 
esserne  la  conseguenza,  fosse  col  tempo  degenerata 
in  amore.  Ma  s’ ingannava.  Aveva  da  superare  due 
forti  ostacoli.  Il  primo  era  che  la  Regina  era  pre- 
venuta ed  innamorata  di  un  tale  Odoardo  Fernandez 
da  Cordova;  sebbene,  dopoché  era  stata  rinchiusa 
nella  grotta,  mostrasse  di  non  più  pensarci.  Il  se- 
condo ostacolo  era  una  persona  che,  molto  sperimen- 
tata del  mondo,  aveva  indovinato  le  di  lui  intenzioni 
e le  attraversava,  senza  che  egli  potesse  nemmanco 
sospettarlo.  In  fatti  egli  non  aveva  mai  dubitato  che 
la  Regina,  e molto  meno  altri,  avessero  potuto  leg- 
gergli nel  cuore;  e per  cinque  anni  non  vi  fu  mai 
alcuna  cosa,  alcun  segno  che  potesse  fargli  credere 
altrimenti.  Ma  ora  principia  per  lui  la  catena  delle 
opposizioni;  mentre  la  persona,  che  gli  era  contraria, 
lo  conosceva  a fondo , ed  aveva  trovato  modo  d’ in- 
sinuare qualche  sospetto  nella  Regina  : e questa  fa- 
cendone spiare  i moti  dalle  damigelle  era  giunta  ad 
accertarsene  la  sera  istessa  in  cui  Fabbiamo  veduta. 
A questa  certezza  cadde  alla  Regina  la  benda  dagli 
occhi  « Ah!  — disse  fra  se  — Io  sciocca,  che  lo 
credetti  generoso  nel  sacrificarsi  per  me  ! Doveva  io 
riflettere  eh’  egli , se  fosse  stato  o semplicemente 
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Cavaliere,  ed  anche  innamorato,  avrebbe  dimostrato 
la  sua  generosità  in  altro  modo  : si  sarebbe  opposto 
alla  volontà  di  mia  madre  ; si  sarebbe  eretto  in  mio 
campione,  resistendo  alla  violenza  che  mi  si  voleva 
usare.  All’  incontro  egli  per  sue  vili  vedute  ha  favo- 
rito l’ idea,  e si  è rinchiuso  meco  ; ammettendo  solo 
per  divagarmi  pochi  uomini  provetti  che  colla  loro 
erudizione  potessero  procurarmi  il  conforto  che  io 
gusto  nelle  scienze,  senza  che  a lui  recassero  ombra. 
Il  vile!  Temeva  il  confronto  de’ giovani,  tutti  di  lui 
più  meritevoli , perchè  tutti  al  certo  sarebbero  di 
lui  più  sensibili  e magnanimi!  » Con  queste  dispo- 
sizioni di  animo  verso  di  lui  la  Regina  comparve  in 
conversazione;  ed  è perciò  che  noi  vedemmo  com'era 
seria,  e con  qual  disprezzo  lo  guardasse  dopoché 
aveva  egli  declamato  la  sentenza  del  Monti  — Che 
V uomo  ambizioso  è uom  crudele  — La  Regina 
1'  applicò  a lui,  e pensò  che  per  la  di  lui  ambizione, 
per  le  di  lui  mire  interessate , essa , nata  in  un 
trono,  e legittima  posseditrice  del  medesimo,  era 
stata  segregata  dal  mondo  e costretta  a vivere  tra 
li  scogli,  senza  sapere  in  qual  parte  della  terra. 
Egli  però , come  si  disse , non  si  avvide  del  moto 
della  Regina,  altrimenti  sarebbe  stato  come  percosso 
da  un  fulmine,  venendo  con  ciò  annichilate  tutte  le 
sue  speranze,  ed  umiliato  il  suo  orgoglio,  per  essere 
stato  disprezzato  in  pubblica  conversazione  da  quella 
istessa , che  fino  allora  T aveva  fatto  andar  su- 
perbo della  deferenza  che  gli  accordava,  mostrando 
di  apprezzarlo  e di  onorarlo  fra  quanti  lo  contor- 
navano. 
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In  questo  suo  ingauno  dunque  viveva  egli  tran- 
quillo, e dopo  la  conversazione  di  questa  sera  prin- 
cipiò piucchè  mai  a smaniarsi  e dubitare  di  poter 
mai  riuscire  nel  suo  intento.  Riandava  nella  sua 
memoria,  non  potendo  prendere  riposo,  il  consiglio 
datogli  dal  D’ Avellà,  di  studiare  altro  modo  di  cat- 
tivarsi l’ amore  della  Regina,  Dopo  avere  con  tal 
pensiero  vegliato  quasi  tutta  la  notte , risolvette  di 
rendersi  più  assiduo  presso  la  Regina,  e di  tentare 
che  il  segreto  del  suo  cuore  venisse  da  lei  indovinato. 
« Chi  sa  — pensava  — che  non  abbia  di  me  com- 
passione, riflettendo  ai  sacrifizi  che  ho  fatto  per  lei  ? » 
Si  propose  perciò  di  andar  ogni  giorno , e quando 
poteva  più  spesso,  a trovarla.  Con  tal  pensiero  si 
addormentò.  Erano  le  undici  quando  egli  frettoloso 
si  portò  alla  grotta.  Si  fece  annunziare;  ed  ebbe  in 
risposta  che  la  Regina,  per  leggera  indisposizione, 
non  era  visibile.  Restò  sorpreso  di  questo  incidente; 
e si  mostrò  più  premuroso  anche  del  solito  per  sa- 
pere la  qualità  dell’  indisposizione , e le  cause  che 
avessero  potuto  cagionarla  ; volea  sapere  se  occorresse 
un  qualche  medico,  ed  altre  simili  cose;  ma  a tutto 
fu  risposto  evasivamente. 

« Sarà  — disse  infine  alla  ancella  — cosa  di 
poco  momento,  ed  il  riposo  la  calmerà.  Domandatele 
se  desidera  che  torni  più  tardi.  » 

Per  risposta  ebbe , • dopo  passata  l’ imbasciata , 
che  venisse  all’  ora  della  conversazione.  Un  segreto 
presentimento  l’awertì  che  vi  dovesse  essere  qualche 
novità;  ma  non  potè  immaginar  nulla  che  si  avvi- 
cinasse al  vero:  e perciò  non  rimase  tranquillo. 
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Ora  torniamo  a Federico.  Si  svegliò  che  erano 
vicine  le  dieci  avendo  dormito  più  di  tre  ore  di  pla- 
cidissimo sonno.  Trovò  nel  tavolino  una  macchinetta 
con  tutto  T occorrente  per  fare  il  caffè  : un  vasoio 
con  zuccheriera,  tazza,  lattiera  con  latte,  cuccuma 
di  porcellana , ed  un  piattino  con  biscotti , ed  altro 
con  burro  « La  mia  prowisioniera  è esatta  » disse 
fra  se,  ed  intanto  si  vesti.  Poi  uon  rifiutò  di  appro- 
fittare delle  cose  preparate  per  far  colazione.  Mentre 
era  intento  a questa  faccenda  udì  uno  stropiccìo 
d’abito,  e si  voltò.  Vide  la  vecchia  che  rifaceva  il 
letto,  e gli  fece  subito  segno  di  tacere. 

« Di  dove  sarà  passata  ! — pensò  Federico  — 
La  credenza  T ho  di  fianco , e mi  sarei  accorto  se 
si  apriva  ; P ingresso  P ho  di  fronte,  e P avrei  vista 
se  di  lì  fosse  entrata;  la  porta  di  sala  ha  mille 
chiavistelli  di  dentro , e pure  è a me  visibile...  come 
dunque  è qui?...  » 

Mentre  così  egli  rifletteva,  l’Alciuda  gli  si  ac- 
costò dicendogli  piano: 

« La  mia  apparizione  non  vi  sorprenda.  Pensate 
a quel  che  dovete  fare.  Questa  sera  di  nuovo  all'erta. 
Dimani  all’  opra.  » 

Federico  voleva  dir  qualche  cosa,  ma  un  nuovo 
cenno  di  Alciuda  lo  fece  ammutolire. 

« Le  tazze  — ripigliò  questa  nello  stesso  tuo- 
no — nella  credenza.  » 

E di  nuovo  il  dito  in  bocca. 

« Curiosa  ! — pensò  Federico. 

Intanto  Alciuda  proseguì  a fare  il  letto  e ad 
accomodare  la  cortina,  passando  di  dietro.  Federico 


Digitized  by  Googl 


224 

gli  teneva  d’  occhio , ma  non  la  vide  ricomparire. 
Aspetta  un  poco  poi  si  accosta  al  letto  e va  dietro 
alla  cortina  : non  c’  era  più. 

« Ora  — disse  fra  se  — 1’  ho  sorpresa  ; qui 
dietro  è 1’  uscita.  » 

Tasta  il  muro  d’  ogni  parte , F osserva  in  alto 
e in  basso,  era  tutto  connesso,  senza  il  minimo  se- 
gno di  apertura  : guarda  il  pavimento  attentamente, 
anche  sotto  al  letto,  e non  gli  riesce  trovar  segno 
di  apertura,  perchè  era  coperto  di  tappeto,  che  ben 
si  vedeva  essere  tutto  un  pezzo.  Non  gli  fu  possi- 
bile perciò  d’ indovinare  da  dove  potesse  la  vecchia 
entrare  e uscire.  Egli  che  credeva  averla  sorpresa 
nei  suoi  segreti , si  trovò  con  un  palmo  di  naso. 
Con  tutto  ciò  rimase  nella  ferma  opinione  che  la 
vecchia  Alciuda  avesse  qualche  uscita  nascosta  im- 
percettibile. Passò  dunque  la  giornata  senz’  altro 
incidente,  non  mancandogli  nulla;  e facendo  mille 
congetture  sull’  essere  della  Regina,  sul  modo  di  li- 
berarla , e su  quant’  altro  la  concerneva.  Alla  sera 
fu  condannato  pure  a stare  al  buio.  Solo,  avendo 
alzato  la  portiera,  vide  che  nella  sala  della  Regina 
si  era  acceso  qualche  lume;  ma  nuli’ altro  osservò 
fino  a circa  le  10,  in  cui  la  sala  principiò  ad  essere 
totalmente  illuminata.  Dopo  compita  l’illuminazione , 
e ritirati  i mori  venne,  come  la  sera  innanzi,  prima 
di  ogni  altro  il  Cavalier  D’ Almeida.  Era  più  serio 
è pensieroso.  Non  prese  alcun  libro,  e si  mise  in 
vece  a passeggiare:  quindi  si  pose  a sedere  in  per- 
fetta immobilità,  come  uomo  che  medita;  finché  fu 
scosso  dal  suono  del  campanello,  e comparvero  sue- 


cessivamente  le  stesse  persone  addette  alla  conver- 
sazione, le  quali  dopo  il  complimento  di  ceremoniale, 
sentendo  che  nella  mattina  la  Regina  era  stata  in- 
disposta, manifestarono  il  desiderio  di  conoscere  cosa 
fosse  stato,  e come  ora  si  trovasse:  al  che  il  cava- 
lier  D’  Àlmeida  non  potè  dare  alcuna  spiegazione , 
essendo,  come  si  disse,  ignoto  anche  a lui;  perciò 
si  sedevano  ed  immobili  attendevano  la  venuta  della 
Regina,  la  quale  non  avendo  fatto  prevenire  in  con- 
trario, doveva  intervenire  impreteribilmente.  In  fatti 
non  tardò  molto  ; presentandosi  con  vestiario  tutto 
differente  dalla  sera  innanzi , ma  di  eguale  lusso. 
Dopo  il  bacio  del  manto  il  cavalier  D’  Almeida  ri- 
spettosamente si  fece  ad  interrogarla  di  sua  salute: 
al  che  la  Regina  rispose  con  molto  brio: 

« Eh  ! nulla.  Questa  mattina  io  era  indisposta, 
ma  non  di  salute.  » 

Ciò  disse  senza  guardare  il  Cavalier  D'Almeida, 
che  1’  aveva  interrogata.  Poi  intavolò  qualche  sog- 
getto di  conversazione  piacevole  e scherzoso,  al  quale 
prese  parte  ciascuno  degli  astanti,  ma  il  Dalmeida 
fu  molto  freddo.  E su  questo  tuono  si  procedette 
fino  all’  ultimo.  Erano  circa  le  quattro  e mezza  del 
mattino,  quando  la  conversazione  si  sciolse.  Federico 
che  aveva  tutto  osservato,  fu  allora  preso,  come  la 
notte  innanzi,  per  il  braccio  da  Alciuda,  che  gli 
stava  dietro,  senza  che  egli  se  ne  fosse  accorto , la 
quale  dicendogli  piano: 

« Zitto...  » 

Lo  trascinò  seco. 

Federico  si  avvide  dalla  voltata,  che  gli  fece 
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fare , che  prendevano  la  direzione  del  corridoio  pel 
quale  egli  era  entrato  ; ma  poco  dopo  la  porta  della 
camera  dovette  voltare  a dritta,  per  cui  argomentò 
che  nel  corridoio  vi  fosse  qualche  altra  porta.  Poi 
gli  fu  detto  pure  di  scendere,  e si  trovò  nel  sotter- 
raneo che  già  vedemmo.  Ivi  giunti  Alciuda  si  fece 
subito  a domandarlo: 

« Ditemi  ora  cosa  avete  osservato  in  queste  due 
conversazioni?  » 

« Che  D’ Almeida  — rispose  Federico  — ha 
tradito  la  Regina,  e che  n’  è pazzamente  innamorato. 

Che  la  Regina,  non  so  perchè,  ieri  lo  guardò  con 
disprezzo , questa  sera  non  l’ ha  curato  affatto,  nel 
mentre  è stata  molto  ilare.  » 

« Certo  — aggiunse  Alciuda  — avete  colto 
nel  segno;  e la  ragione  di  queste  scene  ve  la  dico 
io.  La  Regina  che  con  me  sola  si  confida,  sebbene 
non  la  veda  mai  e non  ci  parli , mi  ha  incaricato 
da  gran  tempo  di  trovar  modo  di  liberarla,  e farla 
fuggire  da  questo  luogo.  Io  ho  messo  gli  occhi  so- 
pra di  voi,  che  conosceva,  e vi  avrei  anche  cercato, 
se  non  capitavate  casualmente  nella  grotta.  Ieri  io 
stessa  ho  scoperto  alla  Regina  il  tradimento  e le 
mire  di  Dalmeida,  Oggi  gli  ho  suggerito,  che  persona 
a lei  incognita,  ma  di  cui  può  fidarsi,  prende  l’in- 
carico in  pochi  giorni  di  ridonargli  la  libertà,  e che 
perciò  sia  pronta  a prestarsi  a quanto  occorre.  L’ ho 
avvertita  di  recarsi  alle  tre  pomeridiane  ogni  giorno 
al  giardino.  In  fine  che  metta  a parte  del  segreto 
il  eavalier  De  Ribas,  che  è l’ unico,  di  cui  possiamo 
fidarci,  perchè  sinceramente  attaccato  alla  Regina, 
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al  quale  dovrà  affidarsi  la  cura  di  varie  cose,  dopo 
la  fuga,  e prender  con  lui  coi  consigli  anche  qual- 
che concerto.  Or  vedete  — proseguì  — che  1’  impe- 
pegno  è preso,  contando  su  di  voi.  Sarete  voi  uomo 
da  riuscire? 

« Se  umanamente  sia  possibile  — rispose  con 
entusiasmo  Federico  — io  me  ne  riprometto.  » 

« Bravo.  — disse  Alciuda  — Dunque  sbrighia- 
moci. A suo  tempo  vi  dirò  i rapporti  che  ho  con  la 
Regina.  Ora  sentite  la  difficoltà  che  dovete  superare. 
Questo  locale  è inaccessibile  da  qualunque  altra 
parte  fuori  dell’  unica  entrata  ov’  è il  leone , nè  da 
questa  parte  potrebbe  fuggirsi,  perchè,  sebbene  poco 
vi  vuole  a tener  a bada  quella  fiera,  come  sapete, 
vi  sono  altri  ostacoli  insormontabili  all’ingresso  del- 
1’  abitazione  della  Regina;  ossia  vi  sono  chiavistelli, 
che  non  si  aprono  se  non  a persone  cognite  e con- 
suete : e a guardia  de’  medesimi  chiavistelli  vi  è un 
moro  gigante,  la  di  cui  forza  è insuperabile,  avendo 
egli  solo  lottato  con  il  leone,  ed  è quello  che  lo  ha 
domato  e posto  in  catene,  senza  concorso  di  altro 
aiuto:  è poi  incorruttibile  a qualunque  offerta,  es- 
sendo inesorabile  nel  fare  osservare  la  consegna  da- 
tagli. Di  più  è egli  vestito  interamente  di  un  antica 
maglia  di  ferro,  meno  nella  faccia,  ove  però,  allo 
aprir  de’  chiavistelli,  cala  una  visiera  egualmente  di 
ferro,  per  cui  si  rende  invulnerabile  anche  con  arma 
da  fuoco.  Nè  anche,  se  potesse  togliersi  di  mezzo 
tal  guardiano,  si  potrebbe  eseguire  il  nostro  progetto, 
perchè  dopo  lui  vi  sono  molti  altri  mori,  che  sono 
tutti,  se  non  tanto  forti , almeno  altrettanto  fedeli. 
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Oltre  di  che  la  Regina  non  permetterebbe  la  più 
minima  violenza.  Rinunzierebbe  per  sempre  alla  li- 
bertà, al  trono,  alla  vita  anziché  per  sua  cagione 
dovesse  versarsi  una  sola  goccia  di  umano  sangue. 
Dunque  bisogna  attaccarsi  ad  un  altro  partito;  ed 
eccolo,  1’  unico  che  io  scorgo , ma  che  abbisogna  di 
accortezza,  di  audacia.  Non  lungi  dalla  casa  ove  voi 
siete  stato  ammalato  , vi  è una  corrente  di  acqua 
che  cade  in  un  precipizio...  » 

« Già  1’  aveva  osservata  — interruppe  Fede- 
rico. » 

« Meglio.  — riprese  Alciuda  — Ora  in  questo 
precipizio  con  stento  forse  fino  ad  un  certo  punto 
si  potrà  scendere  ; ma  più  oltre  al  certo  non  sì  può 
andare  per  essere  la  roccia  in  seguito  tagliata  a 
picco  dall’  una  e 1’  altra  parte.  Non  ostante  bisogna 
trovar  modo  di  calare  fin  dove  da  una  parte  si  vede 
che  può  posarsi  il  piede,  mentre  la  caduta  dell’acqua 
viene  precisamente  a sboccare  qui  appresso,  come 
sentite  dal  rumore.  Dopo  ciò  avrete  compreso  che 
la  strada  per  far  fuggire  la  Regina  è questa.  Voi 
dovete  studiare  il  modo  di  renderla  praticabile  non 
solo  per  voi , ma  anche  per  lei.  Non  vi  sgomentate 
però,  perchè  avete  a fare  con  persona  di  spirito  e 
coraggiosa , e che  all’  occorrenza  vestirà  i panni  da 
uomo.  » 

« Ma  qual  communicazione  poi  ha  il  preci- 
pizio — domandò  Federico  — con  l’ abitazione  della 
Regina?  » 

« Mi  scordava  dirvelo  — aggiunse  la  vecchia 
— Guardate  in  alto. 
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E Federico  guardò  alla  direzione  che  Alàuda 
indicava. 

« Vedete  quel  pertugio  ? Ebbene  di  lì  si  è 
osservato  che,  quando  si  possa  giungere  vicino  al 
fondo,  dove  ho  detto  che  si  può  posare  il  piede, 
esiste  a mano  dritta  alquanto  discosto  sopra  lo  scoglio 
una  specie  di  recinto  contornato  di  piante  in  vege- 
tazione. È questo  il  giardino  della  Regina.  Ora  ho 
detto  tutto.  Se  volete,  oggi  stesso  principierete  1’  o- 
pera.  Escirete  di  qui  alle  11  del  mattino.  Troverete 
nel  carniere  il  mezzo  capretto  che  portaste , e che 
ho  conservato  pel  leone;  chè  per  voi  sarebbesi  gua- 
stato, se  io,  alla  vostra  insaputa,  non  l’avessi  messo 
all’  aria  aperta.  Se  però  trovaste  la  botola  fermata , 
quando  volete  uscire,  sarà  indizio,  che  dovete  ritar- 
dare un  poco,  per  non  incorrere  pericolo  di  esser 
veduto  da  alcuno  dei  soliti,*  che  vengono  dalla  Re- 
gina. » 

« Ciò  detto  si  mise  il  dito  in  bocca  in  segno 
di  silenzio  ; prese  per  mano  Federico,  e lo  ricondusse 
nella  camera,  che  principiava  ad  albeggiare.  Si  pose 
egli  sul  letto,  e riposò  qualche  ora,  ma  ad  intervallo. 
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CAPITOLO  XV 


I preparativi 


Erano  appena  le  nove  del  mattino  quando  Fe- 
derico si  levò,  non  potendo  più  dormire  : fece  il  suo 
caffè,  e dopo  averlo  preso  con  qualche  altra  cosa 
che  gli  era  stata  preparata,  cioè  in  vece  del  latte, 
un  rosso  d’ovo  sbattuto,  ed  alquanti  pani  di  Spagna. 
All’  ora  concertata  prende  il  carniere , esce  dalla 
botola  senza  difficoltà , facendo  però  forza  delle  mani 
e della  testa,  perchè  il  coperchio,  era,  come  si  os- 
servò, di  pietra,  e perciò  non  poco  pesante.  Alciuda 
non  era  nella  grotta;  era  al  di  fuori  a spiare  se 
giungeva  alcuno.  Fece  con  la  mano  il  segno  d’addio 
a Federico,  e questo  si  avvia  alla  volta  del  casino 
del  monte,  che  aveva  prossima  la  caduta  dell’acqua. 
Arrivato  al  luogo,  dove  era  il  passaggio  per  poter 
scendere  nella  detta  cascata,  scandaglia  con  l’occhio 
il  precipizio,  e principia  immediatamente  a discen- 
dere. Siccome  il  seno  nel  quale  passava  l’acqua  era 
piuttosto  stretto  Federico  ora  scendeva  appigliandosi 
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ai  rami  de’  sterpi,  che  sporgevano  di  tanto  in  tanto 
dalle  screpolature  della  roccia,  ora  saltava  da  una 
parte  all’  altra , dove  vedeva  più  facile  la  discesa. 

Ad  un  certo  punto  la  roccia  diveniva  tagliata  a picco 
da  tutti  e due  i lati;  e vi  erano  circa  6 metri  di 
profondità  prima  di  giungere  al  sito  dove  posare  il 
piede:  il  tutto  come  aveva  descritto  Alciuda.  Fede- 
rico dunque  fu  qui  costretto  a fermarsi:  sudava  ad 
onta  del  freddo.  Osserva  intorno  a se,  e vede  qual- 
che pianta,  che  aveva  un  fusto  sufficientemente  grosso 
per  sostenere  un  peso  ben  forte,  molto  più  se  si 
fosse  attaccato  una  fune  vicino  al  suolo.  Questa  os- 
servazione gli  fece  venire  l’ idea  di  attaccarvi  con 
molta  cautela  una  scala  di  corda  in  seta  lunga  sino 
al  fondo.  Non  volle  altro.  Ha  già  trovato  il  modo  di 
superare  ogni  ostacolo.  Torna  indietro  e va  a prov- 
vedersi e a preparare  l’ occorrente.  A questo  effetto 
dovette  accedere  all’  Ospizio,  e così  gli  si  fece  notte, 
e sino  al  giorno  appresso  nulla  potè  fare.  Era  già  il 
mezzogiorno  quando  Federico  era  tornato  alla  cascata, 
portando  con  se  un  cavallo  carico  di  varie  tavole  e 
travicelli,  che  potessero  servire  di  ponte  per  passare, 
senza  saltare,  da  una  parte  all’altra.  Aveva  già  for- 
mato la  ideata  scala,  lunga  più  di  quello  che  occor- 
reva, e portava  varie  altre  corde  e cordini  per  attac- 
carle da  uno  sterpo  ad  un  altro,  onde  servire  d’  ap- 
poggio nel  salire  o scendere,  per  non  essere  costretti 
di  appigliarsi  agli  stessi  sterpi  per  sostenersi,  cosa 
che  avrebbe  potuto  offendere  le  mani  della  Regina. 

Oltre  di  che  poi  non  omise  di  portarsi  dei  chiodi  o 
rampini  di  varie  grandezze,  prevedendone  il  bisogno. 
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Non  potendo  prender  con  se  nella  scesa  tutto  in  una 
volta,  a mano  a mano  che  ne  trovava  il  bisogno, 
andava  innanzi  e indietro  a prendere  e corde,  e 
travicelli,  e tavole  applicando  il  tutto,  legando  le 
corde  ai  piccoli  tronchi,  ed  assicurando  le  tavole  e i 
travicelli,  ove  non  trovava  sicuro  appoggio,  con  cor- 
dini : ponendo  in  tutta  la  massima  accortezza  e pre- 
cauzione, perchè  dovesse  riuscire  e solido  e comodo. 
Giunto  al  sito  dove  doveva  attaccare  la  scala  di 
corda,  la  ferma  ai  tronchi  degli  arbusti,  che  aveva 
la  sera  innanzi  osservati,  e scende.  Provò  però  molta 
difficoltà,  perchè  doveva  scendere  perpendicolarmente, 
e la  scala  si  univa  aderente  alla  rupe.  Questo  in- 
conveniente gli  fece  riflettere  che  alla  Regina  potea 
riuscire  più  difficile,  ed  anche  fatale  lo  arrampicar- 
visi  ; e perciò  pensò  di  rimediarvi  facendo  con  tavole 
e corde  una  scala  piegatora,  ossia  con  quattro  corde, 
due  per  ogni  lato  delle  tavole,  a modo  di  persiana 
a libretto;  ma  le  tavole  ideò  tagliarle  e disporle  a 
gradazione,  in  modo  che  la  prima  in  alto  fosse  più 
piccola,  e che,  gradatamente  scendendo,  divenissero 
un  poco  più  grandi;  cosicché,  appoggiandosi  il  di 
dietro  della  scala  aderente  alla  rupe,  acquistasse  un 
certo  declivio  e si  rendesse  meno  incomoda  a sa- 
lirvi. Rimontò  pertanto  la  scala  di  corda,  ed  eseguito 
il  suo  disegno  gli  riuscì  ottimamente:  anzi  trovò 
pure  da  piedi  una  grossa  pietra  ove,  attaccando  forte 
una  fune,  vi  fermò  la  scala  togliendogli  così  che 
potesse  ondulare. 

Ciò  fatto  si  mise  ad  osservare  il  sito  dove  si 
trovava.  Era  il  luogo  ancora  molto  al  di  sopra  del 
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fondo  della  caduta  dell’  acqua,  e presentava  un  largo 
passabilmente  praticabile,  ma  era  ingombro  di  grosse 
pietre,  che  rendevano  difficile  camminarvi.  Da  tutte 
le  parti  si  vedevano  scogli;  ma  dalla  parte  dritta, 
partendo  dalla  cascata,  vide  sopra  un’  altura  delle 
piante  vegete , che  gl’  indicarono  il  giardino , come 
aveva  detto  Alciuda.  L’  altezza  però  era  considera- 
bile e pareva  quasi  impossibile  di  giungervi.  Per- 
mettendogli il  sito  di  lavorare  senza  essere  osser- 
vato , immaginò  di  erigervi  delle  scale  di  legno  a 
piroli,  appoggiandole  e fermandole  a seconda  dei  bi- 
sogni nei  massi , che  s’ innalzavano  1’  uno  sopra 
P altro. 

Torna  per  preparare  1’  occorrente  : e siccome 
facilmente  le  scale  di  piroli  poteva  trovarle  belle  e 
fatte  nell’Ospizio,  vi  si  trasferisce,  ed  è costretto 
ancora  pernottarvi.  Il  giorno  appresso  di  buon’  ora 
si  accinse  all’  opra.  Disceso  al  basso  della  cascata 
principiò  con  leve  a mano  a smuovere  ed  assestare 
le  pietre  per  potervi  camminare  più  franchi  ; collo- 
candovene  anche  delle  nuove  per  ripienare  le  sinuo- 
sità difficili  a trapassarsi.  Ciò  fatto  trovò  modo  di 
adattare  le  scale  a ridosso  dei  scogli,  sopra  i quali 
era  il  giardino.  Dovette  misurarle  più  volte,  aggiun- 
gerle e tagliarle  a seconda  de’  bisogni.  Mentre  era 
applicato  ad  appoggiare  T ultima  scala  caddegli  ai 
piedi  un  foglio.  Alza  gli  occhi  per  vedere  la  mano 
che  1’  aveta  gettato , nulla  vide.  Raccogliendo  la 
carta,  questa  era  raccomandata  con  una  spilla  ad 
una  piccola  fettuccia  bianca.  La  toglie , 1’  apre  e 
legge  queste  parole  : 
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« Prima  di  salire  ditemi  le  vostre  intenzioni. 

« Isabella.  » 

Federico  non  aveva  calamaio  ; ma  aveva  un 
lapis  nel  portafogli.  Per  cui  scrive  con  questo  sulla 
stessa  carta  : 

« Io  sono  un  servo  fedele  che  si  mette  agli  or- 
dini di  vostra  Maestà,  che  giura  al  cielo  di  eseguirne 
i comandi  col  sacrificio  della  mia  vita.  » 

Riattacca  alla  fetuccia  la  lettera,  e senza  che 
egli  dasse  alcun  segno,  senza  scorgere  chi  la  tirasse, 
la  vede  andar  su.  Di  lì  a poco  un  altro  biglietto 
come  prima , con  entro  queste  parole  : 

« Cercate,  prima  di  venire  a me,  di  avere  notizia 
di  un  signore,  che  si  fa  conoscere  col  nome  di  Mar- 
chese di  Ricomonte.  Egli  deve  essere  nella  prossima 
città  di  Solicante.  In  Polizia  soltanto  potrete  avere 
le  necessarie  indicazioni.  » 

Figuratevi,  se  Federico  rimanesse  stupefatto  nel 
sentire  rammentare  dalla  Regina  il  nome  del  suo 
benefattore  ! Si  mise  perciò  a scrivere  nel  biglietto, 
eh’  egli  era  al  caso  di  dare  i ragguagli  della  per- 
sona del  Marchese,  senza  andare  in  Polizia.  Ma, 
quando  volle  riattaccare  la  carta  alla  fettuccia,  que- 
sta non  c’  era  più.  Non  aveva  riflettuto  che  la  Re- 
gina doveva  essersi  naturalmente  ritirata,  perchè  non 
poteva  immaginare  che  egli  potesse  risponderle  da 
se  alla  domanda.  Infatti  pensando  essa  che  dovesse 
Federico  andare  in  Polizia,  sarebbe  stato  inutile  che 
avesse  aspettato.  Fu  perciò  che  Federico  dovette  ri- 
solversi a risalire  la  cascata,  ed  andò  a passare  la 
notte  nel  casino  del  monte,  di  cui  conservava  ancora 
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la  chiave,  perchè  non  era  finito  il  tempo,  per  cui  il 
proprietario  1’  aveva  affittato  al  Marchese.  Si  dispose 
ad  aspettarvi  lepore  pomeridiane  del  giorno  appresso, 
in  cui,  secondo  i concerti  di  Alciuda,  la  Regina  do- 
veva trovarsi  impreteribilmente  al  giardino.  Alla 
notte  però  fu  uno  sconvolgimento  di  elementi,  tuoni, 
lampi,  e qualche  fulmine,  poi  un  diluvio  di  acqua, 
che  durò  più  di  due  ore.  Federico  pensò  subito  che 
il  suo  lavoro  nella  cascata  poteva  avere  patito,  per 
cui  alla  mattina  vi  corse  ; ma  era  sì  forte  e piena 
ancora  la  corrente,  che  gli  fu  impossibile  lo  avvici- 
narsi per  tutto  il  giorno.  Egli  era  sulle  spine.  Do- 
vette ancora  pernottare,  e poco  potè  prender  sonno 
in  pensando  che  se  l’impresa  non  si  sollecitava,  la 
stagione  avanzata  poteva  portare  impedimento,  forse 
per  più  mesi  ; ed  a lui  premeva  di  compierla  al  più 
presto,  e togliersi  dall’  impegno  ; mentre  il  suo  cuore, 
sebbene  senza  speranza,  ardeva  di  desiderio  di  ri- 
veder Clelia.  Faceva  ancora  riflessione  di  dover  an- 
dar cauto  nell’  annunziare  alla  Regina  la  morte  del 
Marchese  di  Ricomonte,  perchè  non  sapeva  quali 
rapporti  vi  avesse,  é quale  sensazione  perciò  potesse 
causarle.  Quando  fu  1’  alba  vide  il  cielo  sereno , e 
si  preparò  a scendere  la  cascata,  sicuro  di  trovare 
gran  guasti  all’  opera  da  lui  fatta.  Non  si  era  in- 
gannato. In  più  luoghi  le  tavole  erano  state  portate 
via;  come  pure  alcune  corde  erano  sparite  insieme 
ai  tronchi  sui  quali  erano  attaccate.  Trovò  subito  da 
' rimediare  a tutto;  ma  dovette  rifare  di  nuovo  la 
scala  di  corde  e tavole , che  era  stata  rotta  da  un 
grosso  masso  di  pietra  precipitato  dall’  alto.  Alle  3 
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pomeridiane  era  sul  piano  sotto  al  giardino  della 
Regina,  in  cui  alcuna  delle  scale  era  stata  soltanto 
rovesciata.  Nel  volerle  rialzare  si  avvide  clie  ad  una 
delle  medesime  era  avviticchiato  un  grosso  serpe. 

« Come  fare  ? — disse  fra  se  Federico  — Farlo 
fuggire  ? Potrebbe  ritornare  al  momento  della  fuga, 
e spaventare  od  offendere  anche  la  Regina...  » 

Il  serpe  non  si  muoveva  ; pareva  che  dormisse. 
Aveva  Federico  inteso  dire  che  facendogli  prendere 
con  la  bocca  un  angolo  annodato  di  un  fazzoletto , 
e poi,  tirando  forte,  gli  si  strappava  1’  unico  dente 
velenoso  che  hanno  questi  rettili,  e così  si  rendeva 
innocuo,  ancorché  mordesse.  Per  cui  cava  il  fazzo- 
letto, lo  prepara  nel  modo  indicato,  e si  avvicina  al 
serpe  tanto  da  poterlo  arrivare  nella  testa  collo  stesso 
fazzoletto.  Glie  lo  lancia  dalla  parte  del  nodo,  rite- 
nendo nella  mano  la  parte  opposta.  Il  serpe,  senza 
rivolgersi  al  fazzoletto  che  l’ aveva  urtato,  si  svolge 
dalla  scala  in  un  batter  d’  occhio , e con  un  sibilo 
acutissimo  si  slancia  ad  un  altro  scoglio  incontro,  e 
subito  sparisce.  Federico  fu  accorto,  appena  vide 
fallito  il  colpo,  di  buttarsi  boccone  per  terra,  per 
cui  il  serpe  gli  sfuggì  sopra.  Rimase  perciò  in  qual- 
che apprensione  per  la  Regina;  ma  non  si  poteva 
retrocedere , o fermarsi  ; e perciò  pensò  che  si  sa- 
rebbe regolato  a seconda  delle  circostanze.  Guardò 
poi  in  alto  per  vedere,  se  vi  fosse  qualche  segnale 
che  gl’  indicasse  di  avanzarsi  o no  ; ma  nulla  ve- 
dendo, si  fece  coraggio  e salì  fino  all’  orlo  del  para- 
petto del  giardino.  Ivi  si  mise  ancora  ad  adocchiare 
tra  le  piante.  Si  fermò,  non  vedendo  persona  vi- 
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vente,  per  tema,  se  la  Regina  fosse  incomodata,  di 
esser  da  altri  sorpreso.  Peraltro  non  tardò  molto  a 
vedere  nna  giovane,  che  al  portamento,  al  vestiario, 
sebben  semplice,  ma  con  manto  cilestre,  non  faceva 
dubitare  essere  la  Regina  : per  cui  Federico  d’  un 
salto  trapassò  il  parapetto,  e senza  accostarsi,  si 
fece  scorgere  ponendo  un  ginocchio  a terra  finche 
la  Regina  si  fosse  avanzata,  o gli  avesse  fatto  cenno 
di  avvicinarsi.  Questa  al  vederlo  tremò,  perchè  la 
seguivano  le  damigelle.  Con  un  pretesto  le  allontanò, 
facendole  ritirare  ; poi  si  avanzò  un  poco  ; ma  ve- 
dendo che  era  un  bel  giovane , dubitò  se  potesse  a 
lui  avventurare  la  sua  reputazione.  Si  fermò  per- 
tanto a sua  volta,  finche  fece  riflessione  che  l’ opera 
di  questo  giovane  poteva  forse  bastargli,  sol  che  la 
facesse  uscire  dal  luogo,  e quindi  la  guidasse  dal 
Marchese  di  Ricomonte.  Perciò  si  mosse  di  nuovo  e 
si  avvicinò  a Federico,  perchè  le  piante  in  parte  lo 
tenevano  celato,  e toglievano  il  timore,  che,  ritornando 
in  giardino,  qualche  damigella  lo  potesse  scorgere, 
facendogli  anche  essa  riparo  della  sua  persona.  Volle 
ancora  per  maggior  precauzione  fingere  di  avere  un 
libro  aperto  in  mano;  perchè  cosi  era  certa  che  le 
damigelle,  se  venivano,  non  si  avvicinavano,  per  non 
disturbarla  nella  lettura.  Giunta  a lui  così  gli  parlò  : 
« Alzatevi,  e ditemi  quali  nuove  mi  recate  del 
Marchese  di  Ricomonte  ? » 

Federico  era  rimasto  incantato  dalla  bellezza 
della  Regina , che  era  ancor  più  rimarcabile  di 
giorno  ; per  cui  esitò  un  poco  a rispondere , poi 
disse  : 
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« Maestà,  mi  perdoni,  se  alla  sua  presenza,  a 
prima  giunta , mi  son  trovato  alquanto  confuso. 
Nello  stesso  tempo,  ora  che  la  sua  domanda  mi 
chiama  a farle  qualche  spiegazione  su  di  una  per- 
sona, di  cui  purtroppo  posso  ragguagliarla,  io  sono 
costretto  pregarla,  che  mi  sia  condonato,  se,  prima  . 
di  rispondere,  ardisco  farle  a mia  posta  una  interro- 
gazione. » 

« Parlate.  » 

« Mi  dica,  Maestà,  se  rapporti  molto  interes- 
santi la  legano  al  signor  Marchese.  » 

La  Regina,  che  aveva  sortito  dalla  natura  una 
perspicacia  di  mente  non  comune,  si  avvide  subito, 
dall’  esitanza  di  Federico,  che  qualche  cosa  di  sini- 
stro aveva  ad  annunciarle  ; e però , con  un’  ansietà 
apparentissima , aggiunse  : 

« Che  ? ! forse  qualche  disgrazia  lo  ha  colpito?  » 
Federico  si  tacque,  lasciando  alla  Regina  d’ in- 
dovinare il  suo  silenzio. 

« È morto  ? ! — esclamò  la  Regina,  battendosi 
la  fronte. 

«ET  umile  servo,  prostrato  ai  piedi  di  vostra 
Maestà , n’  è 1’  erede.  » 

Un  turbamento  si  sparse  sul  volto  della  Re- 
gina ; ma  tosto  si  superò,  come  donna  di  molto  spi- 
rito. Ricompostasi,  per  quanto  potè,  così  si  fece  a 
parlare  a Federico  : 

« Il  Marchese  di  Ricomonte  era  per  me  un 
secondo  padre  : e la  sua  perdita  perciò  mi  è di  tal 
dolore,  che  facile  è immaginarsi  piucchè  descriversi. 
Ma  avvezza,  siccome  sono,  ai  colpi  della  sorte,  ogni 
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rammarico  io  debbo  concentrare  nel  cuore.  Una  cosa 
che  m’ interessa  ora  mi  resta  a domandarvi.  Parmi 
diceste  esserne  voi  1’  erede  : or  dunque  vi  ha  egli 
incaricato  di  fare  le  mie  ricerche  ? Vi  ha  parlato  di 
me  ? Ha  fatto  in  vostre  mani  alcun  deposito , che 
dovrebbe  consegnarmisi,  perchè  mi  riguarda?  » 

« Maestà  — rispose  Federico  — il  Marchese 
mio  protettore  mi  ha  onorato  di  sua  confidenza  in 
modo  che,  come  dissi,  mi  ha  nominato,  contro  mio 
merito,  suo  erede.  Non  mi  ha  però  parlato  aperta- 
mente di  vostra  Maestà,  nè  mi  ha  incaricato  perciò 
di  farne  ricerca  ; ma  mi  ha  consegnato  segretamente 
alcuna  cosa  che  io  dovrò  custodire  con  gelosia  per 
due  anni  ; a meno  chè , ritrovandosi  il  tesoro , non 
la  reclamasse.  Sono  tali  le  sue  espressioni  enigma- 
tiche usate  nel  testamento.  Or  mi  accorgo  però  che 
forse  il  tesoro  da  ritrovarsi  era  vostra  Maestà  ; vero 
tesoro  sotto  tutti  i rapporti.  » 

« Vi  ha  egli  dunque  consegnato  un  piego  sug- 
gellato ? » 

« Maestà  sì.  » 

« Respiro.  — disse  la  Regina;  poi  proseguì  — 
Ma  come  avete  conosciuto  la  mia  esistenza  ? come 
siete  giunto  a scoprire  il  mio  ritiro?  Come  vi  siete 
risoluto  caricarvi  della  mia  liberazione  ? » 

« In  grazia  di  una  vecchia  donna,  che  mi  disse 
chiamarsi  Aleiuda,  e che  credo  sia  molto  affezionata 
alla  Maestà  vostra.  Con  questa  mi  sono  imbattuto 
per  una  fortunata  combinazione.  » 

E qui  Federico  narrò  per  esteso  il  modo  cu- 
rioso, con  cui  era  venuto  in  cognizione  della  grotta 
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del  leone,  e dell’  Alciuda  : tacendo  però  di  aver  dor- 
mito nella  grotta,  e molto  più  di  essere  stato  spio- 
nando  per  due  sere  ciò  che  si  operava  nella  di  lei 
conversazione;  cosa  che  poteva  sembrare,  com’era, 
inconveniente,  ed  irritar  la  Regina.  Questa,  dopo 
aver  udito  il  racconto , disse  : 

« Si  vede  che  la  mano  della  Provvidenza  ha 
diretto  i vostri  passi.  Infatti  non  vi  sarebbe  persona, 
dopo  il  Marchese  di  Ricomonte,  che  più  di  voi  po- 
tesse essere  al  caso  di  aiutarmi  ; voi  che  avete  il 
mio  deposito,  e che  avete  goduto  la  di  lui  confi- 
denza, e perciò  meritevole  di  tutta  la  stima.  Ma  non 
perdiamo  tempo.  Fui  avvertita  che  mi  si  procurava 
il  modo  di  poter  evadere  da  questo  luogo.  Ho  avuto 
tutte  le  spiegazioni  necessarie  prima  di  affidarmi , 
per  esser  certa  di  non  essere  delusa.  Non  ostante 
quando  vi  vidi  oprare,  ed  avvicinarvi  all’  altezza  del 
mio  giardino,  volli  trattenervi  per  conoscere  le  vo- 
stre intenzioni.  Quindi,  per  sperimentarvi,  vi  diedi 
il  geloso  incarico  di  raccorre  notizie  del  Marchese 
di  Ricomonte,  dal  quale  voleva  rifugiarmi,  ed  es- 
sere da  lui  diretta.  Ora  che  questo  mio  pensiero  è 
andato  fallito,  mi  abbisogna  ancora  riflettere  per 
prendere  tutte  le  precauzioni,  onde  mettermi  al  co- 
perto di  qualunque  critica:  e forse  dovrò  prender 
consiglio  da  persona  a me  fida.  È perciò  che  prima 
di  decidermi  a partire  mi  necessita  qualche  giorno 
di  tempo.  Ritornate  pertanto  dopo  quattro  giorni  ; 
ed  allora  sentirete  le  mie  risoluzioni.  » 

« Non  più  savio  parlare  poteva  sperarsi  — 
disse  Federico  — da  persona  esperta  nel  mondo  ; 
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ma  è ammirabile  tanta  prudenza  in  sì  giovane  età, 
e segregata  dalla  società  da  tanti  anni.  Ciò  non  per- 
tanto , se  mel  permette , ho  ancora  a communicarle 
qualche  mio  timore  sul  procrastinare.  » 

« Ed  è ? — domandò  la  Regina. 

« Che  la  stagione  da  un  momento  all’  altro  fa 
temere  dei  sconvolgimenti  di  atmosfera,  e la  strada 
diffìcilissima  che  vostra  Maestà  dovrà  passare  per 
poter  fuggire,  e che  io  alla  meglio  ho  tracciato  coif 
le  mie  mani , è molto  facile  a perire  per  l’ intem- 
perie , come  avvenne  nel  turbine  dell’  altra  notte  : 
motivo  per  cui  non  bisogna  trascurare , per  quanto 
si  può,  di  eseguire  il  disegno  al  più  presto,  e fin- 
ché il  cielo  sia  sereno.  » 

« Ma,  che  strada  è questa?  — domandò  la 
Regina. 

« So  — rispose  Federico  — che  la  Maestà 
vostra  è di  sommo  spirito,  come  mi  avvertì  la  vec- 
chia Alciuda,  e come  mi  accorgo  al  presente;  e 
perciò  ho  posto  in  pratica  il  suggerimento  della  me- 
desima di  rendere  praticabile,  e poter  transitare  fra 
le  roccie , in  cui  si  precipita  la  cascata  dell’  acqua 
qui  prossima.  Io  vi  ho  lavorato,  e spero,  per  quanto 
si  poteva,  di  averla  resa  accessibile,  e poter  risalire 
fin  sopra  la  corrente;  mavì  vuol  coraggio,  ed  oc- 
corre che  P acqua  non  sia  grossa  per  poter  passare 
senza  pericolo.  Di  più,  se  le  acque  sovrabbondas- 
sero, ogni  mio  lavoro  potrebbe  essere  distrutto,  e 
converrebbe  poi  attendere  la  buona  stagione.  » 

La  Regina  si  stette  alquanto  pensosa  , e poi 
disse  : 

Marini  16 
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« Ebbene,  venite  dopo  dimani,  e mi  troverete 
pronta.  Prima  è impossibile  ; e speriamo  che  il  cielo, 
che  ha  principiato  a favorir  l’opera,  vorrà  proteg- 
gerla fino  al  compimento.  » 

Federico  s’ inchinò.  La  Regina  adocchiò  se  po- 
tesse esser  veduto,  poi  gli  fece  cenno  di  andare  ; e 
mentre  essa  si  allontanava,  Federico  scavalcò  il  pa- 
rapetto e disparve  per  dove  era  venuto.  Nei  due 
giorni  che  doveva  aspettare  non  ad  altro  pensò  egli 
che  a prendere  tutte  le  cautele  per  rendere  comoda 
e sicura  la  fuga.  Provvide  i cavalli  migliori  ed  i 
più  ben  domati  per  sella  che  potesse  avere.  Fece 
acquisto  di  abiti  da  uomo,  che  approssimativamente 
potessero  adattarsi  alla  Regina,  che  ben  prevedeva 
dover  essere  necessarii,  sebbene  non  se  ne  fosse 
parlato.  Mandò  a prendere  Lucia,  facendole  dire  che 
aveva  bisogno  di  lei  per  qualche  tempo;  ma  che 
sarebbe  stata  generosamente  ricompensata;  ed  in- 
tanto le  biancherie  sarebbero  state  provvisoriamente 
affidate  alle  altre  lavandaie.  Voleva  con  ciò  far  tro- 
vare alla  Regina  una  persona  del  suo  sesso,  che 
1’  assistesse , e , se  lo  desiderasse , che  P accompa- 
gnasse ancora  durante  il  viaggio,  che  avrebbero  do- 
vuto fare.  Mandò  pure  in  città  a provvedere  una 
forte  somma  di  danaro  dal  banchiere  del  fu  Mar- 
chese di  Ricomonte.  Portò  con  se  i cani  fino  al  ca- 
sino del  monte , perchè  anche  questi  potevano  es- 
sergli utili  all’  occorrenza.  Immaginò  poi  di  condurre 
la  Regina,  a prima  escita,  nell’  Ospizio,  ove  ne  sa- 
rebbero sparite  le  tracce  a quelli  che  certamente 
avrebbero  voluto  raggiungerla.  Insomma  fu  diligen- 
tissimo a prevedere  e provvedere. 
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Intanto  la  Regina  si  mise  a scrivere  una  let- 
tera al  Cavaliere  De  Ribas , che , come  si  avvertì , 
gli  era  affezionatissimo  e fedele  : e mi  giova  di  ri- 
ferirne il  tenore,  perchè  spiega  bene  al  lettore  e i 
rapporti  della  Regina  col  medesimo,  ed  i concerti 
che  essa  voile  prendere  con  esso  lui  prima  di  fug- 
gire. Essa  dunque  così  scriveva: 

« Mio  buon  De  Ribas 

«« 

« Sono  cinque  anni,  che  voi  sapete  con  qual  so- 
verchieria io  sia  stata  rinchiusa  in  un  luogo  peggior 
d’  ogni  carcere , se  non  fosse  stato  addolcito  dalla 
presenza  di  pochi  e buoni  amici,  e di  voi  principal- 
mente , che  non  me  1’  avete  quasi  fatto  avvertire. 

Inutile  mi  è stato  sempre  di  pensare  di  liberar- 
mene ; tali  e tante  sono  le  precauzioni  prese  per 
impedirmelo.  Il  cielo  ora,  per  una  combinazione  mi- 
racolosa , mi  apre  la  porta  per  poter  escire , senza 
che  alcuno  se  ne  avveda  (permettetemi  che  vi  taccia 
il  come  ) , ed  io  sono  risoluta  di  approfittare  della 
occasione.  È meglio,  come  suol  dirsi,  uccello  di  cam- 
pagna, che  di  gabbia.  Io  vi  sceglierei  a compagno 
per  seguimi  in  qualunque  luogo  io  fossi  per  an- 
dare, finche  mi  sia  permesso  rientrar  nel  mio  Regno  ; 
ma  siccome  voi  siete  stato  uno  dei  prescelti  a cor- 
teggiarmi, la  vostra  sparizione  contemporanea  alla 
mia  potrebbe  compromettervi , facendovi  supporre 
autore  e complice  della  mia  evasione.  Questo  io  non 
voglio  permetterlo.  La  stima  però  che  ho  di  voi, 
della  vostra  affezione  per  me , della  vostra  fedeltà , 
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mi  fanno  tenervi  degno  per  mettervi  a parte  dei 
miei  progetti,  e per  affidarvi  la  custodia  delle  cose 
mie  preziose,  che  io  non  posso  meco  portare,  per 
poter  tenere  l’ incognito.  Il  mio  disegno  sarà  ese- 
guito al  più  presto;  perciò  è d’uopo  che  immagi- 
niate il  modo  da  poter  ricevere  il  deposito  dentro 
dimani  impreteribilmente,  senza  farvi  accorgere  dai 
cent’  occhi  di  argo  che  mi  stanno  guardando. 

« Appena  mi  troverò  in  luogo  sicuro  io  vi  darò 
un  appuntamento  perchè  veniate  a raggiungermi  : e 
così  potrete  coadiuvarmi  de’  vostri  savii  consigli , e 
concertarci  sulla  condotta  che  io  dovrò  tenere,  fin- 
che P età  mi  renderà  padrona  di  me.  Non  vi  sarà 
difficile,  lorchè  sarò  scomparsa,  di  prender  pretesto 
per  fare  un  viaggio , coll’  idea  d’ interessarvi  per 
ritrovarmi.  Intanto  voi  saprete  sempre  ove  io  mi 
troverò;  tanta  è la  stima  che  ho  di  voi,  che  non 
sarete  mai  per  deludere  la  fiducia  che  in  voi  ri- 
pongo. 

« Pensate  dunque,  che  io  sono  decisa  a questo 
passo,  e perciò  non  tardate  a farmi  capitare  occa- 
sione, se  non  potete  voi,  a cui  consegnare  io  possa 
ciò  che  ho  detto.  Il  rimanente,  dopo  la  mia  spari- 
zione, son  certa,  sarà  custodito  dal  mio  carceriere 
Cavalier  D’  Almeida.  Voi , se  non  venite  personal- 
mente, fatemi  mostrare  dalla  persona  che  incariche- 
rete , 1’  anello  che  vi  accludo  : 

« State  sano 

« Isabella.  » 

Dopo  scritta  e suggellata  questa  lettera  se  la 
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pose  in  seno,  ed  alia  conversazione  della  sera  finse 
di  prendere  un  libro  del  Dante,  che  aveva  a bella 
posta  preparato,  e chiamato  a se  il  De  Eibas  gli 
disse,  consegnandogli  il  libro,  e facendogli  osservare 
la  lettera  che  aveva  acclusa,  che  gli  spiegasse  un 
tal  passo  che  gl’  indicò.  Il  De  Ribas  comprese  che 
vi  fosse  qualche  novità,  che  la  Regina  volesse  com- 
municargli  in  segreto,  e nello  inchinarsi  alla  Regina 
tolse  con  una  mano  la  lettera,  nascondendola  sotto 
il  manto , che  aveva  alle  spalle , secondo  lo  stile 
spagnuolo;  e così  la  intascò,  senza  che  alcuno  se 
ne  avvedesse.  Spiegò  il  passo  del  Dante , e tutto 
passò  senza  rimarco. 

Finita  la  conversazione  il  De  Ribas  fu  il  primo, 
dopo  la  Regina  a partirsene;  tanto  era  sorpreso 
della  novità  e dell’  onore  compartitogli  parzialmente 
dalla  Regina.  Al  passare  innanzi  all’  Aleiuda,  que- 
sta gli  disse  in  aria  di  mistero: 

« Si  ricordi  di  me  in  caso  di  bisogno.  » 

« Grazie.  — rispose  De  Ribas,  senza  porvi  at- 
tenzione. Ma  fu  grande  il  suo  stupore,  e lo  scon- 
certo , in  cui  si  trovò , nel  leggere  il  tenore  della 
lettera.  Egli  ne  fu  sgomentato,  pensando  ad  una 
ad  una  alle  conseguenze  del  passo  azzardato  che 
andava  a far  la  Regina,  senza  che  egli  potesse  im- 
pedir nulla.  Era  lontano  certamente  di  tradire  il 
segreto  ; eppure  non  avrebbe  voluto  acconsentirvi , 
temendo  di  qualche  sconcerto  negli  affari  del  Regno. 
Ma  la  Regina  aveva  parlato  in  tuono  positivo  e ri- 
soluto, e non  vi  era  luogo  a replica,  stante  anche 
la  ristrettezza  del  tempo.  In  tanta  perplessità  fu 
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contento  almeno  che  la  Regina  si  fosse  a lui,  piuc- 
chè  ad  altri,  affidata,  e che  gli  dasse  essa  stessa  il 
modo  di  raggiungerla.  Il  che  era  molto  per  poter 
egli  vegliare  alla  di  lei  sicurezza.  Quando  però  si 
fu  alla  parte  che  riguardava  il  modo  di  ricevere  il 
deposito , senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse , allora 
sì,  che  si  trovò  imbarazzato  piucchè  mai.  Come  fare 
ad  avvicinar  la  Regina  in  ora  straordinaria,  che  poi 
non  dasse  sospetto  (dopo  scoperta  la  fuga)  che  egli 
vi  avesse  tenuto  mano  ? Non  era  prudenza  certa- 
mente ciò  fare  personalmente.  A chi  però  affidarsi 
in  cosa  tanto  delicata?  Chi  avrebbe  potuto  pene- 
trare e giungere  fino  a lei,  se  le  porte  non  si  apri- 
vano che  a persone  solite  ? Pensò  per  molto  tempo  ; 
alla  fine  si  sovvenne  di  Alciuda,  che  in  quella  sera 
in  aria  misteriosa,  e contro  il  solito,  gli  aveva  in- 
dirizzato la  parola,  avvertendolo  di  ricordarsi  di  lei 
in  caso  di  bisogno.  Riflettendo  sopra  a questa  stra- 
ordinaria proposizione,  e sapendo  che  questa  donna 
( che  sempre  aveva  smania  di  coprirsi  col  mistero  ) 
poteva,  per  i suoi  rapporti  con  la  Regina,  essere  a 
parte  del  segreto  ; o almeno  che  potesse  giovarlo 
in  qualche  modo , deliberò  di  andarvi , ed  indagare 
con  prudenza  , se  e come  si  fosse  potuto  di  lei  fi- 
dare, e quale  aiuto  potesse  prestargli  per  la  bisogna. 
Alla  mattina  per  tempo  va  da  Alciuda,  la  quale 
appena  lo  vide  gli  disse  : 

« Io  1’  aspettava.  Ella  vuole  consiglio.  » 

« Come  ciò  sapete  ? ! — domandò  il  De  Ribas. 
« Son  io  P autrice  di  quel  che  si  opera.  » 

« Come  ? ! » 
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« Silenzio.  Ella  è 1’  uomo  prudente,  e prudente 
son  io.  Pub  dunque  parlare , che  chi  1’  ascolta  è 
devota  alla  Regina  per  la  vita.  » 

Il  De  Ribas  riflette  un  poco,  e conobbe  che  se 
realmente  la  vecchia  non  avesse  parte  nel  segreto, 
non  poteva  averlo  penetrato , e molto  meno  imma- 
ginare che  anch’  esso  la  sera  innanzi  ne  fosse  stato 
istruito,  ove  la  Regina  stessa  non  glie  F avesse  in 
qualche  maniera  confidato.  Ciò  non  ostante  dubi- 
tava ancora , e perciò  così  parlò  all’  Alciuda  : 

« Voi  mi  sorprendete  è vero,  ed  io  ciò  non 
pertanto  voglio  assicurarmi  meglio  di  voi.  Spiega- 
temi ciò  che  dite. 

« Eh  ! Eh  ! — disse  Alciuda  — La  Regina 
tace,  ed  io  dovrei  farle  sapere  ciò  che  essa  non  ha 
creduto  confidarle  ! » 

« Ciò  basta.  — ripigliò  De  Ribas  — Veggo 
che  sapete  tutto.  Perciò  ditemi  come  potrò  rego- 
larmi per  eseguire  la  mia  incombenza?  » 

« Mi  dia  F anello,  e si  assicuri  che  tutto  avrà 
nelle  mani  puntualmente.  » 

De  Ribas  non  ardì  replicare,  e nella  posizione 
in  cui  si  trovava , non  ebbe  meglio  che  a fidarsi , 
perchè  pensava  che  se  la  vecchia,  istrutta  di  tutto 
com’  era , avesse  voluto  tradire  , F avrebbe  fatto , 
-senza  dire  a lui  che  era  F autrice  di  un’  azione  di 
somma  responsabilità.  Conosceva  poi  a fondo  F onestà 
di  quella  donna  per  poter  supporre  una  gherminella 
per  defraudare  le  gioie  alla  Regina.  Per  cui  dopo 
fatte  queste  riflessioni  le  consegnò  F anello,  e voleva 
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dire  qualche  cosa  ; ma  1’  Àlciuda  gli  troncò  la  pa- 
rola , dicendogli  : 

« Questa  sera  dopo  la  conversazione  avrà  il 
tutto.  » 

De  Ribas  rispose  : 

« Va  bene.  » 

E se  ne  andò  in  fretta,  per  tema  di  esser  vi- 
sto da  alcuno  che  sopraggiungesse. 
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CAPITOLO  XVI 


Aloluda  ed.  Il  Pigmeo 


Alcune  cose  bisogna  ora  che  io  faccia  conoscere 
al  lettore  per  togliere  la  oscurità  in  qualche  parte, 
che  non  ho  pensato  chiarirgli  prima;  ed  è che  al- 
cuno avrà  bramato  conoscere  dove  abitassero  le  per- 
sone addette  alla  Regina,  perchè,  da  quanto  si  è 
raccontato,  la  città  era  molto  lontana,  almeno  tre  o 
quattro  ore,  per  cui  non  poteva  esser  comodo  ogni 
sera  di  andare  in  conversazione  in  campagna  in 
luogo  tanto  deserto.  Dirò  dunque  che,  è certo  che  i 
personaggi  di  cui  si  parla  non  abitavano  nella  città, 
tanto  per  la  lontananza,  quanto  anche  per  non  essere 
osservati  da  alcun  conoscente  che  vi  fosse  capitato 
lo  che  avrebbe  potuto  porre  sulle  tracce  della  Re- 
gina, che  bramavasi  tenere  nascosta.  Anzi  non  molto 
lungi  dalla  grotta  circa  un  miglio  e mezzo  distante 
vi  era  un  piccolo  paese,  che  forse  avrebbe  potuto 
esser  comodo  per  loro;  ma  siccome  negli  abitati  ri- 
stretti, nei  piccoli  paesi  sono  più  facilmente  rimar- 
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cate  le  azioni  degl’  individui,  erasi  riflettuto  che,  se 
vi  si  fermassero  per  anni,  non  avrebbe  potuto  rima- 
nere inosservato  eh’  essi  ogni  notte  andavano  fuori , 
e tornavano  circa  sul  far  del  giorno,  locchè  avrebbe 
dato  luogo  a commenti,  che  pur  potevano  compro- 
mettere la  conservazione  del  bramato  segreto.  Perciò 
avevano  fatto  acquisto  di  diverse  abitazioni  di  cam- 
pagna in  quei  dintorni,  separate  le  une  dalle  altre, 
ed  ivi  ognuno  con  un  servo  fedele  si  erano  stabiliti; 
riunendosi  solo  alla  sera  nella  grotta  del  leone,  ed 
anche  in  casa  di  alcuno  di  loro , quando  le  circo- 
stanze lo  richiedessero. 

Un’  altra  cosa  debbo  pure  spiegare , ed  è l’ in- 
gresso per  dove  passavano  questi  signori  per  andare 
dalla  Regina.  Qui  però  parlo  con  quelli  che  non  se 
l’hanno  immaginato.  L’ingresso  comune  era  la  grotta 
del  leone.  In  questa  grotta  esisteva  una  porta  se- 
greta aderente  alla  parete,  che  non  poteva  distin- 
guersi da  chi  non  ne  fosse  avvertito  ; di  questa  porta 
era  custode  1’  Alciuda.  Passata  questa  porta  vi  era 
un  altro  vano  quadrato,  ove,  per  esser  senza  fine- 
stre, ardevano  continuamente  dei  lumi,  e qui  sulla 
parete  a destra  era  la  porta  che  immetteva  alle 
camere  di  Alciuda,  e sulla  parete  di  fronte  erari 
altra  porta,  ove  si  suonava  un  campanello  d’argento, 
e dava  adito  alla  prima  sala  della  Regina,  ove  stava 
continuamente  a guardia  (non  so  se  il  lettore  se  lo 
rammenti)  un  moro  di  forme  gigantesche,  che  non 
faceva  passare  alcuno  che  non  fosse  cognito  e con- 
sueto, e siò  per  ordiife  della  Regina  madre,  ossia 
della  Reggente. 
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In  fine  bisogna  che  io  faccia  conoscere  le  attri- 
buzioni dell’  Alciuda , e ciò  eh’  essa  faceva  in  quel 
luogo.  La  Reggente  aveva  immaginato  che,  se  la 
grotta  fosse . restata  accessibile  a tutti,  poteva  o di- 
venir ricovero  di  malviventi,  od  anche  esser  destinata 
da  qualche  villico  per  uso  del  bestiame  ; e così  nel- 
1’  uno , o nell’  altro  modo  non  sarebbe  pili  stato  si- 
curo e libero  1’  accesso  per  le  persone  addette  alla 
Regina.  Fu  perciò  che  ideò  di  porci  sul  limitare  un 
leone.  Non  ostante  poi  che  il  luogo  fosse  fuori  di 
mano  e deserto,  pure  si  volle  che  l’ Alciuda  si  assu- 
messe l’ incarico  di  sorvegliare  che  alcuno  non  si 
avvicinasse  alla  grotta;  perchè,  sebbene  la  presenza 
del  leone  fosse  stata  sufficiente  a tener  lontano  chiun- 
que, non  però  avrebbe  potuto  impedire,  che  ad  alcuno 
non  venisse  il  ticchio,  anzi  ve  ne  sarebbe  stata  tutta 
la  probabilità,  di  ucciderlo.  Quindi  Alciuda  per  evi- 
tare questo  inconveniente,  e riuscire  all’  intento , si 
aveva  amicato  la  belva  in  modo,  che  soltanto  essa 
poteva  non  solo  passargli  vicino  innanzi  e indietro, 
senza  dargli  il  regalo,  ma  poteva  ancora  assidersi 
sopra  il  dorso  di  lui,  che  in  vece  le  lambiva  le  mani 
con  la  lingua.  Di  più  per  Spaventare  i curiosi  aveva 
ideato  di  prendere  il  tuono  ed  il  fare  di  una  strega, 
adattandosi  anche  un  vestiario  di  color  cenerognolo 
oscuro.  Così  quando  alcuna  rarissima  volta  le  acca- 
deva di  vedere  qualcuno  avvicinarsi  alla  grotta,  essa 
si  assideva  sopra  al  leone,  e di  lì  parlava  da  lontano 
all’  arrivato,  dicendo  con  la  sua  stridula  voce  : 

« 0 tu  che  vieni  sull’  orlo  dell’  inferno , fuggì, 
non  ti  voltare,  e taci  di  quel  che  vedi  o senti.  » 
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Quindi  si  alzava,  dava  una  scossa  al  leone  che 
trascinando  la  catena,  ruggiva.  Per  tal  modo  non  vi 
fu  quasi  mai  pericolo  che  ad  alcuno  venisse  la  vo- 
lontà di  fermarsi,  anzi  ad  ognuno  che  di  lì  passasse, 
siccome  quasi  sempre  erano  persone  di  campagna  e 
credule,  così  gli  succedeva  quel  che  successe  a Luigi 
il  valletto  del  Conte  Orentos,  che  se  la  dette  a gambe; 
ed  a niuno  di  questi  venne  mai  il  prurito  di  rac- 
contare ciò  che  gli  era  accaduto,  se  non  fosse  in 
famiglia  confidenzialmente,  onde  questa  si  avesse  a 
guardare  di  avvicinarsi  a quel  luogo;  e raccoman- 
dando anche  il  segreto  per  tema  della  strega,  o del 
demonio  suo  compagno.  Prevenne  ancora  il  caso  che 
qualche  spregiudicato  e temerario,  non  ostante  Pin- 
timazione  di  lei,  volesse  avanzarsi  con  anni  alla 
mano,  in  tutto  ciò  fu  aiutata  da  una  circostanza 
straordinaria,  che  le  diede  agio  di  meglio  rappresen- 
tare la  sua  parte.  Ecco  cosa  le  accadde. 

Sul  principio  che  P Alciuda  andò  a stabilirsi 
in  quel  luogo,  che  fu  poco  appresso  all’epoca  in  cui 
vi  fu  portata  la  Regina,  mentre  un  giorno  era  in- 
tenta ad  ammanzire  il  leone  con  dargli  a mangiare 
cose  che  gli  gradivano,  sente  vicino  alla  grotta  un 
movimento,  come  di  animale,  che  di  lì  si  aggirasse  ; 
e siccome  doveva  esser  guardinga,  che  non  acca- 
dessero inconvenienti,  si  aifaccia  fuori,  ma  nulla  vede. 
Si  rimette  pacificamente  all’  opra , credendo  che  la 
sua  fantasia  l’avesse  ingannata,  ma  non  stette  molto 
e di  nuovo  sente  muoversi  le  piante.  Non  spirava 
vento,  perciò  maggiormente  si  persuase , che  qual- 
cuno dovesse  essere.  Esce  ancora  un’  altra  volta  e 
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gira  attorno  ; nulla  però  avrebbe  visto  se  non  avesse 
inteso  un  ih  ! ih  ! ih  ! di  riso.  Si  rivolge  a quella 
parte , e le  parve  vedere  un  bambino  che  di  poco 
avesse  sorpassato  il  second’  anno  della  sua  vita , il 
quale  era  in  piedi  dietro  ai  cespugli,  che  allora  erano 
sparsi  intorno  a quel  suolo,  che  ancora  non  era  stato 
ridotto  a coltura. 

« Di'  chi  sarà  questa  creatura!  — disse  — 
Quale  spettacolo  se  si  fosse  avvicinata  al  leone, 
senza  che  me  ne  fossi  accorta.  » 

« Fossi  matto!  — le  rispose  il  piccino. 

La  vecchia  si  avanzò;  e questi  in  un  batter 
d’  occhio  si  arrampicò  su  di  un  albero , che  gli  era 
prossimo,  colla  sveltezza  di  una  scimia,  facendo  la 
sua  risata  ih!  ih!  ih!  Allora  Alciuda  osservò  che 
non  era  altrimenti  un  putto , ma  bensì  un  pigmeo, 
che  aveva  in  piccolo  tutte  le  proporzioni  di  uh  uomo 
maturo.  Il  viso  oblungo,  la  fronte  piuttosto  alta;  il 
naso  aquilino,  ma  non  molto  prominente;  gli  occhi, 
le  sopracciglia  e i capelli  castagni  ; bocca  proporzio- 
nata con  labbra  piccole  coralline,  il  mento  legger- 
, mente  sporgente  con  barba  rasa,  ma  da  qualche 
giorno,  perchè  faceva  distinguere  il  suo  colore  ca- 
stagno biondo  più  dei  capelli;  la  carnagione  era 
brunetta.  Era  questa  la  tìsonoinia  del  pigmeo.  La 
testa  ed  il  resto  della  corporatura  era  un  tipo  di 
perfette  proporzioni,  le  quali  spiccavano  dal  suo  biz- 
zarro modo  di  vestire  con  abiti  che  si  attaccavano 
al  corpo,  come  una  maglia,  tutti  di  un  colore  verde 
bottiglia.  Aveva  un  piccolo  bonetto  in  testa  dello 
stesso  colore  legato  sotto  al  mento,  per  non  farlo 
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cadere , in  nessuna  circostanza.  Mentre  l’ Alciuda 
faceva  quest’osservazione  il  leone  ruggì,  ed  il  piccolo 
non  si  commosse  affatto;  lo  che  accrebbe  le  mera- 
viglie di  Alciuda  per  quest’essere  singolare.  Fu  al- 
lora che  gli  chiese: 

« Chi  siete?  Cosa  volete?  — Il  piccolo  ri- 
spose. » 

« Tu  vedi  che  io  agisco  da  folletto e posso , 
con  la  stessa  facilità  che  son  qui  salito,  arrampi- 
carmi nei  siti  scoscesi,  nelle  muraglie  a qualunque 
altezza:  canto,  ballo,  se  si  vuole;  fo  da  medico,  fo 
da  architetto;  parlo  l’italiano,  il  francese,  l’inglese, 
il  tedesco,  come  lo  spagnuolo;  e con  tutte  queste 
mie  qualità  vengo  ad  offrirmi  a te,  ove  ti  occorresse 
1’  opera  mia.  » 

«t  Vieni  giu,  briconcello,  discorriamo  un  poco.  » 
Il  pigmeo  scese,  e Alciuda  gli  domandò  : » 

« Come  ti  chiami?  * 

« Pichino  Pichini  — risposele.  » 

« Come  sei  capitato  qui?  » 

« Eh!  la  storia  è lunga;  non  ostante,  se  hai 
tempo  da  perdere,  te  la  conterò.  » 

Alciuda  gli  fece  conoscere  che  non  le  sarebbe 
dispiaciuto;  e perciò  Pichino  fece  il  seguente  rac- 
conto. 


Storia  di  Pichino  Pichini 

Io,  che  non  sono  nato  nelle  Indie,  come  alcuno 
potrebbe  supporre  dal  mio  personale,  ma  in  vece 
nella  Cina,  restai  privo  di  genitori  di  anni  22.  Essi 
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morirono  di  febbre  gialla  quasi  contemporaneamente, 
ed  era  io  figlio  unico.  Aveva  fatto  i miei  stridii  con 
profitto  specialmente  in  medicina,  architettura,  e 
nelle  lingue,  ed  era  molto  tempo  che  maneggiavo 
gli  affari  della  casa;  per  cui  alla  morte  dei  mede- 
simi conoscevo  .iutte  le  forze  del  patrimonio  che  ne 
avevo  ereditato,  quale  dava  una  rendita  sufficiente. 
Pensai  subito  che  era  meglio  per  me,  rimasto  solo 
e libero,  di  veder  tutto  e mettermi  a girar  il  mondo 
per  non  aspettare  in  patria  la  febbre  che  mi  ucci- 
desse; ed  anche  perchè  amavo  d’incontrare  e vedere 
le  stravaganze  degli  uomini.  Così  feci;  e ci  crede- 
resti? Girai  varii  anni,  vidi  varii  aneddoti;  ma  il 
più  curioso,  e che,  non  so  perchè,  mi  ha  fermato, 
si  è lo  strano  nascondiglio  della  tua  Regina;  per 
cui  mi  sono  messo  in  capo  di  vedere  come  va  a 
finire.  » 

« Che?!  Conosci  il  segreto  della  Regina?  — 
domandò  Alciuda  — E come  facesti  a sapere  una 
cosa  che  a tutti  è ignota?  » 

« Ti  dirò  ; per  scoprire  i segreti  i più  nascosti 
ed  appagare  così  la  mia  naturale  curiosità  (son  cu- 
rioso più  di  una  donna,  e ti  dico  poco!)  ho  usato 
un’  astuzia.  Prima  di  venire  qui  avevo  adottato  di 
vestire  a modo  dei  bambini;  mi  radeva  ogni  giorno 
la  barba,  mi  faceva  arricciare  i capegli , che  io  te- 
neva lunghi  nelle  spalle,  e tutti  mi  credevano  un 
puttino.  In  tal  modo  da  un  mio  cameriere , che  io 
faceva  passare  per  mio  zio,  mi  faceva  presentare 
alle  persone,  innanzi  alle  quali  eseguivo  dei  giuochi 
fanciulleschi,  che  divertivano  assai  quelli  che  mi 
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vedevano  così  piccolo , e così  svelto.  In  particolar 
modo  vidi  che  si  prendevano  gran  diletto  quando  io 
col  fischio  contrafaceva  il  canto  di  ogni  sorta  di  uc- 
cello ; nel  che  ho  moltissima  abilità , in  modo  che 
ognuno , in  mezzo  al  canto  degli  uccelli , non  sa- 
prebbe distinguere  il  mio  fischio.  Mi  avveniva  per- 
ciò spesso  di  esser  introdotto  in  casa  di  dame,  ed 
anche  di  signori  qualificati,  i quali  mi  usavano  infi- 
nite gentilezze,  ma  non  prendevo  mai  i regali  che 
mi  volevano  fare.  Io  mi  restringevo  qualche  volta 
a domandare  di  esser  ammesso  ad  un  pranzo  in  loro 
compagnia,  sempre  fingendomi  ed  operando  da  pat- 
tino. Il  che  mi  veniva  facilmente  accordato,  essendo 
io  vestito  con  molta  decenza;  sempre  però  con  l’an- 
nuenza  del  mio  zio  posticcio,  il  quale,  spesso  invi- 
tato unitamente,  se  ne  ricusava  e ringraziava,  come 
era  di  concerto  con  me.  Era  questo  il  modo  da 
me  ideato  per  divertirmi  e sapere  i fatti  degli  altri, 
nel  mentre  questi  credevano  divertirsi  a spalle  mie. 
In  fatti,  ammesso  alle  tavole , io  scherzava,  e tutti 
ridevano  ammirando  ognuno,  nella  mia  puerizia  ap- 
parente, uno  spirito,  che  sapeva  del  prodigioso.  Vi- 
cino alla  fine  del  pasto  io  fingeva  addormentarmi 
e mi  appoggiava  alla  sedia.  In  un  fanciullo  era  ciò 
scusabile.  Non  era  certo  la  mia  presenza  di  ostacolo 
ai  commensali  di  parlar  liberamente  ; e per  fare  ciò 
che  credevano;  occhiate,  gentilezze  particolari,  e 
cose  simili  ; non  si  prendevano  alcuna  pena  di  me , 
nell’  atto  che  io  penetrava  i segreti , che  essi  chiu- 
devano in  cuore.  Ma  però  spesso  quando  io  sonnec- 
chiava, oh!  le  belle  cose  che  venivo  a scoprire! 
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era  l’ ora  in  cui  il  vino  riscaldava  le  teste.  Allora 
venivano  fuori  le  verità,  perchè  dice  il  proverbio 
— in  vino  veritas  — cioè  quando  uno  ha  bevuto 
molto  vino  non  può  mentire.  Per  tal  modo  io  ho 
penetrato  e conosco  molti  aneddoti.  Lascerò  di  con- 
tarli partitamente , perchè  altrimenti  non  la  finirei 
• mai.  Dirò  solo  che  ho  trovato  molti  signori , che 
per  le  ambite  eredità  commettevano  ingiustizie  e 
delitti  alla  cieca.  Molti  che  studiavano  il  modo  di 
defraudar  le  mercedi,  e di  non  conservare  la  fede 
delle  obbligazioni,  approfittando  della  miseria  dei 
creditori,  che  non  potevano  litigare.  Ho  trovato  tra 
i servi  indistintamente  che  tutti  si  lagnano  e dicono 
male  de’ loro  padroni,  chi  più  e chi  meno:  clic  ne 
raccontano  i fatti  e segreti,  esagerandoli  ancora  in 
quelle  cose,  che  non  erano  giunte  a loro  cognizione  ; 
e che,  per  quanto  possono,  cercano  frodarli.  Che  se 
alcuno  fra  essi  se  ne  incontra  buono,  e non  sia  della 
lega,  è sempre  perseguitato,  e si  fa  con  calunnie 
comparire  cattivo,  affinchè  venga  scacciato.  Non  nego 
però  che  io  abbia  trovato  (bisogna  ben  confessarlo) 
anche  persone  buone  ed  onestissime.  Ma  io  mi  sono 
occupato  maggiormente  a vedere  il  male,  per  aprir 
gli  occhi  onde  regolarmi.  Dopo  aver  girato  così  per 
molti  regni  e paesi,  passai  nella  capitale  della  Nuova 
Valenza.  Gli  usi  bizzarri  di  questo  regno  mi  piac- 
quero assai,  e mi  fermai  volontieri.  Qui  principiai 
col  mio  cameriere  ( che  era  sempre  zio  posticcio  ) 
a frequentare  alla  sera  anche  i caffè,  ove  avevo  oc- 
casione di  sentir  parlare  di  tutto.  Mormorazioni, 
fatti  particolari  poco  delicati,  ed  altro,  come  avviene 
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in  simili  locali.  Per  esser  più  libero  però  e non  tro- 
vare che  alcuno  si  prendesse  soggezione  della  pre- 
senza del  mio  cameriere , che  non  era  conosciuto , 
mi  faceva  da  questo  lasciar  solo,  raccomandato  al 
giovane  del  caffè.  Rappresentava  io  sempre  la  parte 
di  bambino,  e perciò  non  mi  consideravano;  tanto 
più  che , quando  io  lo  vedeva  necessario , adottava 
anche  qui  la  mia  pantomima  di  sonneochiare. 

Fu  in  tal  epoca  che  avvenne  la  morte  del 
Re , e si  parlò  che  aveva  lasciato  Y unica  figlia  di 
14  anni,  che  doveva  succedere  al  trono,  e rimanere 
per  legge  sotto  la  tutela  e reggenza  della  madre , 
la  quale  era  una  donna  stravagante,  ed  ambiziosa 
di  dominare.  Poco  dopo  seppi  che  la  figlia  era  stata 
dalla  madre  repentinamente  rinchiusa  in  un  mona- 
stero austero  e ristretto,  lasciando  ignorare  a tutti 
il  luogo  di  sua  reclusione;  e non  se  ne  era  potuto 
penetrare  la  cagione.  Molti  anzi  sospettavano  che 
non  fosse  vero  che  l'avesse  posta  in  monastero,  ma 
che  fosse  stata  mandata  in  un  ritiro  particolare. 
Questo  argomento  stuzzicò  la  mia  curiosità  più  di 
tutti,  e perciò  mi  misi  in  testa,  anzi  posi  ambizione 
di  volere  scoprire  dove  precisamente  fosse  stata  con- 
finata la  Regina,  se  cioè  in  monastero,  o in  altro 
sito:  e più  di  tutto  mi  pungeva  il  desiderio  di  co- 
noscere la  ragione  che  aveva  indotto  la  Reggente , 
a fare  sparire  la  figlia.  Pensava  sempre  come  poter 
riuscire  al  mio  scopo,  e non  vedeva  altro  modo  die 
d’ introdurmi  in  Corte , dove  con  un  indizio  e con 
un  altro , che  potessi  raccogliere , sperava  di  attac- 
carmi al  filo  di  Arianna  per  uscire  da  tale  labirinto. 
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La  sorte  mi  favorì  in  questo,  perchè  pochi  giorni 
appresso  si  parlò , al  caffè  dove  io  frequentava  alla 
sera,  della  malattia  grave  di  uno  addetto  alla  casa 
reale,  il  quale  era  stato  dichiarato  spedito  da  tutti 
i professori.  Allora  dico  piano  al  mio  cameriere,  che 
era  a me  vicino:  «usciamo».  E ce  ne  andammo. 
Quando  fummo  in  istrada  gli  domandai  se  aveva 
inteso  parlare  di  quel  moribondo , ed  egli  mi  rispose 
di  sì.  « Ebbene  — gli  dissi  — voglio  che  tu  lo  vi- 
siti e lo  guarisci,  so  si  può.  » 

« Ma  come?!  — domandò  meravigliato  il  ca- 
meriere. » 

« Fa  come  ti  dirò  io,  e vedrai  che  ti  riuscirà. 
Io  sarò  con  te.  Sai  bene  che  di  medicina  son  pra- 
tico. Basta  che  tu  rappresenti  la  parte  di  professore, 
facendo  le  interrogazioni  per  sapere  la  diagnosi  della 
malattia  ; quali  sintomi  ha  dato  il  male,  e da  quanto 
tempo  si  è manifestato  ; chi  è stato  il  fisico  curante, 
e qual  cura  sia  stata  praticata;  e cose  simili.  Dopo 
avere  tutto  saputo  tasterai  il  polso  con  tuono  d’im- 
portanza; e,  dopo  alcun  poco  di  riflessione,  dirai  che 
la  malattia  presenta  del  pericolo,  ma  che  non  è di- 
sperata. Farai  conoscere  di  andartene  per  tornare 
tra  poco  con  uno  specifico.  Quando  saremo  fuori  io  ti 
scriverò  la  ricetta,  che  devi  far  preparare  e portare.  » 
« Ma  come  si  fa  per  farsi  credere  un  me- 
dico? » 

« Kitorniamo  al  caffè,  e attacca  discorso  con 
quei  che  han  parlato  dell’  ammalato  ; procura  d’ in- 
terrogarli su  questo,  e con  ciò  ti  esibirai  di  visitarlo, 
e fors’  anche  di  guarirlo , se  vi  fosse  alcuno  che  ti 
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presentasse  ; facendo  riflettere , che  essendo  stato 
dichiarato  il  caso  disperato,  tutto  poteva  guadagnarsi, 
niente  perdersi. 

Con  tale  intesa  -rientrammo;  ed  al  discorso 
del  mio  cameriere,  venne  fuori  uno,  che  si  disse 
amico  del  suocero  dell’  ammalato,  e si  esibì  di  con- 
durlo l’ istessa  sera.  In  fatti  fummo  subito  introdotti 
con  premura  ; ed  Isidoro  ( così  chiamavasi  il  mio 
cameriere)  fece  bene  la  sua  parte,  perchè  non  è 
privo  di  accortezza  e d’ ingegno.  Vi  era  stato  alla 
cura  un  medico  che  si  aveva  acquistato  il  primo 
credito  nella  capitale , nominato  il  dottor  Crostos. 
Fattaci  la  storia  del  male  e spiegataci  la  cura  te- 
nuta, conobbi  che  il  male,  che  era  stato  preso  per 
una  febbre  putrida  maligna,  e per  tale  curata,  altro 
non  era  che  la  presenza  di  materie  morbose  gastrico- 
biliari  nel  tubo  gastro-enterico,  quale  con  uno  spe- 
cifico da  me  conosciuto  non  era  difficile  di  dissi- 
parsi, sebben  un  poco  tardi.  Isidoro  pertanto  disse 
che  sarebbe  andato  a preparar  da  se  l’ occorrente,  e 
che  subito  sarebbe  ritornato,  mentre  il  caso  non  lo 
vedeva  totalmente  disperato.  Desiderava  però  che 
il  medico  curante  nulla  sapesse,  altrimenti  non  in- 
tendeva prestarsi.  Gli  fu  concesso;  ed  il  dottor  Crostos 
non  fu  più  ricevuto.  Intanto  si  sparse  la  consolazione 
in  tutta  la  famiglia,  ed  il  nuovo  medico  fu  com- 
plimentato come  un  angelo  di  salute  spedito  dal 
Cielo.  Usciti  che  fummo  per  andare  a spedir  la  ri- 
cetta che  stimai  per  il  caso,  non  potei  trattenermi 
dal  ridere.  Isidoro  me  ne  domandò  la  ragione  : 
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« Senti  — gli  dissi  — io  conosco  il  dottor  Crostos, 
e posso  dirti  che  niuno  meno  di  lui  merita  la  ri- 
nomanza che  si  ha  acquistato.  Egli  pure  è nato  in 
un  paese  della  Cina.  Era  mio  condiscepolo,  e sebbene 
di  pochi  talenti , suppliva  con  ripieghi.  So  poi  che 
ha  girato  varie  città,  e so  che  ha  adottato  il  sistemar 
di  dichiarare  lq  malattie  di  carattere,  come  assolu- 
tamente mortali,  e quasi  incurabili.  Per  tal  modo 
se  l’ammalato  muore  (lo  che  in  tali  malattie  avviene 
spesso,  se  non  se  ne  conosce  il  vero  carattere,  o non 
gli  si  applichino  gli  opportuni  rimedi)  egli  ciò  non 
ostante  non  perde  il  suo  credito,  perchè  fin  dalle 
prime  aveva  dichiarato  la  malattia  incurabile.  Se  poi 
vive  ; egli  ha  fatto  una  cura  mirabile,  quasi  un  mi- 
racolo. Con  tal  sistema  è egli  forse  divenuto  il 
primo  medico  di  Corte  ; ma  di  medicina  non  ne  co- 
nosce neanche  i principii.  Solo  una  qualche  pratica 
e molta  scaltrezza  naturale , unita  alla  franchezza , 
gli  acquista  la  generale  fiducia.  Nel  caso  attuale  il 
malato  morirebbe,  perchè  egli  non  ha  conosciuto  il 
male,  e gli  ha  fatto  una  cura  contraria.  Se  moriva, 
egli  era  in  salvo,  perchè  nessuno  si  è avveduto  dello 
sbaglio.  È vero  che  avran  fatto  consulto;  ma  quando 
si  tratta  di  un  medico  primario  di  Corte  gli  altri 
medici,  per  prudenza,  non  lo  contradicono:  tutto  è 
ben  fatto  quello  che  ha  fatto  il  medico  curante. 
Solo , per  darsi  tuono , aggiungeranno  di  concerto 
qualche  droga  insignificante.  Così  tutti  si  appa- 
gano , essi  intascano  la  propina,  e l’ ammalato  siegue 
il  suo  destino.  Questa  volta  però  la  sua  fama  ne 
resterà  certamente  offuscata.  » 
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Circa  un’  ora  dopo  già  eravamo  intorno  all’  in- 
fermo; e gli  fu  data  subito  una  pozione  calmante. 
Principiò  poi  a prender  la  medicina  da  me  fatta 
preparare,  onde  gli  fosse  somministrata  ad  intervallo, 
sulle  prime  in  piccola  dose,  e quindi,  d’ora  in  ora, 
proporzionatamente  aumentandola.  Con  tal  metodo 
dentro  due  giorni  fu  fuori  affatto  di  sericolo.  Du- 
rante questo  tempo  dissi  ad  Isidoro  che  non  si  muo- 
vesse mai  dalla  camera  dell’  ammalato , od  almeno 
restasse  sempre  in  Corte.  Così  io  ebbi  campo  di  sa- 
pere chi  fosse  la  persona  dell’  infermo,  il  quale  era 
nientemeno,  che  il  commendator  Genseida  primo 
Ciamberlano  di  Corte , e favorito  della  Regina  madre. 
Ed  in  fatti  vidi  che  la  stessa  Regina  veniva  a visi- 
tarlo in  persona,  e a domandare  dei  progressi  del 
male.  Dopo  questi  due  giorni  fu  posto  mano  ad  una 
cura  radicale.  Frattanto  io  era  smanioso  di  ascoltare 
i discorsi  della  Regina  col  Ciamberlano;  e dovetti 
usare  anche  qui  astuzia  del  sonno.  Siccome  ci  tratte- 
nevamo per  solito  molto  tempo  presso  il  malato,  io 
feci  pregare  da  Isidoro , che  in  caso  mi  addormen- 
tassi, come  spesso  facevo  che  mi  accadesse,  avessero 
la  bontà  di  non  destarmi , mentre  mi  sarebbe  stato 
di  gran  pregiudizio,  suscitandomi  forti  convulsioni. 
Ogni  parola  del  medico,  che  aveva  salvato  il  Ciam- 
berlano, era  una  legge.  Così  tutti  erano  guardinghi 
dal  disturbarmi.  Un  giorno , circa  l’ ora  che  la  Re- 
gina veniva  a far  visita  al  suo  favorito,  m'introdussi 
con  il  fìnto  medico  nella  camera  dell’  ammalato , e 
postomi  a sedere , come  al  solito,  finsi  di  addormen- 
tarmi. Nessuno  si  accorse  di  me , perché  io  era  in 
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un  canto;  ma  quando  giunse  la  Regina  se  ne  avvi- 
dero, e volevano  trasportarmi  via:  la  Regina  però, 
che  era  stata  pure  istrutta  del  mio  preteso  incomodo, 
vi  si  oppose.  Era  quello  cui  mi  aspettava.  Intendo 
dunque  al  colloquio,  dopoché  tutti  eran  usciti,  come 
facevano  per  costume  e rispetto , io  non  respirava. 
La  Regina  parlò  al  Ciamberlano  famigliarmente  sulle 
prime,  interessandosi  molto  del  di  lui  stato  di  salute, 
e manifestando  i sensi  della  più  viva  gratitudine 
verso  il  medico  che  lo  aveva  guarito.  A tale  discorso 
il  Genseida  corrispondeva  con  espressioni  di  una  ri- 
conoscenza  eccessiva  per  la  bontà  della  Maestà  sua 
verso  di  lui.  La  Regina  quindi  prese  a dire  : 

« Mio  buon  Genseida,  sappiate  che,  sendo  voi 
stato  fortemente  ammalato,  io  mi  sono  trovata  priva 
di  un  fido  consigliere,  perchè  non  eravate  in  istato 
di  darmi  il  vostro  parere  su  di  un  urgentissimo  af- 
fare, al  quale  ho  dovuto  provvedere  senza  di  voi. 
Ho  scoperto , pòco  dopo  la  perdita  disgraziatissima 
del  mio  sposo , che  la  mia  figlia  aveva  preso  incli- 
nazione per  il  giovane  Odoardo  Fernandez  da  Cor- 
dova. Voi  che  sapete  il  mio  carattere  e le  mie  mire, 
immaginerete  quanto  tal  cosa  mi  abbia  irritato.  De- 
cisi pertanto  immediatamente  di  rinchiuderla  in 
qualche  sito  isolato  ed  ignoto  a tutti,  finche  non 
sarà  maggiorenne,  lusingandomi,  che  per  la  sua  te- 
nera età,  non  potrà  conservare  lungamente  una  im- 
pressione : e per  divertirla  ho  secondato  la  sua  smania 
per  la  letteratura , mandando  a corteggiarla  alcuni 
dei  scienziati  che  frequentavano  in  Corte,  non  escluso 
il  mio  nipote  D’ Àlmeida.  Non  esitai  sulla  scelta 
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del  luogo,  perchè  sapeva  che  il  mio  cognato  aveva 
segretamente  fatto  fabbricare  un  gran  palazzo  dietro 
una  grotta  incavata  nel  sasso,  per  andarvi  ad  abi- 
tare. Che  poi  avendo  cambiato  consiglio , si  stabilì 
nella  città  di  Solicante,  e fece  accuratamente  murare 
T ingresso  della  grotta  con  proibizione  a tutti  di 
palesare  tal  cosa.  Un  di  lui  servo  però,  che  aveva 
assistito  a tali  lavori,  un  giorno,  interrogato  da  me 
sulla  vita  che  menava  il  detto  mio  cognato , tra  le 
altre  cose  mi  confidò  anche  questa  di  lui  stravagan- 
za. Sicura  che  il  medesimo  mio  cognato  non  pensa 
più  a quel  sito,  immaginai  di  farlo  riaprire  ed  ador- 
nare regalmente , ed  ivi  confinarvi  Isabella.  Perchè 
poi  nè  al  Marchese  mio  cognato , nè  ad  altri  possa 
venire  in  pensiero  di  penetrarvi,  ho  messo  a guardia 
dell’  ingresso  della  grotta  un  leone  incatenato , e 
guardato  da  apposito  custode  ; e nella  porta  interna 
un  moro  gigante  di  forze  erculee.  Ora  però  io  mi 
trovo  in  un  nuovo  imbarazzo , ed  ho  bisogno  del 
vostro  consiglio.  La  mia  figlia  mi  fa  sapere  che  de- 
sidera un  professore  erudito  in  lingua  italiana.  Io 
voglio  in  tutto  compiacerla,  purché  non  sia  di  riti- 
rarla presso  di  me,  finché  non  sia  maggiore  di  età. 
Peraltro  non  ho  saputo  risolvermi  sulla  scelta,  dac- 
ché voi  vedete  la  gelosia  della  cosa,  onde  non  venga 
a conoscersi  da  Odoardo,  che,  trascinato  dalla  pas- 
sione, tutto  intraprenderebbe  per  esser  con  lei  in 
corrispondenza;  e così  alimentar  quell’  amore  che 
attraversa  le  mie  vedute.  Mi  occorre  dunque  una 
persona  prudentissima,  non  solo  che  sappia  tacere; 
ma  ancora  molto  filosofa  per  sacrificarsi  per  circa 
sette  anni  in  una  campagna.  » 


Digilized  by  Google' 


265 


Il  Genseida  rispose  : 

« L’  onore  di  servire  la  Maestà  vostra  farà 
scomparire  qualunque  idea  di  sacrificio:  aggiunto  a 
ciò  la  generosità  con  cui  la  stessa  Maestà  vostra  sa 
compensare  qualunque  servigio , si  chiamerà  fortu- 
nato chiunque  potesse  essere  preferito.  Rapporto 
però  alla  prudenza,  vostra  Maestà  saviamente  pensa 
che  sia  cosa  molto  delicata.  Non  ostante  io  sarei  di 
parere  di  richiamare  il  Cavalier  De  Ribas,  che  ora 
trovasi  nella  città  di...  sua  patria.  Questo  è uomo 
provetto  ; ed  è tale , per  austerità  di  virtù  e di  fi- 
losofia , da  potersene  compromettere  : oltre  di  che 
sarà  anche  gradito  alla  Regina  per  esser  persona  a 
lei  cognita  e molto  stimata.  » 

« Certo  — riprese  la  Regina  — ò questo  un 
savio  consiglio,  come  sempre  ne  ho  ricevuti  da  voi. 

Io  non  mi  sovveniva  di  un  tale  degnissimo  soggetto. 

Bisogna  dunque  dar  subito  mano  all’  opra , e scri- 
vergli per  espresso , onde  non  irritare  la  mia  figlia 
con  un  lungo  ritardo.  Non  so  se  voi  siete  in  grado 
di  ordinar  questa  chiamata.  » 

« Maestà , come  vede , io  sono  passabilmente 
in  forze  per  metter  mano  alla  penna,  ancorché  in  • 

letto.  Lasci  dunque  fare  a me  che  a tutto  penso 
io.  » 

« Ya  bene  — terminò  la  Regina;  e dopo  qual- 
che altra  parola  indifferente  se  ne  andiede. 

L’  ammalato  suonò  il  campanello  , ed  ordinò 
1’  occorrente  per  scrivere , e che  un  corriere  dopo 
mezz’  ora  si  trovasse  con  una  carrozza  pronto  a 
partire  per  quel  luogo,  che  egli  avrebbe  indicato. 
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10  mi  scossi,  e me  ne  andiedi  fingendo  di  essermi 
destato.  Con  tale  discorso  fui  messo  in  istrada  per 
venire  a capo  di  scoprire  il  ritiro  dov’  era  rinchiusa 
la  piccola  Regina.  Feci  perciò  fissare  un  legno  di 
posta  che  dovesse  essere  a mia  disposizione  a qua- 
lunque ora  del  giorno  appresso  : perchè  feci  il  cal- 
colo che  De  Ribas  non  poteva  giungere  lo  stesso 
giorno , stante  la  distanza  della  città  dov’  egli  si 
trovava.  Intanto  feci  in  me  una  metamorfosi  toglien- 
domi le  vesti  da  putto , e facendomi  un  vestiario 
all’  uso  comune.  Volli , per  non  dar  sospetto , che 
Isidoro  si  trattenesse  ancora  qualche  giorno  per  as- 
sicurare il  malato,  col  quale  doveva  proseguire  lo 
stesso  metodo.  Quando  poi  io  gli  facessi  sapere 
dove  doveva  raggiungermi,  egli  dovesse  licenziarsi 
col  pretesto  che  io  da  qualche  giorno  era  stato  as- 
salito da  un  male , cui  solo  poteva  giovare  1’  aria 
nativa.  Cosi  restava  coonestata  la  mia  sparizione. 

Ma  se  io  mi  ritirai  subito  dalla  Corte,  feci 
bene  che  Isidoro  invigilasse  in  qualche  modo  per 
sapere  1’  arrivo  del  De  Ribas.  Infatti  dopo  le  otto 
del  mattino  appresso  seppi  che  era  giunto,  e che 
era  andato  subito  dalla  Regina  a ricevere  gli  or- 
dini. Quindi  aveva  fatto  fissare  la  carrozza  per  le 
dieci.  Ciò  conosciuto , prendo  con  me  un  servo  in- 
glese, e gli  ordino  che  vada  ed  attenda  alla  posta 

11  ritorno  dei  cavalli  che  avranno  condotto  De  Ribas 
nella  prima  tappa  : veda  chi  n’  era  il  cavalcante,  e 
da  questo  con  qualche  mancia  procurasse  di  sapere 
la  strada  che  aveva  fatto.  Conosciuta  così  la  dire- 
zione presa  dal  De  Ribas , mi  misi  col  mio  nuovo 
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servitore  sulle  sue  pedate,  montando  in  legno  e fa- 
cendo la  stessa  posta,  non  risparmiando  spesa  per 
procurar  di  sollecitare  il  più  possibile.  La  via  era 
diretta  per  la  città  di  Vignola.  Proseguii  la  corsa 
per  altre  quattro  poste  ; dopo  di  che  per  istrada 
vidi  ritornare  i cavalli  del  De  Ribas , e seppi  che 
realmente  erasi  fermato  in  detta  città,  alla  locanda 
principale  per  pernottare.  Raddoppiai  gli  sforzi  e la 
fretta,  in  modo  che  dopo  due  ore  io  lo  raggiunsi. 
Allora  fui , come  suol  dirsi , a cavallo.  Lo  seguii 
sempre,  ma  ad  una  certa  distanza,  da  non  perderlo 
mai  di  vista.  Si  fermava,  mi  fermavo  anch’  io  ; senza 
però  farmene  accorgere.  Insomma  in  tal  modo  giunsi 
quasi  contemporaneamente  alla  città  di  Alicante. 
Qui  conobbi  che  il  De  Ribas  non  ordinò  altri  ca- 
valli : ed  io  facendolo  spionar  dal  mio  servo , seppi 
che  si  fermava  fino  l’ indomani , in  cui  aveva  ordi- 
nato una  cavalcatura  a sella,  con  un  villano  pure  a 
cavallo  che  gli  servisse  di  guida.  Conosciuto  questo, 
mi  fo  provvedere  dal  servitore  abiti  da  villanelle , 
che  mi  potessero  star  bene,  (non  importava  se  buoni 
o cattivi  ) purché  fossero  puliti  : mi  vesto  dei  me- 
desimi, e mi  trovai  quando  il  villano,  che  doveva 
condurre  De  Ribas,  portò  la  cavalcatura  per  questo. 

Io  franco  mi  misi  a parlare  con  detto  vallano,  che  mi 
credette  della  sua  razza,  e gli  dissi  che  mi  facesse 
montare  a cavallo. 

« Ma  tu  caschi , — risposemi  — non  posso. 

E poi,  io  aspetto  un  signore  per  partire.  » 

« Ebbene  — gli  dissi  — portami  con  te.  » 

«.  Ma  che  vuoi  ! » 
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E non  mi  dava  più  ascolto,  voltandosi  da  una 
parte.  Allora  io  mi  misi  a piangere  e strepitare. 
Venne  il  mio  servo,  che  nulla  sapeva,  e mi  do- 
mandò cos’  avessi. 

« Voglio  andare  a cavallo  — risposi. 

E in  quel  mentre  misi  di  soppiatto  in  mano  al 
servo  una  moneta  d’  oro,  dicendogli  sotto  voce  : 

« Fingi  di  essere  un  signore , dammi  questa 
moneta , e fa  che  il  villano  ti  veda , poi  tu  aspet- 
tami in  questa  città.  » 

Quindi  mi  scosto  di  nuovo , e seguito  i pianti 
e lo  strepito,  avvicinandomi  di  pih  al  villano. 

« Tieni,  sta  cheto.  — mi  dice  il  servo. 

E mi  dà  la  moneta,  quando  il  villano  si  era 
di  nuovo  rivoltato  verso  di  me  per  respingermi.  Io 
mi  misi  a guardare  la  moneta , ed  il  villano  che  la 
vide  aprì  tanto  d’  occhi,  e mi  disse  che  se  glie  la 
davo  mi  portava  con  lui.  Infatti  glie  la  diedi,  e in 
quel  mentre  giungeva  il  Cavalier  De  Ribas  ; questo 
sale  a cavallo , il  villano  fa  lo  stesso  e mi  prende 
sul  davanti  della  sella.  Il  Cavaliere  non  vi  fece 
caso,  credendomi  figlio  del  villano,  e gli  diede  l’or- 
dine di  condurlo  in  un  designato  casino  di  campa- 
gna. Quando  scendemmo,  io,  senza  che  alcuno  se  ne 
avvedesse,  mi  arrampico  lesto  lesto  su  di  un  albero 
che  aveva  i *rami  folti , e il  villano  s’ impazzì  poi 
per  ritrovarmi  e ricondurmi  : non  essendogli  riuscito, 
andò  via  senza  di  me.  Dal  mio  albero  dunque  os- 
servavo cosa  accadesse,  perchè  non  era  quello  cer- 
tamente il  sito  indicato  dalla  Reggente,  dove  aveva 
rinchiusa  la  figlia,  che  doveva  essere  una  grotta 
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con  un  leone  di  guardia.  Vidi  pertanto  un  servo 
aprire  al  De  Ribas  : ed  intesi  qualche  altri  uomo 
che  lo  accolse  al  di  dentro.  Dopo  qualche  ora  circa 
esce  il  Cavalier  De  Ribas  con  un  altro  Cavaliere , 
assai  più  giovane  di  lui,  e pareva  volessero  andare 
a far  qualche  passeggiata.  Non  credetti  rimanere  al 
mio  posto  e li  seguito  pian  piano  per  strade  quasi 
impraticabili  della  campagna;  ma  poco  dopo  si  ri- 
tornarono , senza  che  io  avessi  potuto  nulla  udire 
de’  loro  discorsi.  Nel  ritornarsi  essi  non  si  avvidero 
di  me , perchè  io  stavo  sempre  all’  erta , onde  non 
essere  veduto,  passando  per  dove  poteva  non  essere 
osservato,  confondendomi  tra  1’  erba,  tra  gli  arbusti, 
dietro  agli  alberi , e camminando  sempre  dentro  i 
campi  e non  per  la  strada.  Così  essi,  che  nulla  sa- 
pevano, non  mi  videro  : sebbene,  ancorché  mi  aves- 
sero osservato,  non  potevano  immaginare  chi  io  mi 
fossi,  e cosa  facessi.  Era  di  già  verso  sera  quando 
rientrarono,  ed  io  mi  risolvetti,  prima  che  fosse  del 
tutto  oscuro,  di  riprendere  la  strada  della  città,  di 
cui  avevo  osservato  la  direzione,  e quindi  farmi 
meglio  condurre  ed  orizzontare  da  qualche  passag- 
gero;  come  infatti  fui  fortunato  di  trovare  chi  pre- 
cisamente vi  era  diretto,  ed  ebbe  compassione  di 
un  povero  fanciullo  disperso , come  io  sembravo  ; e 
così  mi  condusse  seco.  Arrivato  che  fui,  riprendo 
le  mie  vesti,  licenzio  il  servo  inglese,  gli  pago  il 
viaggio  e gli  dò  un  buon  regalo.  Scrissi  col  di  lui 
mezzo  al  mio  cameriere  Isidoro  che  venisse  a rag- 
giungermi in  detta  città;  e se  non  mi  trovava,  si 
fermasse  all’  Albergo  del  Falco.  La  mattina  appresso 
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prima  di  giorno  esco  in  campagna,  ed  avendo  sa- 
puto dal  mio  compagno  di  viaggio  della  sera  ante- 
cedente il  nome  dei  luoghi,  dai  quali  venivamo,  al 
primo  casolare  che  incontrai  presi  una  guida  che 
mi  vi  conducesse.  Oh  ! come  fu  bello  quanto  mi 
presentai  per  aver  detta  guida.  Erano  una  diecina 
di  villani,  che  si  disponevano  ad  andare  a lavorare 
la  terra,  e tutti  si  misero  a ridere  alla  mia  do- 
manda. 

« Compare  — disse  uno  d’  essi  ad  un.  altro 
che  stava  ricurvo  a metter  insieme  certi  stromenti 
campestri  — Chi  è più  grande  cotesto  o il  tuo 
bambino  ? ! » 

E qui  una  sghignazzata  più  sonora,  di  tutti 
quei  villani.  Si  alza  intanto  il  compare  interpellato; 
era  un  uomo  due  palmi  più  alto  di  tutti  gli  altri, 
ed  egli  pure  rise  al  vedermi. 

« Sai  cosa  vuole , compare  ? — disse  quello 
istesso  che  aveva  prima  parlato  — Vuole  una  guida. 
Vanne  tu  che  ci  accopì  bene.  » 

E di  nuovo  risate  a crepa  pancia. 

* Insomma , volete  o non  volete  ? — diss’  io 
impazientito.  Ed  essi  piucchemmai  ridevano.  — Fi- 
nitela. Io  pago  bene.  Son  piccolo,  ma  io  pure  ho  i 
miei  affari.  Chi  viene  con  me  ha  un  colonnato , e 
un  altro  lo  lascio  a chi  resta,  perchè  bevano  alla 
saluta  mia.  » 

Non  ebbero  più  voglia  di  ridere  ; ma  dissero 
tutti  : 

« Evviva  il  piccolino.  » 

L’  uomo  grosso  però,  per  amor  del  colonnato, 
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non  volle  cedere  di  esser  egli  la  mia  guida,  come 
n’  era  stato  il  primo  da  loro  stessi  invitato.  Egli, 
per  far  presto,  volle  prendermi  sulle  sue  braccia,  e, 
dico  la  verità,  non  ne  fui  malcontento  per  poter  ar- 
rivare più  di  buon’  ora.  Lo  regalai  perciò  del  doppio 
di  ciò  che  aveva  promesso.  Così  mi  ritrovai  vicino 
ov’  era  il  De  ltibas.  Nessuno  sembrava  d&sto , seb- 
bene erano  due  ore  eli’  era  levato  il  sole.  Mi  misi 
a girare  nei  dintorni;  non  mi  allontanai  di  molto 
però,  per  timore  che  il  De  Ribas  uscisse  e cam- 
biasse alloggio.  Non  passò  molto  che  si  aprirono  le 
finestre  e le  porte  della  casa.  Circa  le  dieci  vien 
fuori  il  De  Ribas  con  il  padrone  di  casa,  mentre  io 
mi  teneva  al  solito  cautamente  celato  : e seguendo 
le  loro  pedate  arrivai  ad  un  paese  prossimo , che 
poi  seppi  chiamarsi  Vincoras.  Insomma  a farla  breve, 
vidi  che  T istesso  giorno  andettero  a visitare  un’al- 
tra casa  di  campagna  con  un  notaio  ed  un  altro  si- 
gnore : e pare  la  comprassero,  o la  prendessero  in  af- 
fitto con  tutti  i mobili , perchè  il  De  Ribas  vi  si 

i 

fermò.  Ciò  mi  fece  certo  che  la  Regina  fosse  pros- 
sima. Dopo  essermi  assicurato  che  il  De  Ribas  aveva 
fissato  la  sua  dimora  in  quel  luogo , presi  alloggio 
a Vincoras,  paese  che  per  la  vicinanza  mi  metteva 
a portata  di  fare  le  mie  esplorazioni.  Per  quanto 
tempo  però  perdessi  in  aggirarmi  presso  la  casa  del 
De  Ribas,  mai  lo  vidi  allontanarsi  di  giorno,  se  non 
per  andare  dall’  altro  Cavaliere  ; ond’  è che  per  ve- 
nire in  chiaro , dovetti  aspettare  Isidoro , al  quale , 
un  giorno  che  andiedi  appositamente  alla  città , la- 
sciai all’  Albergo  del  Falco  un  biglietto  perchè  ve- 
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nisse  a raggiungermi  nel  paese  di  Vineoras,  dove 
mi  era  stabilito.  Più  giorni  trascorsero  pria  che  giun- 
gesse, ed  io  fui  sempre  all’  erta  per  non  lasciare  di 
vista  il  Cavalier  De  Ribas;  mai  però  mi  fu  dato 
notare  alcun  cambiamento  sul  di  lui  sistema.  « Ma 
come?  — domandavo  a me  stesso  — Egli  è stato 
mandato  «per  stare  con  la  Regina,  farle  la  corte,  ed 
istruirla  nella  letteratura  italiana  : e questo  all’  in- 
contro non  si  muove  da  questi  contorni  ? ! Qual  mi- 
stero sia  questo  io  non  lo  spiego.  » Quando  giunse 
Isidoro  io  avevo  fatto  il  mio  piano.  Mi  fo  lavorare 
gli  abiti  che  mi  vedi  in  dosso;  feci  fare  un  creden- 
zino,  dove  io  potevo  stare  in  piedi  con  una  piccola 
apertura  al  davanti  per  respirare;  quindi  istruisco 
Isidoro  perchè  mi  presentasse , come  una  cosa  rara 
per  la  mia  piccolezza,  al  Cavalier  De  Ribas,  od  al- 
1’  amico  suo , e spezialmente  sarebbe  stato  meglio 
di  cogliere  il  momento  che  essi  fossero  insieme. 
E perchè  avesse  ad  agire  con  sveltezza,  lo  misi  a 
parte  de'  miei  progetti,  delle  mie  scoperte,  de  ’miei 
dubi  e del  mio  imbarazzo.  'Isidoro  mi  rispose , che 
poteva  essere , che  volendosi  tener  segreta  la  di- 
mora della  Regina , il  De  Ribas  e 1’  amico  non  vi 
andassero  che  di  notte , od  almeno  rarissime  volte 
di  giorno.  Mi  piacque  la  riflessione,  e perciò  mag- 
giormente vidi  la  necessità  di  esser  presentato  ed 
introdurmi  in  casa  di  alcuno  di  detti  signori , per 
assicurarmene.  Riflettendo  però  che  il  De  Ribas 
appariva  uomo  più  provetto  c filosofo,  credetti  me- 
glio dirigermi  alla  casa  del  di  lui  amico.  Mentre 
dunque  avevamo  concertato  di  andare  a battere 
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alla  porta  di  questo,  incontrammo  eh’  egli  rientrava 
allora  in  casa  unitamente  al  De  Ribas. 

« Signori  ■*—  disse  loro  il  mio  cameriere  — se 
vi  dilettate  di  meraviglie  della  natura,  ho  meco  un 
uomo,  che  sebbene  della  misura  non  maggiore  di 
due  piedi  di  altezza  nell’  età  di  anni  venticinque,  ha 
tutte  però  le  perfezioni  di  un  uomo  grande  e robusto. 
Per  accertarvene  potrete  far  uso  anche  di  occhia- 
letto,  che  ve  ne  mostrerà  le  proporzioni  in  grande.  » 
L’  amico  del  De  Ribas  disse  : 

« Sarebbe  forse  quest’uomo  contenuto  in  questa 
piccola  scatola!  » 

« Tant’  è — rispose  Isidoro. 

« Certo  dev’  essere  cosa  curiosa.  Venite  in 
casa.  » 

Così  dicendo  ci  fece  entrare.  Al  mostrarmi,  am- 
bedue non  potevano  saziarsi  di  osservarmi  con  me- 
raviglia da  tutte  le  parti  : vollero  perfino  spogliarmi, 
per  assicurarsi  che  non  vi  era  impostura. 

Isidoro  soggiunse: 

« Vi  dichiaro  poi  che  questo  piccolo  corpiccino, 
com’  è perfetto  di  corpo,  lo  è di  spirito  e di  talento, 
ed  ha  molta  erudizione.  » 

Mi  domandarono  allora,  se  io  avessi  studiato,  e 
in  che  mi  fossi  versato  principalmente. 

Nella  medicina,  e nell’architettura  — risposi 
— ma  non  ho  trascurato  le  lingue  di  varie  nazioni, 
e specialmente  delle  nazioni  europee. 

In  conseguenza  mi  fecero  una  quantità  d’inter- 
rogazioni in  varie  lingue , ed  io , rispondendo  loro 
con  precisione  e nella  stessa  lingua,  non  potei  a 
Marini  18 
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meno  di  non  formare  maggiormente  1*  oggetto  delle 
loro  ammirazioni.  Si  parlarono  poi  qualche  tempo 
sotto  voce,  ed  io  sospettava  che  si  consultassero,  se 
fosse  loro  convenevole  di  presentarmi  alla  Regina 
per  divertirla,  com’ io  avrei  desiderato.  Ma  il  risul- 
tato di  questo  consulto  fu  contrario  ; poiché  ci  dettero 
una  moneta  d’ oro  e ci  licenziarono.  Isidoro  però 
chiese  in  grazia  se  potevano  darci  la  ospitalità  per 
una  notte,  essendo  prossima  la  calata  del  sole,  e ci 
fu  accordato.  Era  questo  1’  ultimo  mio  espediente , 
perchè  così  potevo  osservare  se  alla  notte  facessero 
qualche  cosa.  Il  De  Ribas  però  se  ne  andiede  su- 
bito , e a noi  fu  apprestata  la  cena , ed  assegnata 
una  camera  non  grande,  ma  decente  e con  piccolo 
letto.  Non  volli  mettermi  a riposare;  ma  spensi  il 
lume,  e mi  misi  dietro  alla  finestra  che  corrispon- 
deva nel  lato  di  fronte  della  casa,  d’  onde  mi  era 
facile  sentire  e osservare,  se  alcuno  esciva  di  casa. 
In  fatti  non  erano  le  dieci,  sentii  aprire  e chiudere 
la  porta,  e vidi  allontanarsi  uno,  che  credetti  rico- 
noscere per  il  padrone.  Allora  non  volli  altro.  Me 
ne  andiedi  a letto  e dormii  saporitamente.  Mi  ap- 
postai poi  un’  altra  notte  e tenni  dietro  a quel  si- 
gnore, il  quale  venne  qui  ; e avendo  inteso  le  catene, 
poi  il  ruggito  del  leone,  non  ebbi  più  dubbio  di  avere 
ritrovato  quel  che  cercavo.  Da  quella  sera  in  poi  io 
mi  sono  sempre  aggirato  qui  intorno  per  scoprire 
qualche  altra  cosa,  e specialmente  per  vedere  il  leone, 
chi  lo  governava,  come  facevano  le  persone  a pas- 
sargli vicino;  insomma  non  era  contento,  se  non 
sapeva  tutto.  Così  fu  che  io  ti  vidi.  Sulle  prime 
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però  non  potevo  capire  quali  fossero  li  tuoi  attributi 
in  questo,  luogo;  ma  quando  ti  vidi  trattare  fami- 
liarmente col  leone , pensai  che  ne  eri  la  custode. 
Non  sapeva  come  fare  per  presentarmiti,  sicuro  che 
sarei  informato  di  altre  particolarità;  e però  non  mi 
potevo  staccare,  e sempre  qui  io  tornava.  Ora  poi  che 
mi  hai  visto,  e che  ti  ho  detto  il  mio  modo  di  pen- 
sare e di  agire,  eccomi  quà  in  corpo  e in  anima;  tu 
appaga  la  mia^curiosità , ed  io  mi  presterò  in  qua- 
lunque cosa,  di  cui  mi  crederai  capace. 

Rifletté  l’ Alciuda , che  non  poteva  fidare  in 
quest’  essere  straordinario  per  porlo  a parte  dei  se- 
greti, che  dovevan  custodirsi  gelosamente,  e però  gli 
rispose: 

« La  tua  imprudenza  non  ne  farà  commettere 
a me  una  maggiore  coll’  associarti  in  questo  affare. 
Ti  basti  ciò  che  hai  saputo;  ed  usa  prudenza,  altri- 
menti te  ne  potrebbe  arrivar  male  assai.  » 

Pichino  senza  perdersi  di  coraggio  le  rispose: 

« Tu  vuoi  far  paura  a me,  ed  io  invece  voglio 
spaventar  te.  Sappi  dUtlque  che  se  tu  non  mi  ac- 
cordi intera  la  tua  confidenza,  e non  mi  farai  agire 
in  qualche  cosa  relativo  a questo  intrico,  io  ti  giuro 
che  ritroverò  il  Principe  Odoardo  (e  da  ciò  che  ho 
raccontato  puoi  argomentare  se  mi  riuscirebbe),  gli 
svelerò  le  mie  scoperte,  e son  certo  che  non  avrai 
piacere  delle  conseguenze,  che  ne  potranno  nascere, 
perché  so  che  il  Principe  é impetuoso , e tutto  az- 
zarderebbe. » 

Rimase  l’ Alciuda  un  poco  in  sospeso , poi 
pensando  che,  ad  evitar  pubblicità,  era  meglio  ami- 
carsi questo  piccolo  folletto. 
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tu  sei  molto  curioso,  e perciò  voglio  prima  farti  co- 
noscere i rapporti  che  lio  colla  stessa  Regina;  quindi 
ti  communicherò  i miei  progetti,  nei  quali  tu  forse 
più  di  ogni  altro  potrai  aiutarmi.  La  tua  storia  però, 
caro  Pichino,  è stata  un  poco  lunga,  e perciò  sarà 
meglio  di  rimetterci  a domani  per  quest’  oggetto. 
Alle  otto  dunque  di  mattina  ti  troverai  qui.  Intanto 
però  gradisci  che  io  t’  appresti  qualche  cosa  per  ri- 
storarti, e dimmi  ciò  che  vuoi,  perchè  io  sono  prov- 
vista di  quasi  tutto  ciò  che  si  desidera.  » 

Pichino  voleva  scusarsi,  ma  Alciuda  lo  obbligò 
con  gentili  maniere;  e non  avendo  egli  chiesto  nulla, 
gli  apprestò  un’ottima  cioccolata,  biscotti,  burro, 
confettura,  e rosolio  di  prima  qualità;  e Pichino  ap- 
profittò per  ciò  che  poteva  contenere  il  suo  corpic- 
cino. Alciuda  poi  gli  domandò  se  aveva  premura  di 
andarsene.  Ed.  egli  rispose  che  nessun  affare  lo  chia- 
mava altrove. 

« Dunque  — aggiunse  Alciuda  — giacche  hai 
tempo,  e sei  svelto  copie  una  scimia,  vedi  se  ti 
riuscirebbe  di  arrivare  in  qualche  modo  all’  aper- 
tura, che  si  vede  in  alto  su  quella  parte  della 
grotta.  » 

E gl’  indicò  il  piccolo  lucernario , che  già  ve- 
demmo essere  stato  osservato  da  Federico. 

« Sicuro  — rispose  Pichino  — se  tu  avessi  un 
travicello.  » 

« Ye  n’  è uno  in  quel  cantone.  » 

Pichino  , lo  prende  , F appoggia  al  muro  e 
dice  : 

« Non  arriva,  ma  poco  male.  Più  su  la  irrogo- 
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larità  del  muro  mi  basta.  Dammi  però  anche  un 
cordino,  e spiegami  cosa  devo  fare.  » 

Alciuda  gli  diede  il  cordino  e rispose  : 

« Tu,  che  sei  così  piccolo , vorrei  Che  t’ intro- 
ducessi in  quell’  apertura  per  vedere  dove  corri- 
sponde. » 

Pichino  senz’  altro  dire  in  un  batter  d’  occhio 
si  arrampica  mani  e piedi  sul  travicello , finche  gli 
fu  possibile , poi  su  per  l’ irregolarità  del  muro , 
come  un  ragno;  arriva  all’apertura,  vi  s’insinua  e 
sparisce.  Dopo  circa  un  quarto  d’  ora  ritorna,  felina 
il  cordino  col  capo  in  qualche  sito  sull’  apertura , 
ed  egli  vi  scivola  fino  a terra , essendosi  tutto  im- 
polverato e sudicio  di  ragnatele. 

« Ho  visto  tutto.  — disse  — Bisogna  passare 
con  stento  sopra  grosse  pietre  irregolari,  poi  si  ar- 
riva in  un  punto  dove  da  un  lato  si  scopre  il  mare, 
dall’  altro  si  vede  una  magnifica  cascata  d’  acqua , 
che  si  perde  al  di  sotto  di  un  bel  giardino.  » 

« Benissimo  — soggiunse  Alciuda  — per  oggi 
basta  così,  perchè  debbo  attendere  ad  altre  cose. 

E condusse  Pichino  fuori  della  grotta. 

Il  giorno  appresso  Pichino  fu  puntuale  all’  ap- 
puntamento, e Alciuda  lo  stava  aspettando  al  di 
fuori. 

« Se  hai  paura  — gli  disse  questa  — ti  prendo 
in  braccio.  » 

« Ti  pare!  sciamò  Pichino.  » 

Ma  ciò  non  ostante , dopoché  V Alciuda  aveva 
dato  da  mangiare  al  leone,  egli  nel  passargli  vicino 
fece  ancora  un  salto.  Sia  detto  qui  per  sempre;  il 
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gran  Pichino , sebbene  bramasse  apparir  coraggioso 
e di  spirito,  non  potè  mai  vincersi  di  non  rabbrivi- 
dire ogni  volta  che  doveva  passar  vicino  a quella 
fiera,  che  con  un’  aperta  di  bocca  lo  avrebbe  inghiot- 
tito tutto  intero,  come  la  balena  inghiottì  Giona. 
Egli  quand’  era  lì,  sebbene  avesse  imparato  a rega- 
larlo, bisognava  che  osservasse  attentamente  se  real- 
mente 1’  animale  era  distratto,  e poi  passava  come 
il  vento.  Quando  dunque  in  questa  seconda  volta  fu 
entrato,  Alciuda  lo  fece  mettere  a sedere  in  un  pic- 
colo sgabello , che  serviva  d’  appoggio  ai  piedi , ed 
essa  si  assise  innanzi  a lui  in  una  sedia  comune,  e 
principiò  subito  la  sua  storia. 


CAPITOLO  XVII 


Storia  di  Aloiuda  © dlluoidaziiorii 


« Per  varie  combinazioni  la  mia  casa,  che  era 
ricchissima  e nobile,  venne  a tanto  infortunio  che 
fu  in  breve  tempo  ridotta  con  pochissimi  averi  ; e 
perciò  io,  che  aveva  una  figlia  unica,  la  maritai  ad 
un  titolato , ma  egualmente  di  poche  fortune.  La 
dote  fu  tanto  meschina  che  poteva  considerarsi  per 
nulla.  Dal  suo  matrimonio  si  ebbe  un  figlio  ; ma  la 
disgrazia , che  ci  perseguitava , ce  lo  rapì  in  pochi 
mesi.  All’epoca  di  questa  perdita  la  Regina  si  sgravò 
di  una  bambina,  cui  mise  nome  Isabella,  ed  è quella 
che  sta  custodita  in  questo  locale,  che  nell’  interno 
ha  i comodi  di  una  Reggia.  La  mia  figlia,  che  go- 
deva ottima  salute,  fu  consigliata  dagli  amici  di  esi- 
birsi alla  Regina  per  nutrice  della  bambina:  ed  in 
virtù  di  qualche  buon  ufficio  praticato  per  noi,  ot- 
tenne  di  essere  preferita  ad  un  numero  infinito  di 
altre  che  vi  concorrevano.  Dopo  cinque  anni  ebbi 
anche  il  dolore,  che  tuttora  mi  aggrava,  di  perdere 
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la  detta  mia  figlia  con  una  perniciosa,  che  la  rapì 
in  pochi  giorni.  La  Regina  ebbe  la  bontà  di  sceglier 
me  per  governante  della  piccola  Isabella,  quale  ho 
guardato  fino  all’  età  di  quattordici  anni , in  cui 
morì  il  padre.  Allora  la  Regina  madre divenuta 
Reggente , avendo  scoperto  che  la  figlia  erasi  inva- 
ghita, come  già  sai,  del  Principe  Odoardo,  mi  caricò 
di  rimproveri  : e per  quanto  le  facessi  toccar  con 
mano  che  la  cosa  era  avvenuta,  senza  che  io  ne 
avessi  potuto  nulla  sospettare,  perchè  in  mia  pre- 
senza non  si  erano  mai  veduti  ; ciò  non  ostante  mi 
imputò  di  poca  vigilanza,  e mi  dichiarò  che  le  mie 
incombenze  erano  terminate , facendomi  peraltro  un 
convenientissimo  assegno. 

« Onde  però  non  sembri  — mi  aggiunse  la  Re- 
gina — che  io  voglia  aggravarvi  sull’  opinione  del 
pubblico,  quasi  che  foste  stata  da  me  licenziata,  voi 
potrete  sempre  venire  in  Corte  ; ma  Isabella  quanto 
prima  andrà  in  un  ritiro , per  esser  meglio  custo- 
dita, fino  alla  sua  maggiore  età  ; e così  svellerle  dal 
cuore  il  mal  concepito  amore , che  a me  dispiace 
solo,  ove  non  vi  fosse  altra  ragione,  per  non  essere 
stato  a me  rivelato  subito.  » 

» Non  avendo  io  piu  al  mondo  alcun  oggetto  della 
mia  affezione,  aveva  concentrato  tutto  il  mio  amore 
nella  Regina  Isabella.  Puoi  perciò  immaginarti,  come 
io  rimanessi  vedendomene  separata.  Giorno  e notte 
io  piangeva , ed  i grandi  dispiaceri  accumulati  un 
sopra  P altro  mi  han  ridotto  allo  stato  di  una  larva, 
come  mi  vedi  : sebbene  ora  godo  qualche  soddisfa- 
zione ; ma  non  sono  contenta.  Seppi  la  improvvisa 
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partenza  eli  Isabella,  senza  che  avessi  potuto  riab- 
bracciarla. Dopo  ciò  io  non  poteva  vedermi  in  città, 
tutto  mi  era  odioso,  aveva  quasi  ripugnanza  di  an- 
dare in  Corte , e non  avrei  potuto  sopravvivere , se 
non  mi  veniva  un’  idea.  Corsi  ai  piedi  della  Reg- 
gente, le  esposi  la  mia  situazione  con  termini,  che 
pare  la  muovessero  a compassione , e le  domandai 
o che  mi  mandasse  ad  assistere  la  Regina  Isabella 
nel  suo  ritiro,  od  almeno  che  mi  facesse  essere  nella 
medesima  città,  ovunque  fosse,  per  esserle  vicina  e 
poter  in  qualunque  evento , col  permesso  di  sua 
Maestà,  prestarle  qualche  servigio.  La  Reggente  stette 
alquanto  sospesa , poi  mi  disse  : 

« Alzatevi  ! ( io  era  ancora  in  ginocchio)  Non  è 
possibile  che  io  permetta  che  voi  andiate  ad  assi- 
stere la  mia  figlia,  perchè  è bene  affidata,  (puoi 
immaginare  ! Mi  si  gelò  il  sangue  ) Ma  — prose- 
guì — voglio  però  in  parte  contentarvi.  Io  vi  per- 
metterò di  vivere  nella  stessa  abitazione , ma  sepa- 
ratamente : purché  mi  giuriate , che  non  tenterete 
alcuna  maniera  di  avvicinarla  o parlarle  senza  il 
mio  consenso,  e che  nò  voi  direttamente,  nè  col 
mezzo  di  alcun  altro  farete  sapere  ad  Odoardo  il 
luogo  del  suo  ritiro.  » 

« Considerai  l’ impegno  che  andavo  ad  assumere 
con  tale  giuramento,  e vedendo  di  poterlo  osservare, 
giurai  senza  esitare.  AllQra  la  Reggente  mi  disse 
di  tenermi  pronta  a partire  al  più  presto.  Infatti  il 
giorno  appresso  mi  dette  una  lettera  diretta  al  Ca- 
valier  D’  Almeida,  dicendomi  che  andassi  al  paese 
di  Vincoras , ed  ivi  la  impostassi , e mi  trattenessi 
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finché  avessi  risposta.  Feci  come  alle  istruzioni  ; ed 
ecco  che  l’ istesso  D’  Almeida  venne  a prendermi,  e 
mi  condusse  qui,  dicendomi,  che  le  mie  incombenze, 
qualora  volessi  adattarmici,  si  restringevano  a dover 
procurare  ogni  modo  per  tener  lontano  i curiosi  da 
questo  luogo,  e che  non  si  porti  nocumento  al  leone. 
Un  moro  gigante , che  fino  allora  aveva  avuto  tale 
ingerenza,  fu  tolto,  e fu  posto  invece  a guardia  in- 
terna dei  chiavistelli  della  prima  porta  della  Regina, 
perchè  nessuno  vi  penetrasse , od  uscisse  che  non 
gli  fosse  indicato  dal  D’  Almeida,  o non  avesse  un 
ordine  espresso  di  mano  dalla  Reggente.  Volle  il 
Cavalier  D’  Almeida  condire  la  consegna  datami  con 
un  complimento,  aggiungendo,  che  gli  dispiaceva  as- 
segnarmi un  posto  sì  basso;  ma  che  ciò  avveniva, 
perchè  altrimenti  non  sarebbesi  potuto  appagare  il 
"mio  desiderio  di  esser  prossima  alla  dimora  della 
Regina.  Mi  fece  vedere  1’  appartamento  che  mi  si 
assegnava  esclusivamente  per  me  sola,  che  è fornito 
di  tutti  i comodi , e grande  più  assai  del  mio  bi- 
sogno ; ma  diviso  affatto , e senza  communicazione 
con  P appartamento  della  Regina,  se  non  se  per  una 
sola  porta,  accuratamente  chiusa  con  chiavi  e cate- 
nacci tanto  di  dentro  che  di  fuori. 

« Non  avendo  io  da  occuparmi  in  altro , non  mi 
dispiacque  di  pot£l  divertirmi  a render  mansueta 
questa  fiera , la  quale , sebbene  non  sia  temibile  se 
le  si  passa  accanto  mentre  sta  intenta  al  pasto  (così 
avendola  educata  il  moro  gigante)  pure  io  mi  son 
messa  in  capo  di  amicarmela  assolutamente,  regalan- 
dola sempre  di  qualche  cosa  che  più  gradisca,  e fa- 
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cendomi  vedere  continuamente.  Sono  circa  due  mesi 
che  io  son  qui,  ed  era  appunto  a dar  pasto  al  leone 
quando  tu  comparisti.  Questa  è la  mia  situazione. 
Ora  poi,  caro  Pichino,  bisogna  che  sappi  i miei 
progetti. 

« Io  smanio  di  mettermi  in  corrispondenza  con 
la  Regina  Isabella.  Il  mio  giuramento  mi  lega  e mi 
impedisce  di  chiamarla  e di  parlarle  dalla  porta, 
che  ti  ho  detto  essere  1’  unica  communicazione  tra 
il  mio  e 1’  appartamento  di  lei  : e se  volessi  anche 
mancare,  potrei  essere  intesa  da  altri.  Bisogna  dun- 
que che  io  riesca  al  mio  scopo  con  un  ripiego,  per 
farle  sapere  che  le  è vicina  una  persona  a lei  sin- 
ceramente affezionata.  Se  pertanto  potessi  farle  giun- 
gere un  mio  biglietto,  io  non  divento  spergiura, 
perchè  ho  promesso  solo  di  non  parlarle.  È perciò 
che  ieri  ti  feci  esplorare,  dove  corrisponda  quella 
apertura  ; e molto  a proposito  ho  saputo  da  te,  che 
dà  passaggio  fin  sopra  il  giardino  della  Regina.  Ora 
dunque  bisogna  che  tu  t’ incarichi  per  tal  via  di 
far  cadere,  quando  capitasse  1’  occasione,  un  biglietto 
ai  piedi  di  lei,  che  ogni  giorno  deve  andare  a prender 
aria  in  detto  giardino , non  avendo  altro  sito.  Con- 
viene però  che  procuri  di  non  farti  vedere.  Già  tu 
sei  tanto  piccino,  che  non  ti  sarà  difficile  celarti.» 

« Questo  solo  ? — domante  Pichino. 

« In  progresso  — rispose  Alciuda  — avrai 
molte  incombenze,  non  dubitare.  » 

« Mi  farai  dunque  dimani  trovare  la  lettera, 
e lascia  a me  V incarico  di  disimpegnarmi , senza 
che  la  Regina  si  avveda  di  me.  Ma  bisognerà  pure 
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die  io  m’ incarichi  di  portarti  la  risposta  ! A questo 
non  ci  pensavi?  Ebbene,  le  scriverai  in  fine  della 
lettera,  che  il  riscontro  lo  metta  nascosto  in  qualche 
sito  dalla  parte  dove  sentirà  cantare  1’  usignolo.  » 

Infatti  Alciuda  che  ricordò  averle  detto  Pichino 
la  sua  abilità  in  tal  giuoco , fece  com’  egli  le  sug- 
gerì. L’ indomani  poi,  nel  consegnare  la  lettera  a Pi- 
chino, gli  fece  il  ritratto  della  figura,  e del  costume 
della  Regina,  perchè  potesse  riconoscerla. 

Pichino  procurò  un  modo  più  comodo  per  salire 
fin  sopra  V apertura  della  grotta , aggiungendo , in 
mancanza  di  scala,  un  altro  travicello  a quello  che 
aveva  usato  altra  volta.  Così  non  doveva,  anche  per 
scendere,  far  uso  della  corda.  Si  arrampicò  dunque 
e s’ internò  nell’  apertura , trapassò  la  pietraia  che 
aveva  indicato  il  giorno  innanzi,  e quando  fu  sopra 
al  giardino  si  mise  ad  esplorare  se  vi  potesse  esser 
qualche  sito,  dal  quale  potesse  esso  scendervi  senza 
bisogno  di  alcun  attrezzo.  Vide  in  una  parte  un  al- 
bero antico  di  quercia,  ma  basso,  che  aveva  uu  grosso 
ramo  che  si  appoggiava  precisamente  al  sasso , e 
non  era  difficile  avvicinarvisi.  Scelse  questo,  vi  si  tra- 
sferisce, ma  non  sale  sull’  albero  per  tenersi  il  più 
possibile  tra  le  pietre  nascosto  ad  ogni  sguardo. 
Mise  un  sassolino  nella  piegatura  della  lettera  a 
fine  di  darle  lo  slancio,  ed  aspettò  la  Regina. 

Venne  questa  circa  alle  quattro  pomeridiane,  ma 
in  compagnia  delle  damigelle.  Pichino  la  riconobbe 
subito  alla  descrizione  fattagli  da  Alciuda,  ed  al- 
1’  aria  di  rispetto  con  cui  le  parlavano  le  ancelle. 
Allora  egli  principiò  a fare  il  fischio  del  fringuello. 
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« Oh!  — disse  la  Regina  — degli  uccelli  in 
questo  luogo  ? Buon  augurio.  » 

Poi  Pichino  cambiò  sito  e si  avvicinò  il  più 
possibile  alle  donne,  e fece  il  canto  del  canario  in- 
termezzato col  fringuello,  col  passero. 

« Curiosa  ! — aggiunse  la  Regina  — un  ca- 
narino , ed  altri  uccelli  ! Hanno  perduto  la  strada  ! 
Mi  piacerebbe  vederli.  » 

Pichino  intanto,  camminando  quatto  quatto,  cam- 
biava posto,  e si  faceva  sentire  ora  in  un  luogo  ora 
in  un  altro,  come  fanno  gli  uccelli.  La  Regina  si 
mise  ad  osservare,  le  damigelle  altrettanto. 

« Ora  — questa  diceva  — stanno  da  questa 
parte.  » 

« No  — diceva  P altra  — non  sente  che  son 
di  qua.  » 

La  Regina:  « No;  son  qui.  » 

Ma  esse  erano  sempre  quasi  vicino  P una  al- 
P altra.  Pichino  si  allontana  di  più , e quando  fu 
prossimo  alla  quercia  che  abbiamo  descritto,  contra- 
fece il  canto  dell’usignuolo. 

« Coro  pieno  ! — esclamò  la  Regina  — Anche 
P usignuolo  ! Questo  sì  che  non  posso  comprendere 
come  vi  sia  capitato  in  questa  stagione  !...  Vorrei 
vederlo.  » 

E tutte  da  quella  parte  correvano  le  donne. 

« Non  vi  affrettate  tanto  — disse  la  Regina  — 
che  lo  spaventate.  Voi  altre  procurate  di  trovare  il 
canarino,  se  si  potesse  prendere.  » 

Insomma  la  novità  della  cosa , in  un  sito  ove 
tutto  era  continua  monotonia,  procurava  qualche  di- 
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strazione  e divertimento  a quelle  giovani.  Intanto 
Pichino  con  la  mano  alla  bocca  dava  la  direzione 
ai  diversi  suoni  da  una  parte  e da  un’  altra  ; ma 
F usignuolo  lo  faceva  sentire  di  tanto  in  tanto  sem- 
pre nell’  istesso  sito.  Nel  mentre  le  damigelle  sta- 
vano distratte  e cercavan  altrove  gli  uccelli,  la  Re- 
gina, che  stava  sotto  la  quercia  per  discoprir  1"  usi- 
gnuolo, si  vide  cadere  il  biglietto  ai  piedi.  Lo  rac- 
colse piena  di  meraviglia,  ed  il  primo  suo  pensiero 
si  fu , che  il  suo  Odoardo  avesse  trovato  il  modo 
d’  esser  informato  del  luogo  di  sua  reclusione.  Per- 
ciò fu  cauta  in  nasconderlo,  sebbene  smaniava  di 
aprirlo.  Intanto  finge  di  proseguire  la  sua  ricerca; 
ma  1’  usignuolo  più  non  si  ode.  Solo  seguitano  a 
cantare  il  canario  ed  il  fringuello.  Le  damigelle  si 
impazzivano  ancora  per  veder  dove  fossero,  quando 
la  Regina  disse  ad  una  di  esse  che  le  prendesse 
un  tal  libro.  Appena  le  fu  portato  le  damigelle  si 
allontanarono  : e la  Regina  si  assise  in  un  sedile 
appartato , e finse  di  mettersi  a leggere.  Con  un 
palpito  di  cuore,  però  inesprimibile,  aprì  il  biglietto, 
voltandosi  leggermente  tratto  tratto , e guardando 
sottocchio  per  tema  di  essere  osservata.  Restò  in 
vero  un  poco  fuor  di  posto,  quando  vide  che  il  bi- 
glietto invece  di  essere  di  chi  aveva  immaginato, 
era  di  una  vecchia.  Sospirò  ; poi  pensò  tra  sò  : 

« Eppure  è qualche  cosa.  Almeno  so  che  tutti 
non  mi  hanno  abbandonato.  Ma...  Come  ha  fatto 
questa  vecchia  a mandare  il  biglietto?!  Leggiamo, 
e qualche  cosa  capiremo.  » 

Il  biglietto  era  in  questi  termini  : 


— Maestà 


— Non  le  recherà  sorpresa,  se  ha  giammai 
creduto  alla  sincerità  dell’  affezione  che  mi  lega  alla 
Maestà  vostra,  che  io  non  abbia  potuto  resistere  al- 
l’ idea  di  vivere  da  lei  lontana.  Ho  con  stento  inau- 
dito ottenuto  dalla  inesorabile  di  lei  genitrice  il 
permesso  di  vivere  nello  istesso  di  lei  ritiro;  ma 
divisa  : con  giuramento  che  io  non  debba  avvicinarla 
o parlarle , e di  non  far  sapere  il  di  lei  ritiro  alla 
nota  persona.  Io  non  manco  al  giuramento,  non 
parlo;  scrivo:  e questo  lo  fo  per  assicurarla  che  io 
sono  disposta  a prestarmi  in  di  lei  vantaggio,  e di 
ubbidire  ad  ogni  comando  della  stessa  Maestà  vostra, 
che  non  si  opponga  alla  mia  sacra  promessa. 

— La  risposta  potrà  metterla  celata  in  qualche 
parte  prossima  al  sito  ove  sentirà  cantare  1’  usi- 
gnuolo. Lo  che  potrà  fare  ancora  ogni  qual  volta, 
sentendo  il  detto  uccello,  volesse  onorami  col  darmi 
occasione  di  dimostrarle  col  fatto  la  sincerità  delle 
mie  espressioni. 

— Con  il  più  profondo  ossequio  le  bacia  la 
mano 

La  Sua  U.ma  serva  e suddita 
Alciuda  Pinsonda.  — 

Pichino  adocchiava  da  lontano  ogni  moto  della 
Regina,  e vide  che  cavò  dal  taccuino  un  toccalapis, 
e scrisse  sullo  stesso  biglietto  poche  parole.  Lesto 
si  mise  a far  sentire  di  nuovo  il  canto  dell'  usi- 
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gnolo  nella  stessa  quercia.  Allora  la  Begina  si  alza 
e dice: 

« Ma  quest’  animale  è dunque  ancora  qui  ? ! 

Va  alla  quercia,  fìnge  di  osservare,  e con  de- 
strezza nasconde  il  biglietto  sopra  un  ramo  dell’  al- 
bero. Quindi  se  ne  allontana , e si  approssima  alle 
damigelle,  le  quali,  non  essendo  state  chiamate,  si 
tenevano  in  disparte. 

« Quest’  oggi  l’ insolito  canto  degli  uccelli  mi 
lia  tenuto  distratta,  che  non  mi  è stato  possibile  di 
fermare  le  idee  su  quel  che  leggeva.  » 

E così  dicendo  si  scostava  sempre  più  dalla 
quercia,  per  dar  agio  a chi  doveva  prender  la  risposta, 
procurando  che  le  damigelle  le  andassero  appresso. 
Quindi  si  ritira  unitamente  ad  esse.  Pichino  allora 
si  affretta  di  scendere;  prende  la  carta,  e via  come 
un  lampo.  L’  Alciuda  aspettava  con  grande  ansietà. 
Aveva  levato  il  travicello  dal  muro,  perchè  se  capi- 
tasse qualcuno  non  lo  vedesse,  sebbene  non  avrebbe 
potuto  immaginarne  1’  uso.  Erano  circa  due  ore 
che  aspettava,  quando  Pichino,  come  un  pipistrello, 
si  affaccia  dall’alto,  e non  vedendo  il  travicello,  fa 
un  piccolo  segno.  Alciuda  riappoggia  la  strana  scala, 
e Pichino  discende  e consegna  ad  Alciuda  il  biglietto, 
la  quale,  riconoscendo  essere  il  suo,  esclamò: 

« Come  ! In  tanto  tempo  nulla  hai  fatto  ? ! 

<c  Leggi,  — rispose  Pichino.  » 

Aprì  Alciuda  e a piedi  allo  scritto  lesse  queste 
parole  : 


Marini 


19 


290 


— Vi  sono  e sarò  eternamente  grata.  Conosco 
la  vostra  affezione,  e affidandomi  a questa  attendete 
le  mie  istruzioni.  — 

Fu  così  che  la  Regina  si  mise  in  relazione  con 
1’  Alciuda , e continuamente  la  stimolava  di  trovar 
modo  di  farla  evadere  dal  suo  forzato  ritiro.  Pi- 
cliino,  sempre  invisibile  alla  Regina,  faceva  da  porta- 
lettere;  e ne’  suoi  frequenti  viaggi  fra  le  pietre, 
ebbe  agio  di  osservare  la  precisa  posizione  del  giar- 
dino e della  cascata  dell’  acqua  : communicando  ad 
Alciuda  l’ idea , come  forse,  con  qualche  ardire,  da 
tal  parte  si  sarebbe  potuto  procurare  la  bramata 
fuga. 

Alciuda  poi,  vedendo  il  senno  e 1’  accortezza  di 
questo  piccolo  folletto,  non  ebbe  più  difficoltà  di 
confidarsi  e prender  anche  consiglio  da  lui  in  altre 
cose.  Gli  rappresentò  in  prima  il  suo  imbarazzo  per 
non  poter  immaginare  il  modo  di  tener  lontano  i 
curiosi,  se  si  presentassero;  e più  qualcuno  che, 
sentendo  il  ruggito  del  leone,  si  proponesse  di  tro- 
varlo e ucciderlo.  Pichino  le  disse  che  la  cosa  era 
facile,  sol  che  volesse  essa  prendere  i modi  di  una 
strega,  vestendo  sempre  di  un  abito  cenerognolo, 
chiuso  fino  alla  gola  ; e che  all’  occorrenza  facesse 
sentire  la  sua  stridula  voce  con  parole  enimmatielie; 
facendo  intanto  qualche  lampo  nell’  interno  della 
grotta:  indicandole  la  maniera  di  farli. 

« Lo  che  — le  disse  — non  potrà  a meno  di 
non  spaventare  chiunque , togliendogli  il  ticchio  di 


Digitized  by  Google 


291 

avvicinarsi;  perchè  tu  sai  che  ili  questo  paese,  spe- 
cialmente fra  le  persone  del  volgo,  domina  un  poco 
la  superstizione  sul  poter  delle  streghe.  » 

Ad  Alciuda  piacque  il  consiglio,  e lo  pose  in 
opera;  ma  fu  peraltro  quasi  inutile,  perchè  il  luogo 
era  per  se  stesso  deserto , e non  vi  capitava  che  a 
caso,  e molto  raramente  qualche  campagnuolo;  e 
dopoché  vi  si  udiva  il  leone,  tutti  cercavano  di 
passare  il  più  lontano  possibile. 

Di  un’altra  delicata  incombenza  ancora  l’ Alciuda 
incaricò  Pichino.  Gli  confidò  di  aver  conosciuto , 
prima  di  andare  nella  grotta,  un  giovane  che  si 
chiamava  Federico,  il  quale  viveva  con  un  tal  Mar- 
chese di  Ricomonte;  e che  essa  aveva  ragioni  for- 
tissime per  interessarsi  della  sorte  di  questo,  e di 
essere  informata  giornalmente  de’  fatti  loro. 

Pichino,  senza  chiedere  alcuna  spiegazione , fu 
molto  contento  di  aver  avuto  anche  quest’  incarico, 
che  gli  procurava  un  diversivo,  e più  perchè  lo  po- 
neva in  grado  di  esercitare  la  sua  naturale  curiosità  ; 
e di  scoprire  qualche  nuovo  aneddoto.  Domandò 
perciò  ad  Alciuda: 

« Ciò  è un  segreto  geloso , come  questo  della 
grotta?  » 

« Nò  — gli  rispose  Alciuda  — lo  non  ho  alcun 
impegno  per  questo;  solo  vuoisi  usare  prudenza,  onde 
non  si  avvedano  che  i fatti  loro  sono  spiati;  tanto 
più  che  il  Marchese  di  Ricomonte  vuol  tenere  Fin- 
cognito,  anche  nelle  sue  operazioni.  » 

« Ma  che!  — aggiunse  Pichino  — sospetti  di 
lui  qualche  cosa  inconveniente?  » 
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« Tutt’  altro.  — disse  Alciuda  — Anzi  so  che 
le  sue  azioni  tendono  unicamente  a far  bene  al  pros- 
simo, ma  nascostamente.  » 

« Basta  così.  Lascia  fare  a me,  che  spero  ser- 
virti. Dimmi  dove  abita.  » 

Alciuda  glie  lo  indicò,  poi  aggiunse: 

« Ti  prevengo  però  che  il  Marchese  non  ri- 
ceve mai  alcuno;  e che  i suoi  servi  sono  incorrut- 
tibili. » 

« Non  importa  — concluse  Pichino,  » 

Si  trasferì  subito  in  città,  ove  col  mezzo  del 
suo  cameriere  si  adoperò  tanto , che  gli  riuscì  di 
persuadere  un  inquilino  della  casa  del  Marchese,  di 
dare  a lui  le  soffitte,  le  quali  sovrastavano  l’appar- 
tamento di  questo.  Quindi  con  ogni  cautela  fece  un 
piccolo  pertugio  nel  pavimento  di  ogni  soffitta,  che 
lo  ponesse  in  grado  di  vedere  e sentir  tutto  ciò  che 
si  facesse  e dicesse  nel  sottoposto  appartamento. 
Colse  poi  T opportunità,  un  giorno  che  il  Marchese 
era  andato  all’  Ospizio , per  fare  un’  apertura  più 
grande  che  credette  più  utile  al  suo  intento,  nel  so- 
laio della  di  lui  camera,  tagliando  una  tavola  in 
quadro,  e riattandola  con  cerniere,  per  aprirla  e chiu- 
derla a comodo.  Di  poi  siccome  doveva  egli  ritor- 
nare nella  grotta,  ove  la  sua  presenza  era  quasi  ogni 
giorno  necessaria;  e la  lontananza  non  gli  permetteva 
di  andare  spesso  innanzi  e indietro , così  diede  l’ in- 
carico dello  spionaggio  al  suo  cameriere,  quando  egli 
non  vi  fosse,  il  quale  col  mezzo  di  lettere  per  la 
posta,  dirette  al  paese  di  Vincoras,  dovesse  istruirlo 
di  tutto  ciò  che  accadeva. 
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Ed  ecco  corri’  egli  venne  a sapere  la  confidenza 
che  Federico  fece  al  Marchese  del  suo  incontro  sim- 
patico con  la  bella  sorella  del  Conte  Orentos;  così 
conobbe  come  Federico  era  caduto  infermo  in  cam- 
pagna ; così  si  avvide  dell’  ultima  malattia  del  Mar- 
chese di  Ricomonte;  così  infine  potè  egli  buttare 
vicino  a Federico  la  lettera  di  Aleiuda,  nel  mentre 
questi  nascondeva  il  piego  raccomandatogli  dallo 
stesso  Marchese.  E tutte  queste  particolarità,  da  lui 
eommunicate  ad  Aleiuda,  posero  questa  in  grado  di 
fare  con  Federico  da  pitonessa. 

Nel  mentre  per  altro  si  agiva  per  queste  cose 
accade  un  incidente , che  cagionò  al  nostro  piccolo 
factotum  una  grande  paura,  e pose  a tortura  il  suo 
ingegno  per  rimediarvi  in  modo  che  non  avesse  più 
ad  arrivargli  simile  sturbo.  Stando  egli , come  si 
disse,  quasi  continuamente  nella  grotta,  un  giorno, 
mentre  s’intratteneva  con  Aleiuda,  comparve  improv- 
visamente il  Cavalier  D’ Almeida  in  ora  fuor  del 
consueto.  Pichino  ebbe  appena  tempo  di  rincantuc- 
ciarsi in  un  angolo  ; e dovette  all’  uscurità , ed  alla 
sua  piccolezza  se  non  fu  avvertito. 

Quando  D’ Almeida  se  ne  tornò  via,  dopo  essere 
andato  dalla  Regina,  Pichino  disse  ad  Aleiuda  che 
lo  spavento  avuto  di  esser  ambedue  compromessi  lo 
aveva  fatto  riflettere  che  non  era  prudenza  d’ in- 
trattenersi a parlare  delle  cose  loro  nella  grotta; 
ma  che  dovevano  parlarsi  e prendere  i loro  concerti 
solo  di  notte,  e nella  di  lui  camera  ( eh’  era  quella 
stessa  che  fu  poi  per  due  sere  assegnata  a Fede- 
rico ).  Nè  gli  bastò  questo  : ma  volle  anche  procu- 
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rarsi  una  ritirata  nascosta  per  qualunque  contin- 
genza. 

Aveva  ogli  osservato  che  nella  detta  camera 
esisteva  una  botola  per  discendere , mediante  una 
scala  di  tavole,  in  un  piccolissimo  ambiente  tagliato 
nel  sasso , ov’  era  una  porta  che  introduceva  nel 
sotterraneo , dove  pure  vedemmo  Federico  con  Al- 
ciuda.  Questa  botola  aveva  il  coperchio  triangolare 
e si  univa  aderente  ad  un  angolo  del  muro,  solle- 
vandosi, col  mezzo  di  una  catenina  di  ferro,  dalla 
parte  dell’  angolo  stesso,  e si  riversava  sul  pavimento. 
Non  essendo  questa  botola  necessaria , mentre  per 
discendere  nel  sotterraneo  vi  era  un’  altra  comoda 
scala,  pensò  di  nasconderla , e di  renderla  come  un 
passaggio  segreto,  cognito  a lui  soltanto  e ad  Al- 
ciuda.  Dopo  avere  combinato  seco  stesso,  colle  sue 
idee  architettoniche , il  modo  di  portare  ad  effetto 
il  suo  divisamente,  osservando  il  di  sopra  e il  di 
sotto  di  questa  botola,  lo  fece  conoscere  anche  ad 
Alciuda,  soggiungendo  : 

« Questa  cosa  può  esser  utile  a noi;  e se  si 
potesse  trovar  qualche  modo  di  trarre  la  Regina  dal 
suo  appartamento,  servir  potrebbe  anche  per  nascon- 
derla, finche  si  potesse  far  fuggire.  » 

« Tu  dici  bene  — disse  ridendo  1’  Alciuda 
— Ma  come  si  può  fare  da  noi  una  tale  opera- 
zione? » 

« Ho  pensato  anche  a questo  — rispose  Pi- 
chino — e tu  devi  convenirvi , trattandosi  di  cosa 
che  può  recar  tanti  vantaggi.  Ed  ecco  come  farò. 
Quando  avrò  fatto  preparare  quanto  mi  occorre,  una 
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notte , torchi1  ognuno  della  conversazione  della  Re- 
gina sarà  partito , e tu  terrai  a bada  il  leone , io 
introdurrò  il  mio  cameriere  all’  oscuro,  con  1*  occor- 
rente per  eseguire  l’ opera  ; e con  lui  lavoreremo.  * 

« No,  no.  — interruppe  Àlciuda  — I nostri 
segreti  non  devono  essere  comraunicati  ad  alcun 
altro.  » 

« Non  dubitare.  — aggiunse  Piebino  — Ti  giuro 
che  non  lo  metterò  a parte  di  nulla;  e ti  assicuro 
che  è F uomo  il  più  prudente,  e il  meno  curioso  del 
mondo;  che  eseguisce  ciecamente  i miei  voleri  senza 
curarsi  d’ indagarne  lo  scopo,  se  io  spontaneo  non 
glie  lo  manifesto.  » 

L’ Alciuda  si  lasciò  persuadere  ; e Pichino  così, 
por  celare  F esistenza  della  botola , fece  in  prima 
coprire  interamente  il  pavimento  con  un  tappeto,  il 
quale , nell’  atto  che  ne  rendeva  invisibile  la  esi- 
stenza , non  impediva  che  potesse  aprirsi , mentre , 
come  si  disse,  il  coperchio  si  alzava  dalla  parte 
dell’  angolo  del  muro.  Dippoi  tolse  la  catenina  di 
ferro , che  serviva  per  sollevare  il  detto  coperchio , 
e vi  sostituì  una  molla  nascosta  corrispondente  in 
un  lato  della  camera , la  quale  mediante  piccola 
pressione  faceva  che  il  coperchio  si  aprisse  da  se  e 
senza  strepito.  In  fine  discese  nel  sotterraneo,  ove 
fece  restringere  ed  abbassare  la  porta  che  immetteva 
alla  scala  della  botola,  in  modo  che  per  passarvi  bi- 
sognava incurvarsi  molto  della  persona;  quindi  vi 
fece  collocare  innanzi  un  grosso  masso  di  pietra 
quasi  quadrato  che  la  ricopriva,  quale  aveva  trovato 
nel  sotterraneo;  e che,  mediante  un  macchinismo  di 
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ferro , che  aveva  fatto  appositamente  confezionare , 
poteva  a piacere  e con  poca  forza  farla  andare  in- 
nanzi e indietro  per  poter  passare.  Non  si  poteva 
però  muovere  se  non  dal  di  dentro,  in  guisa  che 
dalla  parte  del  sotterraneo,  quando  la  pietra  era  al 
posto,  resisteva  a qualunque  forza  per  rimuoverla. 

Da  tutto  ciò  rimane  spiegato  come  l’Alciuda 
si  trovasse  in  camera  di  Federico,  e ne  sparisse 
senza  che  questi  potesse  immaginar  come  e da  qual 
parte. 


i r- 
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CAPITOLO  XVIII 


La  fuga 


Dopo  tali  spiegazioni  tornando  al  De  Ribas  ; 
1’  Alciuda,  come  dissi,  essendo  in  relazione  con  la 
Regina,  seppe  che  voleva  consegnare  a questo  le 
sue  cose  preziose,  e che  lasciava  a lui  di  procurare 
il  modo  di  riceverle , senza  che  alcuno  se  ne  avve- 
desse; dandogli  1’  anello  per  contrassegno,  se  avesse 
incaricato  qualche  altro.  Riflettendo  che  ciò  al  De 
Ribas  sarebbe  stato  imbarazzante,  per  il  modo  di 
potersi  disimpegnare,  perciò  si  esibì  essa  stessa  di 
aiutarlo,  contando  su  Pichino.  Infatti  fece  essa  una 
lettera  per  la  Regina , in  cui  disse  che  le  gioie  le 
mettesse  in  quella  parte  dove  sentiva  il  solito  se- 
gnale : e per  assicurarla  le  accludeva  1’  anello  da- 
tole dal  De  Ribas.  Poi  istruì  Pichino  di  quel  che 
doveva  operare;  e questo  non  tardò  a fare  la  solita 
strada.  La  Regina  era  rimasta  sempre  in  curiosità 
di  conoscere  il  mistero  di  queste  spedizioni  di  Al- 
ciuda , immaginando  che  il  segnale  del  canto  del- 
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F usignuolo  doveva  essere  il  fischio  artefatto  di  un 
uomo.  Al  ricevere  pertanto  quest’  ultimo  biglietto , 
risolvette  di  venire  in  chiaro , mentre  le  rimaneva 
inesplicabile  il  modo,  come  una  persona  potesse  in- 
trodursi nel  giardino  tanto  custodito  e guardato  : e 
più  come  questa  persona  fosse  potuta  sempre  te- 
nersi celata,  che  nessuno  mai  potesse  accorgersene. 
Ordina  perciò  alle  damigelle  di  far  qualche  cosa 
nell’  interno  dell’  appartamento,  e frattanto,  appena 
ode  1’  usignuolo , si  accosta  da  quella  parte , pone 
lo  scrigno  tra  i sterpi  della  siepe  ivi  prossima,  e 
ve  lo  spinge  in  mezzo,  come  per  nasconderlo  meglio; 
ma  in  realtà  lo  scopo  era,  perchè  chiunque  andasse 
a prenderlo  avesse  a stentare  un  poco  a cavarlo: 
e così  aver  tempo  di  sorprenderlo.  Dopo  fatto  questo 
si  allontana  e,  fingendo  di  ritirarsi,  si  nasconde  in 
sito  da  poter  osservare  senza  esser  veduta.  Quando 
Pichino  calò  non  potè  la  Regina  distinguere  se  fosse 
una  scinda,  o un  qualche  altro  animale,  atteso  an- 
che il  colore  del  suo  vestiario.  Si  avvicinò  con  pre- 
cauzione, perchè  aveva  un  certo  timore  ; ma,  quando 
potè  distinguere  la  piccola  testa  con  tutti  i segni 
di  un  uomo  maturo,  ammirò  lo  scherzo  di  natura, 
e capì  di  che  si  trattava  ; quindi , mentre  Pichino 
colle  sue  piccole  mani  aveva  estratto  lo  scrigno  e 
stava  per  arrampicarsi  sull’  albero,  la  Regina  si  fece 
avanti  dimandandogli  : 

« Chi  siete  ? Fermate.  » 

Pichino  senza  scomporsi  rispose  : 

« Un  servo  di  vostra  Maestà.  » 

Dopo  alcune  altre  domande  che  la  Regina  gli 
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fece,  e che  conobbe  dalle  risposte,  chi  fosse  questo 
essere  curioso,  ciò  che  faceva,  e quanto  fosse  svelto, 
gli  soggiunse  : 

« Se  non  vi  spiace , o Pichino , io  vi  desidero 
avere  a mia  disposizione.  Ditelo  ad  Alciuda,  ed 
essa  ve  ne  darà  il  modo,  mettendovi  in  relazione 
con  la  persona  a lei  nota.  Addio  Pichino.  Mi  allon- 
tano per  non  essere  osservata.  » 

Pichino  fece  P ambasciata  ad  Alciuda , conse- 
gnandole il  cassetto  delle  gioie  ; e questa,  che  aveva 
pure  pensato  che  Pichino  potesse  esser  utile  alla 
Regina  nella  fuga , gli  confidò  tutto  quello  che  si 
era  operato,  e ciò  che  Federico  doveva  fare  per  age- 
volare questa  fuga.  Poi  gli  soggiunse  : 

« Io , caro  Pichino , non  ho  creduto  incaricare 
a te  di  fare  ciò  che  ho  fatto  fare  a Federico , per- 
chè vi  voleva  un  uomo  robusto , e perchè  ho  altre 
ragioni  per  rendere  quel  giovane  bene  affetto  a quella 
Sovrana.  Non  ti  dispiaccia  dunque,  perchè  tu  pure 
sarai  considerato.  Pertanto  ora  bisogna  che  tu  rag- 
giunga Federico,  e che  ti  ponghi  con  lui  di  con- 
certo. E perchè  egli  non  diffidi  di  te , ti  accompa- 
gnerò con  una  lettera.  » 

Pichino  dunque  partì  con  la  lettera,  e già  era 
arrivato  al  casino  del  monte , quando  il  De  Ribas 
andò  da  Alciuda  a pigliare  lo  scrigno. 

Dalla  lettera  di  Alciuda  Federico  fu  assicurato 
e non  dubitò  di  confidarsi  con  questo  pigmeo,  che 
la  stessa  Alciuda  gli  accennava  esser  uomo  di  grande 
ingegno. 

Volle  Pichino  visitare  ciò  che  aveva  fatto  Fe- 
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derico  nella  cascata  dell’acqua,  e vide  che,  sebbene 
questi  non  era  ingegnere,  nè  architetto,  aveva  ben 
combinato  i lavori  per  1’  occorrenza.  Solo  fortificò 
in  qualche  sito  le  tavole  che  facevano  ponte  per 
passare  dall’  una  all’  altra  parte. 

Giunto  il  giorno  fissato  per  la  fuga , all’  ora 
consueta  la  Regina  era  già  in  giardino , ordinando 
alle  damigelle  di  formarle  un  grosso  mazzo  di  fiori. 
Così  ebbe  campo  di  avvicinarsi  sola  al  parapetto 
del  giardino  dalla  parte  d’  onde  venir  dovea  Fede- 
rico a prenderla.  Non  appena  però  erasi  affacciata 
sente  il  fischio  dell’  usignuolo , e vede  Pichino  su 
per  la  scala,  il  quale  giunto  vicino  le  disse  : 

« Maestà,  è bene  che  si  vesta  da  uomo.  Ecco 
1’  occorrente.  Sull’  imbrunir  della  sera  se  ne  serva, 
e Federico  alle  quattro  e mezza  in  punto  sarà  qui 
per  darlo  mano  a discendere.  » 

Così  detto  se  ne  parte  in  fretta , lasciando  un 
fagotto  contenente  un  cappello  elastico , con  tutto 
1’  abbigliamento  per  un  uomo. 

La  Kegina  palpitava.  Non  aveva  pensato  ad 
alcun  pretesto  per  allontanare  le  damigelle.  È vero 
che,  qualunque  scusa  mettesse,  non  poteva  mai  far 
sospettare  il  vero  ; non  ostante  le  grandi  risoluzioni, 
prima  di  portarsi  a compimento , generano  dubbi , 
orgasmo,  e perplessità.  Avvicinandosi  poi  alle  mede- 
sime , e vedendole  intente  a porre  insieme  i fiori 
per  1’  ordinato  mazzo,  per  esser  libera  e sola,  disse 
loro,  che  aveva  pensato  meglio,  che  i fiori  si  met- 
tessero sciolti  in  più  vasi , ma  ben  disposti  nella 
sala  di  conversazione. 


Digitized  by  Google 


301 

Le  damigelle  si  affrettarono  a riunire  i fiori 
raccolti,  e si  ritirarono  nella  sala  per  obbedire  alla 
volontà  della  Regina,  nell’  atto  che  questa  si  mise 
a passeggiare. 

Era  una  cosa  strana  per  le  damigelle  che  la 
Regina  avesse  ordinato  dei  fiori , e più  di  disporli 
nella  sala  di  conversazione,  che  per  il  solito  era  un 
sito  dove  si  parlava  soltanto  di  cose  scientifiche.  Ma, 
per  quanto  andassero  fantasticando  sulla  ragione  di 
questo  capriccio , non  potevano  mai  venire  ad  una 
conclusione  che  le  convincesse.  Furono  perciò  tutte 
intente  a disporre  con  ordine  i fiori  ; ciò  che  le 
tenne  occupate  non  poco.  Avvenne  che  i fiori  colti 
non  erano  sufficienti,  ed  una  di  loro  dovette  tornar 
nel  giardino  a prenderne  degli  altri.  La  Regina  al- 
lora appunto  si  preparava  a cambiar  vestiario,  e già 
aveva  sciolto  il  manto,  quando,  stando  sempre  al- 
1’  erta , si  avvide  dell'  ancella  : tremò  dal  capo  alle 
piante  ; si  ricompose  in  fretta,  e nascose  gli  abiti  da 
uomo.  Quella  peraltro  non  vi  aveva  fatto  alcuna  os- 
servazione , affaccendata  solo  a scegliere  i fiori  più 
belli.  Prontamente  la  Regina  le  si  accosta  e le  dice  : 

« Ancora  non  avete  terminato  ad  accomodare 
i fiori  ? » 

€ Maestà,  no.  — rispose  la  damigella  — I 
fiori  già  colti  non  erano  sufficienti.  » 

« Bene  — rispose  la  Regina  — accomodate 
alla  meglio,  e quindi  trasportate  nella  camera  di 
conversazione  e disponete  con  ordine  tutti  i libri  di 
poesia  che  sono  nel  mio  gabinetto.  Intanto  andate, 
e recatemi  il  Dante,  quindi  lasciatemi  sola,  perchè 
non  voglio  essere  divagata.  » 
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La  damigella  fece  una  riverenza,  prese  i fiori 
che  aveva  colti , e partì.  Di  lì  a poco  ritorna  col 
libro  richiesto,  lo  consegna  alla  Regina,  e si  ritira 
persuasa  che  alla  sera  vi  dovesse  essere  qualche 
accademia  letteraria.  Con  tal  ripiego  la  Regina  si 
trovò  libera.  In  fretta  in  fretta  spogliasi  delle  vesti 
muliebri,  che  getta  fuori  del  parapetto  del  giardino 
dalla  parte  ov’  era  la  scala.  Si  adorna  da  uomo  e, 
non  appena  avea  terminato,  Federico  comparisce , e 
le  dice  che  bisognava  sollecitare,  perchè  di  notte 
non  potevan  praticarsi  i luoghi  per  dove  dovevano 
passare.  Pichino  che  attendeva  sotto  al  giardino 
aveva  raccolto  le  vesti  della  Regina,  e fattone  ac- 
curatamente un  involto  (che  era  più  grosso  di  lui , 
s’ intende  ! ) se  lo  pose  attaccato  con  un  fazzoletto 
dietro  alle  spalle  : e quando  la  Regina , aiutata  da 
Federico , discese , tutti  e tre  felicemente  risalirono 
per  la  cascata  dell’  acqua.  Arrivati  al  casino  del 
monte  che  erano  le  cinque  e mezza  montarono  a ca- 
vallo, la  Regina  sola  in  un  cavallo,  e Pichino  in 
groppa  a quello  che  montò  Federico,  o s’ incammi- 
narono subito  alla  volta  dell’  Ospizio.  Per  istrada 
concertarono  che  la  Regina  dovesse  prendere  il  nome 
del  Principe  Guglielmo  Curri,  che  viaggiava  per  di- 
porto con  F amico  Federico , ed  altri  compagni  : a 
suo  tempo  poi  avrebbero  preso  un  servo.  Giunti  al- 
T Ospizio , Federico  muove  la  molla  che  ne  apriva 
F ingresso  e tutti  e tre  vi  entrarono  per  trattenersi 
qualche  giorno.  Così  era  impossibile  che  chi  avesse 
voluto  inseguire  la  Regina  ne  avesse  potuto  ritro- 
vare le  tracce.  Si  presenta  1’  Eremita  e,  dietro  due 
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parole  che  Federico  gli  disse  all’orecchio, -fece  venire 
innanzi  una  donna.  Era  Lucia,  la  quale  era  vestita 
tutta  a nuovo  all’  uso  cittadinesco , e seppe  in  se- 
greto da  Federico , che  doveva  assistere  con  tutta 
premura  la  giovane  vestita  da  uomo,  che  era  lì 
presente,  e non  abbandonarla  giammai. 

« Nè  abbiate  timore  di  nulla  — aggiunse  — 
perchè  voi  sapete  il  mio  modo  di  pensare.  » 

Lucia  fu  persuasa  , che  anche  in  questo  Fede- 
rico fosse  impegnato  per  semplice  motivo  di  buon 
cuore,  e obbedì  con  piacere,  mentre,  sebbene  F aria 
maestosa  della  Regina  le  imponeva  rispetto,  la  sua 
bellezza  e la  sua  ingenuità,  che  le  si  leggeva  nel 
viso,  le  aveva  cattivato  la  sua  genialità,  ed  allonta- 
nava ogni  dubbio  di  qualunque  intrico  meno  onesto. 
Si  trattennero  pertanto  due  giorni  interi , essendo 
stata  la  Regina  con  Lucia  alloggiata  nell’  apparta- 
mento altre  volte  servito  per  uso  del  Marchese  di 
Ricomonte. 

La  sera  della  fuga  le  damigelle  avevano  tutto 
disposto  secondo  gli  ordini  avuti  dalla  Regina,  ma 
non  vedendola  rientrare  quando  già  erasi  fatto  notte, 
non  sapevano  cosa  pensare , perchè  era  impossibile 
che  leggesse.  Attendono  tino  alle  sei  della  sera  e 
non  compariva.  Si  fanno  coraggio , e pian  piano  si 
affacciano  al  giardino , accostandosi  ove  la  Regina 
per  solito  si  poneva  a leggere  : non  la  vedono.  Prin- 
cipiano angustiate  a girare,  e a chiamare  «Maestà?  » 
Nessuno  risponde.  Prendono  dei  lumi , girano  ogni 
angolo  , guardano  ogni  cocchio , dietro  ogni  siepe , 
sempre  chiamando  ad  alta  voce  « Maestà  ? Maestà  ? » 
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Non  si  trova.  Tornano  in  camera,  visitano  il  suo 
gabinetto,  onde  vedere  se  fosse  rientrata  senza  esser 
osservata.  Vane  ricerche.  Chiamano  i mori  con  le 
fiaccole,  si  fanno  salire  e girare  sopra  gli  scogli  ; e 
questi  visitano  ogni  parte,  e non  trovano  che  il 
buco  che  sporgeva  nella  grotta,  dal  quale  una  per- 
sona era  impossibile  affatto  che  uscisse.  Mentre  fa- 
cevansi  queste  ricerche  giunse  il  Cavalier  D’Almeida, 
il  quale  entrando  trovò  tutti  sossopra.  Informato 
della  cagione,  fu  per  cader  morto;  se  non  che  non 
se  ne  persuadeva.  Vuol  da  se  stesso  osservare,  ri- 
cercare, chiamare  ; ma  tutto  invano.  Sopraggiungono 
gli  altri  della  conversazione,  compreso  il  De  Ribas, 
che  rappresentò  bene  la  persona  ignara  di  tutto. 
Mentre  tutti  erano  incerti,  nò  sapevano  cosa  pensare 
del  modo  di  questa  sparizione,  sorse  ad  uno  il  pen- 
siero che  la  Regina  si  fosse  gittata  dal  parapetto. 
A questa  idea  si  dipinse  il  terrore  sulla  faccia  di 
tutti.  Si  corre  a fare  le  osservazioni  ; ma  era  troppo 
buio  per  poter  nulla  distinguere  al  di  sotto , dove 
non  giungeva  il  lume  delle  fiaccole.  Un  moro,  gi- 
rando e guardando  da  ogni  banda,  si  avvide  di  una 
scala , che  ancora  era  appoggiata  al  parapetto,  per- 
chè Federico  nella  prescia  aveva  dimenticato  di  ro- 
vesciarla. Allora  il  Cavalier  D’  Almeida  ordina  ai 
mori  di  discendere  con  le  fiaccole,  eh  egli  li  seguì. 
Dovettero  dopo  la  prima  scala,  discendere  anche  le 
altre  che  mano  a mano  trovarono  come  quella  ap- 
poggiate agli  scogli,  finché  pervennero  al  fondo.  Gi- 
rarono fra  i sassi  per  rinvenire  le  tracce  di  qualche 
passaggio  : ma  dapertutto  gli  scogli  erano  imprati- 
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cabili.  Si  avvicinano  alla  cascata  dell’  acqua,  e alla 
tine  trovano  la  scala  di  corda,  le  tavole,  e tutto 
ciò  che  era  stato  preparato  per  eseguire  la  fuga. 
Saliscono  fino  da  capo , girano,  e si  trovano  vicino 
al  casino  del  monte.  Picchiano  replicatamente  a forti 
colpi;  nessuno  risponde,  nulla  si  sente,  non  si  vede 
nell’  interno  alcun  lume  ; per  cui  si  persuadono  che 
la  casa  sia  disabitata,  e che  era  impossibile  che  la 
Regina  vi  si  fosse  fermata,  col  timore  di  esservi  rag- 
giunta subito.  Non  più  dubitò  il  D’  Almeida , che 
questa  operazione  fosse  stata  per  molto  tempo  pre- 
meditata e maturata  con  molto  ardire  ; ma  non  potè 
immaginare,  come  mai  la  Regina  avesse  potuto  avere 
relazione  al  di  fuori;  come  era  stato  ritrovato  il  sito 
dov’  era  nascosta , e chi  fosse  che  1’  avesse  rapita. 
Persuaso  che  a quell’  ora  la  Regina  già  di  molto  si 
fosse  allontanata,  prese  la  risoluzione  di  ritornare 
alla  grotta,  ripassando  per  dove  era  venuto,  onde 
concertarsi  con  i suoi  compagni  sul  da  farsi  in  tal 
congiuntura. 

Al  racconto  delle  scoperte  fatte , ognuno  con- 
venne che  la  Regina  e i suoi  complici  si  fossero  ri- 
fuggiti in  qualche  Stato  limitrofo  : e perciò , dietro 
maturo  consiglio,  deliberarono,  che  la  cosa  dovesse 
tenersi  accuratamente  segreta,  perchè  non  giungesse 
all’  orecchio  della  Regina  madre,  e per  non  eccitare 
scandali,  o qualche  rovescio  nel  Regno.  Che  intanto 
nessuno  degli  inservienti  dovesse  uscire  dalla  grotta, 
e tutto  far  rimanere,  come  se  nulla  fosse  accaduto. 
Tutti  i Cavalieri  poi  dovevano  sotto  finto  nome  met- 
tersi in  giro  in  diverse  direzioni  per  rinvenire  le 
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tracce  della  fuggitiva:  e quando  alcuno  di  loro  po- 
tesse averne  qualche  sentore  dovesse  communicarlo 
agli  altri,  dirigendo  tutte  le  lettere  a Vincoras.  Ivi 
i rispettivi  servi  dovevano  ritirarle  e rimetterle  ai 
loro  padroni,  ove  si  trovassero;  per  il  che  doveva 
tenersi  un  regolare  carteggio  coi  medesimi.  I servi 
ebbero  istruzione  di  ritirare  qualunque  lettera  a loro 
diretta,  e con  una  sopraccarta  formarne  un  piego  ed 
impostarle  col  nome  che  ognuno  aveva  preso.  Il  Ca- 
valier  D’Almeida  poi,  che  per  solito  col  mezzo  del 
proprio  cameriere  provvedeva  alla  spesa  giornaliera 
per  la  Regina  e suoi  addetti , ordinò  al  medesimo 
che , durante  la  sua  assenza , dovesse  proseguire  a 
fare  le  stesse  provvisioni.  Siccome  poi  egli  confida- 
vasi  col  detto  cameriere,  non  volle  tenergli  nascosto 
l’accaduto,  affinchè  potesse  regolarsi;  ma  con  giu- 
ramento del  più  scrupoloso  silenzio  e prudenza,  in 
modo  che  nessuno  mai  potesse  sospettarlo.  Per  te- 
nere poi  a bada  l’Alciuda  ( che  credeva  ignara  di 
tutto)  la  quale  non  avrebbe  più  veduto  le  persone 
della  conversazione,  le  disse  che  per  ordine  della 
Reggente  dovevano  essi  per  qualche  tempo  allonta- 
narsi, raccomandandole  una  più  esatta  sorveglianza. 
La  vecchia  mostrando  di  credere  a queste  fan- 
donie, gli  promise  tutto,  e 1’  assicurò  che,  per  ciò 
che  spettava  a lei , poteva  pur  vivere  tranquillo. 

Dopo  ciò  tutti  i Cavalieri  partirono  per  diversa 
direzione,  come  avevano  stabilito. 


CAPITOLO  XIX 


La  diohlarazlono 


Tre  giorni  dopo  di  questo  fatto  giungeva  al 
casino  di  campagna  del  Conte  Orentos  una  brigata 
di  quattro  persone,  tre  delle  quali  montate  sopra  ca- 
valli, ed  una  sopra  un  cane.  Erano  la  Regina , Fe- 
derico , Lucia  e Pichino.  Quest'  ultimo , nei  giorni 
che  si  erano  trattenuti  all’  Ospizio , si  era  tanto  ami- 
cati i cani  di  Federico,  che  era  riuscito  a cavalcarli, 
perchè  era  di  tanto  piccolo  peso,  che  quelle  bestie 
non  si  infastidivano.  Così  nel  tragitto  dall’  Ospizio 
al  casino,  che  Federico  gli  disse  non  esser  lontano, 
invece  di  montare  in  groppa  al  cavallo  dello  stesso 
Federico , per  bizzarria  volle  cavalcare  or  F uno  or 
1’  altro  dei  detti  cani.  All’  arrivo  di  questa  gente , 
Luigi  il  valletto  che  si  trovava  fuori  del  casino,  ri- 
conoscendo tra  questa  Federico,  e vedendo  un  ra- 
gazzo sopra  ad  un  cane,  si  mise  a correre  ed  andò 
dal  Conte  dicendo: 

« Padrone,  Padrone?  Viene  il  diavolo  in  com- 
pagnia, ed  anche  un  diavoletto  sopra  un  cane.  » 
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« Cosa  vai  dicendo.  — rispose  il  Conte  con  di- 
sprezzo. » 

Bisogna  sapere  che  Luigi,  dopoché  lo  vedemmo 
fuggire  vicino  alla  grotta  del  leone,  senza  prender 
fiato  era  tornato  di  tutta  corsa  al  suo  padrone , ed 
aveva  raccontato  come  cogli  occhi  proprii  aveva  ve- 
rificato che  Federico  non  era  che  un  negromante, 
il  quale  era  sparito  innanzi  ai  suoi  occhi  insieme  al 
cavallo  ed  ai  cani.  Che  poi,  ricomparso  solo  la  mattina 
appresso,  lo  aveva  seguito  finche  lo  vide  andare  al- 
l’ inferno  a parlare  col  diavolo , il  quale  al  vederlo 
mandò  un  urlo,  che  fece  tremare  tutta  la  terra.  Vi 
aveva  aggiunto  di  più  che  aveva  osservato  la  bocca 
dell’inferno  nera  nera,  orribile;  che  aveva  udito  il  suono 
delle  catene  del  diavolo;  e che  Federico  era  entrato 
all’  inferno  come  se  nulla  fosse  stato.  In  somma 
parte  immaginando,  parte  narrando  ed  ampliando  ciò 
che  aveva  visto  e udito,  volle  far  credere  alla  fami- 
glia del  Conte  essere  Federico  uno  stregone.  Clelia 
rimase  sbigottita  al  racconto,  ed  incerta  di  prestarvi 
fede,  perchè  parevagli  impossibile;  ed  in  suo  cuore 
anzi  non  vi  credeva  allatto.  Il  Conte  però  ci  rise; 
ma  non  ostante  si  valse  di  questa  circostanza  per 
cercare  di  diminuire  il  prestigio,  che  aveva  affasci- 
nato la  mente  della  sua  sorella;  perciò  disse: 

« Sebbene  non  presto  fede  a cose  soprannatu- 
rali operate  dagli  uomini , ciò  non  ostante  veggo 
che  la  condotta  di  Federico  non  sembra  affatto  in- 
genua... » 

« Ma  se  lo  dico  io:  — interruppe  Luigi  — o 
egli  è il  diavolo,  o gli  è parente.  » 
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« Taci  là.  — riprese  il  Conte  — Federico  col 
suo  contegno  dà  a sospettare  che  le  sue  azioni  non 
siano  lodevoli  ; ed  il  coprire  il  suo  nome  col  velo 
del  mistero,  me  ne  convince  maggiormente.  Perciò 
se  ricapitasse  — disse  rivolgendosi  alla  Contessa  ed 
alla  sorella  — bisogna  trattarlo  freddamente , onde 
da  se  stesso  si  allontani.  » 

Clelia  aveva  gonfio  il  cuore;  ma  dissimulava. 
Si  ritirò  nelle  sue  camere,  e nei  giorni  appresso 
aveva  preso  un  contegno  indifferente  sì,  ma  serio  e 
pensieroso.  Non  ostante  si  vedeva  che  penava,  mentre 
di  nuovo  giornalmente  perdeva  il  colore , e l’ ap- 
petito. 

Ora  all’arrivo  improvviso  di  Federico,  Luigi  si 
era  affrettato  di  avvertire  il  padrone , che  era  arri- 
vato il  diavolo  in  compagnia  ; poi  gli  spiegò  che  era 
Federico  con  altri  stregoni,  tra  i quali  ve  n’  era  uno 
bellissimo,  che  incantava,  ed  uno  piccolissimo  come 
un  gatto.  Il  Conte  alzò  le  spalle,  ed  in  questo  viene 
un  servo  ad  annunziargli , che  era  giunto  il  signor 
Federico,  il  quale  prima  di  entrare  doveva  parlargli 
in  segreto.  Il  Conte  si  mosse , e trovò  Federico  e 
gli  altri  compagni , che  tutti  erano  scesi  dalle  loro 
cavalcature.  Federico  stese  la  mano  al  Conte  ; questi 
ebbe  quasi  ripugnanza  di  accettare,  poi  si  ricompose; 
ma  nel  momento  si  trovò  confuso , e , non  volendo , 
nell’  atto  prese  la  mano  di  Federico , gli  fece  la 
fredda  domanda , in  che  potesse  servirlo.  Federico , 
che  non  badava  tanto  all’  etichetta,  non  vi  fece  atten- 
zione; lo  trasse  perciò  in  disparte,  e gli  disse  varie 
cose  all’  orecchio  ; dopo  di  che  il  Conte  riprese  la 
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sua  "urbanità,  ed  invitò  cortesemente  tutta  la  com- 
pagnia ad  entrare , dando  la  preferenza  al  Principe 
Curti,  che  volle  esso  stesso  accompagnare , trattan- 
dolo col  nome  di  eccellenza.  Assegnò  a questo  il  suo 
proprio  appartamento,  come  il  più  decente,  ritiran- 
dosi egli  in  uno  meno  comodo.  Poi  diede  gli  ordini 
perchè  i forestieri  fossero  trattati  col  massimo  ri- 
guardo. Date  queste  disposizioni  si  chiuse  per  ben 
due  ore  con  Federico  in  una  camera;  e dopo  questo 
colloquio  si  strinse  fra  loro  un’amicizia,  che  non 
dovea  più  terminare,  mentre  Federico,  sulla  parola 
del  Conte  di  tener  tutto  segreto  gli  aveva  dato  tutte 
le  spiegazioni  sul  conto  della  Regina  ed  anche  sul 
conto  proprio , non  nascondendo  di  esser  un  orfano 
senza  nome  della  propria  famiglia,  ma  col  solo  titolo 
di  Marchese  di  Ricomonte;  facendogli  anche  vedere, 
per  conferma  dell’  essere  della  Regina,  le  vesti  che 
questa  aveva  spogliate  per  vestirsi  da  uomo.  In  fa- 
miglia il  Conte  fece  passar  la  Regina  per  il  Prin- 
cipe Curti.  Tutti  dovevano  crederlo;  ma  Luigi  rimase 
nella  sua  idea  che  Federico  fosse  il  capo  stregone, 
ed  i compagni  essere  o demonii,  o fattucchieri  egual- 
mente. La  contessa  rimaneva  stupefatta,  perchè  il 
marito  aveva  più  volte  ripetuto,  che  voleva  allon- 
tanar Federico,  ed  ora  invece  lo  trattava  con  tutte 
le  distinzioni  e premure.  Domandò  più  volte  a lui 
qualche  spiegazione  sul  suo  contegno;  ma  questi  le 
ripeteva  sempre  che  nulla  vi  era  da  spiegare;  che 
essendo  le  cose  com’  essa  sapeva , egli  doveva  con- 
tenersi così;  e sfuggiva  sempre  di  entrare  in  mag- 
giori dettagli  : per  cui  essa  non  si  persuase,  e quasi 
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conveniva  con  Luigi,  che  Federico  fosse  un  incan- 
tatore, perchè  non  poteva  capire  come  la  cognata  a 
prima  vista  si  fosse  perdutamente  innamorata  di  lui  ; 
ed  il  Conte,  nel  mentre  non  voleva  più  riceverlo  in 
casa,  appena  si  era  ripresentato,  lo  aveva  accolto  con 
piu  piacere  di  prima. 

Clelia  poi  rimase  anch’  essa  meravigliata  della 
condotta  del  fratello , e ne  era  contenta , perchè  in 
cuor  suo  si  vedeva  giustificata  della  stima  eh’  essa 
conservava  per  Federico.  Intanto  il  Conte  persuase 
a Federico  ed  al  finto  Principe  Curti  di  trattenersi 
ancora  in  sua  casa  varii  giorni,  per  far  allontanare 
anche  meglio  quei  che  andavano  certamente  in  traccia 
della  Regina.  Così  Federico  si  trovò  a contatto  di 
Clelia,  e per  quanto  assumesse  il  contegno  dell’  in- 
differenza, ne  veniva  ogni  giorno  piìi  innamorato. 
Era  in  cuor  suo  penetrata  una  scintilla  di  lusinga, 
che  faceva  aumentare  il  fuoco,  sebben  covato  sotto 
la  cenere.  Rimaneva  però  in  apparenza  sempre  freddo, 
atteso  il  suo  naturale  timido  e delicato.  Era  tanto 
compreso  della  distanza  che  lo  separava  da  lei,  che 
ad  onta  dell’  amicizia  che  gli  dimostrava  il  fratello, 
non  poteva  mai  persuadersi  di  poterne  ottenere  il 
consenso.  Sapeva  che  non  aveva  un  nome,  che  unito 
alla  eredità  del  Marchese  di  Ricomonte;  e ciò  gli 
pareva  non  convenire  alla  nobiltà  della  casa  Orentos.  _ 
Quindi  il  suo  contegno  era  singolare.  Non  sfuggiva 
1’  occasione,  anzi,  dirò  così , cercava,  per  quanto  po- 
teva, di  trovarsi  con  Clelia  sia  in  compagnia,  sia 
sola.  Ma  sia  che  fosse  in  compagnia , sia  che  l’ in- 
contrasse sola,  non  faceva  mai  sfuggire  dalla  sua 
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bocca  un  sospiro,  una  sillaba,  nemmeno  di  compli- 
mento, atta  a far  sospettare  il  suo  segreto.  Non  gli 
dispiaceva  che  la  medesima  gli  leggesse  nel  cuore  , 
anzi  lo  bramava;  ma  desiderava  pure  eh’  essa  lo 
compatisse,  indovinando  il  motivo  che  non  lo  faceva 
dichiarare.  Clelia  poi  dal  canto  suo,  vedendo  il  con- 
tegno di  deferenza,  che  il  fratello  accordava  a Fede- 
rico ed  alla  sua  compagnia,  lo  credette  degno  di  stima, 
e di  poter  più  francamente  seguire  la  propria  incli- 
nazione per  lui;  motivo  per  cui  non  si  ristava  d’in- 
coraggiarlo  con  tutti  i segni  i più  marcati  di  sua 
corrispondenza,  attesa  la  di  lui  timidezza;  di  cui 
non  potea  sospettar  la  ragione.  Inutilmente  perii  : 
Federico  si  credeva  quasi  burlato;  se  non  fosse  la 
stima  grandissima  che  di  lei  aveva:  ma  però  le  sue 
supposizioni  al  più  si  estesero  in  riconoscere  in  tali 
segni  una  semplice  reciprocanza  di  genio,  quale  era 
contrariata  dalla  diversità  delle  condizioni.  Per  questo 
si  mantenne  costante  nel  suo  freddo  silenzio,  ondoso 
anche  della  supposizione  di  un  rifiuto.  Oltre  di  ciò 

10  riteneva  dal  manifestare,  anche  col  minimo  cenno, 
i suoi  sentimenti , P idea  di  poter  comparire  presso 

11  Conte  di  avere  abusato  dell’  ospitalità  e dell’ami- 
cizia per  sedurre  la  sorella;  cosa  che,  nella  sua  de- 
licatezza , gli  ripugnava  tanto , che  piuttosto  avria 
perduto  la  vita , che  farne  avere  il  minimo  dubbio. 
Cosicché  col  suo  contegno  glaciale  e riservato  mar- 
tirizzava se  stesso , e teneva  in  affanno  l’ oggetto 
del  suo  amore. 

Frattanto  avvennero  delle  ciarle  fra  i famigli 
del  Conte,  i quali  mettevano  in  dubbio  la  qualifica 
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del  Principe  Curti , e Luigi  specialmente , fermo 
nella  sua  idea  che  fossero  tanti  diavoli  compagni  di 
Federico,  era  quello  che  fomentava  queste  ciarle. 
Dicevano  chq  era  impossibile  che  un  Principe  viag- 
giasse a cavallo,  senza  equipaggio;  che  portasse  con 
se  un  buffoncino  a cavallo  su  di  un  cane  ; che  non 
avesse  cameriere,  ma  una  sola  donna,  che  non  si 
sapeva  quale  impiego  avesse,  e perchè  la  portasse 
con  se.  E veramente  questi  riflessi  avrebbero  con- 
vinto chiunque,  che  sotto  vi  fosse  qualche  imbroglio. 
Per  buona  sorte  però  un  giorno,  che  una  delle  ca- 
meriere del  Conte,  ciarliera,  come  sono  alquante 
donne,  si  mise  ad  interrogare  Lucia  su  questi  dubi, 
domandandole,  perché  il  suo  padrone  non  avesse 
alcun  servo,  se  non  uno  che  non  doveva  soffrir  molto 
a pulirgli  li  stivali  (intendendo  di  Pichino  che  era 
presente  ) : Lucia  non  avrebbe  saputo  cosa  rispondere  ; 
ma  venne  in  suo  aiuto  Pichino  stesso,  il  quale, 
punto  di  esser  considerato  per  un  domestico , pron- 
tamente le  rispose,  che  esso  non  era  nè  servo,  nè 
cameriere;  ma  che  il  vero  cameriere  del  Principe  , 
che  era  muto,  doveva  in  breve  venire  con  un  legno 
di  posta  e con  1’  equipaggio.  Che  Federico,  dòvendo 
accompagnare  il  Principe , prima  di  partire  aveva 
voluto  farlo  conoscere  al  Conte,  nell’  atto  che  veniva 
a licenziarsi  da  lui.  Dopo  questo  discorso  che  per- 
suase in  parte  la  cameriera,  e mise  in  curiosità  gli 
altri  servi  di  conoscere  il  cameriere  muto,  Pichino 
si  affrettò  a ritrovar  Federico,  e chiamatolo  in  di- 
sparte, gli  comunicò  quanto  accadeva,  e come  evasi 
egli  contenuto,  aggiungendo: 


314 


« Io  ho  pensato  che  realmente  era  incredibile 
che  un  Principe  viaggiasse  Senza  domestico;  e per- 
ciò ho  subito  ideato  di  mandare  a chiamare  il  mio, 
che  ho  lasciato  a Solicante , di  cui  posso  fidarmi 
ciecamente,  dandogli  per  lettera  istruzione  che  do- 
vesse infingersi  muto,  onde  non  si  trovasse  imbro- 
gliato alle  domande  che  gli  venissero  fatte.  » 

Federico  lodò  il  ripiego  ; e perciò  Pichino  scrisse 
subito  al  suo  cameriere  nei  termini  concertati. 

Aveva  intanto  Federico  stabilito  di  andare  in 
città  a dare  alcuni  ordini  prima  di  partire;  a pren- 
dere altro  danaro  e credenziali  dal  suo  banchiere; 
non  che  per  pigliare  il  piego , che  gli  aveva  confi- 
dato il  Marchese  di  Ricomonte,  per  consegnarlo  alla 
Regina  ; quindi  fu  che,  dietro  l’accadute  ciarle,  pensò 
che  questa  gita  avrebbe  forse  dato  sospetto  che 
fosse  un  ripiego  per  andar  a trovare  un  cameriere 
posticcio  : per  cui,  ad  evitar  nuovi  dubi  da  parte  dei 
domestici  del  Conte , volle  dal  Conte  stesso  ( dicen- 
dogliene la  ragione)  che  gli  dasse  uno  de’  suoi  servi, 
che  lo  accompagnasse  per  un  giorno  alla  città.  11 
Conte  propose  di  mandarci  Luigi  ; questi  però  si  ri- 
cusò c<Jn  pretesto  di  sentirsi  indisposto  ; ma  in  realtà 
perchè  aveva  paura  di  andare  col  da  lui  supposto 
stregone.  Fu  per  ciò  che  ci  andò  il  vecchio  Am- 
brogio. Giunto  in  città,  facendosi  sempre  accompa- 
gnar dal  detto  Ambrogio , si  portò  al  palazzo  dove 
morì  il  Marchese,  passando  pel  portone  comune,  non 
volendo  dar  sospetto  entrando  per  la  porta  e scala 
segreta  ; prese  ciò  che  gli  occorreva , diede  le  sue 
istruzioni  ai  domestici,  andò  a trovare  il  padre  Ve- 
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roli , e lo  pregò  di  far  le  sue  veci  per  1'  andamento 
dell’  Ospizio  ; combinò  col  banchiere  ; e lo  stesso 
giorno  ritornò  al  casino  del  Conte.  Non  volle  ritar- 
dare , appena  giunto , di  consegnare  segretamente 
alla  Regina  il  piego , la  quale , trovandosi  sola  in 
quel  momento  nell'  appartamento  che  le  era  stato 
esclusivamente  assegnato , lo  aprì  immediatamente. 
Tolto  il  sopraccarta  vi  trovò  un  fascicolo  di  carte 
legato  con  fettuccia,  sopra  del  quale  era  un  foglio 
piegato,  di  carattere  del  defunto  Marchese  di  Rico- 
monte , con  la  direzione  alla  Regina  Isabella  della 
Nuova  Valenza.  Ecco  i termini  di  questo  foglio  : 

— Mia  cara  Nipote 

— Vedendomi  presso  alla  morte,  lascio,  perchò 
vi  sia  consegnato , il  piego  contenente  le  memorie 
della  mia  vita  scritte  da  me  medesimo.  Vi  troverete 
unito  un  foglio  in  forma  autentica , il  quale  rafforza 
i vostri  diritti  al  Trono , come  vi  aveva  promesso. 
Voi  T avrete  in  mani  allorché  avrete  in  capo  la  co- 
rona : seppure  per  qualche  combinazione  non  vi  possa 
essere  ricapitato  nel  fin  ora  incognito  vostro  ritiro , 
in  cui  vi  ha  confinato  1’  ambizione  di  vostra  madre. 
Chi  ve  lo  consegnerà  è 1’  oggetto  nel  quale  ho  con- 
centrato tutto  il  mio  più  grande  interesse  dopo  di 
voi,  e lo  riguardo  come  mio  figlio.  Esso  ha  nome 
Federico,  è orfano  di  padre  e di  madre,  e 1’  ho  isti- 
tuito mio  Erede  anche  del  mio  titolo.  Dalla  lettura 
della  mia  storia  apprenderete  anche  la  sua  ; e quindi 
vedrete  quanto  a ragione  io  m’ induco  a raccoman- 
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darvelo  caldamente.  Se  non  vi  spiace,  leggetela  alla 
di  lui  presenza,  o fatevela  leggere  da  lui. 

— Avrei  prima  d’  ora  confidato  a voi  stessa  il 
foglio , di  cui  vi  ho  parlato , come  vi  avevo  fatto 
sperare  ; ma  la  vostra  istantanea  sparizione  me  lo 
ha  impedito.  Ricevetelo  dunque  ora,  e da  quello  ap- 
prendete quanto  mi  sia  stata-  sempre  a cuore  la 
vostra  felicità. 

— Io  non  vi  raccomando  di  esser  savia.  So  che 
non  avete  bisogno  di  tale  raccomandazione,  perchè 
avete  uno  spirito  ed  un  buon  senso  non  comune 
anche  nelle  persone  provette  e sperimentate  del 
mondo.  I miei  ultimi  desideri  sono  sempre  per  il 
vostro  ben  essere,  compatibile  con  la  umana  natura  ; 
e,  per  contribuirvi  anch'io,  vi  lascio  un  ricordo,  cioè 
che  mai  vi  abbandoniate  troppo  all’  amore  di  qua- 
lunque cosa  nel  mondo  ; sia  anche  verso  le  persone 
più  care  : 1’  eccessivo  attaccamento  ai  beni  terreni 
sarebbe  causa  della  distruzione  della  vostra  tranquil- 
lità, perchè  sovente  Iddio  ci  mortifica  sulle  cose  o 
persone  a noi  più  accette. 

— Una  sola  preghiera  poi  vi  porgo  in  questi 
estremi,  ed  è che  col  mezzo  di  Federico  cerchiate 
di  concorrere  all’  incremento  dell’  Ospizio  da  me 
istituito. 

— Abbiate  memoria  di  uno  zio,  che  vi  ha 
amato  di  cuore,  ma  che,  nella  vita  che  si  scelse, 
non  ha  potuto  prevenire  la  soverchieria  che  vi  venne 
usata.  Addio. 

— Il  vostro  Zio 
Fernando  D’  Amburgo 
ora  Marchese  di  Ricomonte  — 
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Mentre  scorreva  questa  lettera  alla  Regina  pio- 
vevano le  lagrime  dagli  occhi , pensando  che  non 
era  piu  la  persona  che  le  era  stata  realmente  affe- 
zionata. Tralasciò  pertanto  di  aprire  il  fascicolo , 
perchè  non  si  sentiva  più  disposta  a leggere.  Quando 
essa  vide  Federico  che  si  teneva  in  disparte , gli 
disse  : 

« Mi  gode  T animo , signor  Federico,  di  dovere 
a voi  la  mia  libertà,  perchè  così  avrò  una  ragione 
di  più  per  eseguire  la  volontà  del  mio  zio  Marchese 
di  Ricomonte,  che  mi  vi  raccomanda  con  ogni  pre- 
mura. La  sua  volontà  sarebbe  stata  sufficiente  per 
fare  di  voi  la  prima  persona  del  mio  Regno  ; ma 
aggiuntovi  il  beneficio  ricevuto,  la  mia  gratitudine 
non  avrà  limiti.  » 

Federico  rispose  : 

« Maestà,  l'onore  che  mi  compartisce,  nell’ ac- 
cordarmi la  sua  stima  e confidenza,  è esuberante 
compenso  per  il  poco  che  ho  potuto  fare,  e che  son 
disposto  a fare  per  la  stessa  Maestà  vostra.  Son 
però  persuaso,  che  la  sua  bontà  non  vorrà  limitarsi 
a questo,  sebbene  ciò  che  forma  il  mio  unico  desi- 
derio non  è in  sua  facoltà  di  appagarlo. 

« E sarebbe  ? — domandò  la  Regina. 

« Io  ignoro,  Maestà,  la  mia  origine;  e ciò  at- 
traversa le  mie  più  belle  speranze.  » 

« E perchè  diceste  — aggiunse  la  Regina  — 
che  non  è in  mia  facoltà  di  appagare  in  questo  i 
vostri  desideri?!  Vedete  come  gli  uomini  s’ingan- 
nano ! Sappiate  dunque  che  forse  potrò  anche  in  ciò 
compiacervi,  oltre  quanto  bramate,  mentre  io  potrò 
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farvi  conoscere  la  vostra  storia,  che  il  Marchese  di 
Ricomonte  ha  unito  alla  sua,  la  quale  è contenuta 
in  queste  carte,  che  mi  impone  di  leggere  alla  vo- 
stra presenza.  » 

A tali  parole  la  commozione  di  Federico  fu  tale, 
che  gli  si  velarono  gli  occhi , e non  sapea  dove  si 
trovasse  e cosa  dovesse  rispondere.  Mille  idee  con- 
fuse gli  si  affacciarono  alla  mente  ; ma  non  potè 
riordinarsi,  perchè  la  Regina,  che  erasi  accorta  del 
di  lui  stato,  lo  scosse  dicendogli  : 

« Ora  non  è il  momento  di  fare  questa  lunga 
lettura.  Io  voglio  rimetterla  all’  epoca,  in  cui  saremo 
in  viaggio,  perchè  qui  non  converrebbe  al  mio  decoro 
trattenermi  a solo  con  voi  il  tempo  a ciò  neces- 
sario. » 

Voleva  Federico  balbettare  qualche  risposta,  ma 
la  Regina  si  era  di  già  allontanata.  Rimasto  perciò 
solo,  si  mise  a sedere,  appoggiò  la  testa  fra  le  mani, 
e cercò  calmare  1’  interna  agitazione  che  1’  aveva 
compreso  alla  idea  di  dover  presto  venire  in  cogni- 
zione dell’  esser  suo.  Pensò  alla  fine  quale  sarebbe 
stata  questa  scoperta  : riuscirebbe  essa  favorevole 
alle  sue  mire  sopra  di  Clelia,  o gli  svelerebbe  la 
certezza  di  non  poterla  mai  possedere  ? Mentre  così 
pensava  si  avvide  di  esser  ancora  nelle  camere  della 
Regina,  per  cui  si  affrettò  ad  uscirne,  e non  appena 
era  giunto  nella  sala  comune  sopraggiunse  il  Conte 
e lo  invitò  ad  andar  seco  a passeggiar  nel  giardino, 
stantechè  il  tempo  era  propizio.  Federico  accettò 
volontieri  questo  diversivo,  che  sperava  potesse  di- 
strarlo dai  pensieri  che  1’  occupavano  : ma  non  si 
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attendeva  che  anche  questo  doveva  esser  per  lui 
cagione  di  un'  altra  forte 'emozione.  Quando  furono 
soli  nel  giardino  il  Conte  gli  prese  amichevolmente 
la  mano,  e gli  disse . 

« Federico,  io  non  ho  che  a lodarmi  di  voi 
pel  contegno  che  mantenete  nella  mia  famiglia  ; 
quindi  con  la  mia  stima,  avete  già  tutta  la  mia 
amicizia.  Credo,  alle  prove  che  me  ne  avete  date, 
ed  alle  confidenze  che  voi  mi  avete  fatto,  di  esser 
da  voi  contracambiato  ; e perciò  a nome  dell’  ami- 
cizia e dell'  onore  io  devo  domandarvi  : amate  voi 
mia  sorella  ? » 

Un  colpo  di  fulmine  non  avrebbe  atterrito  di 
più  Federico  di  quello  che  facessero  tali  parole. 
Rimase  petrificato  ; voleva  rispondere , ma  il  suo 
labbro  non  potè  articolare  una  sillaba;  di  modo  che 
il  Conte,  seguitando  a tenerlo  per  la  mano,  riprese  : 
« Non  vi  sgomentate.  Voi  avete  cosi  bene  ce- 
lato il  vostro  segreto,  che  la  mia  sorella  istessa  non 
deve  conoscerlo,  o almeno  ne  dubita.  Ho  studiato 
il  vostro  contegno,  e non  ho  potuto  che  lodarmi  di 
voi.  Ma  ora,  di  nuovo  a nome  dell'  amicizia  v’  im- 
pongo di  parlarmi  sinceramente.  » 

Federico  facendo  forza  a se  stesso , rispose  : 

« Me  lo  perdonerete  voi,  se  io  mi  condanno  ad 
amarla  unicamente  in  segreto , e con  più  riguardi , 
onde  non  possa  nè  da  lei,  nè  da  altri  essere  pene- 
trato ? » 

«No  — ripigliò  il  Conte  — io  non  v’  impongo 
questo.  Io  mi  sono  avveduto  del  vostro  stalo , ap- 
punto per  il  vostro  contegno  circospetto  nel  trattar 
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mia  sorella.  Uno  indifferente  è sempve  più  galante. 
A questo  si  aggiunge,  che  io  suppongo  che  il  vostro 
amore  sia  corrisposto,  perchè  mia  sorella  si  è molto 
cangiata  dal  dì  che  vi  conobbe , nè  sa  nascondere 
tanto  accuratamente  i suoi  sentimenti.  Perciò,  se 
così  fosse,  io  non  intendo  contrariare,  per  quanto  è 
da  me , ad  un’  onesta  affezione.  Io  però  parlo  con 
uomo  ragionevole,  e che  da  se  stesso  comprende,  che 
ad  onta  della  stima  illimitata,  che  ho  di  voi,  per 
le  convenienze  del  mondo,  io  non  potrei  permettere 
questa  unione,  senza  poter  dire  a questo  mondo  chi 
voi  siete , chi  è il  mio  cognato...  ( Federico  voleva 
dir  qualche  cosa).  Non  m’interrompete.  — seguitò 
il  Conte  — Le  ragioni  pertanto , che  vi  ho  detto , 
m’ impongono  di  mettere  una  condizione  a questo 
amore,  ed  è che,  se  voi  dentro  un  dato  termine  po- 
trete presentarvi  in  Società  con  una  qualifica  e col 
nome  di  vostra  famiglia,  come  spero,  voi  potrete 
far  parte  della  mia  : in  caso  diverso , converrà  vi 
rassegniate  ad  allontanarvene,  e a rinunciare  a qua- 
lunque idea  sopra  mia  sorella.  » 

Federico  non  poteva  credere  alle  sue  orecchie. 
Egli  poteva  aspirare  al  possesso  di  Clelia!  Il  fra- 
tello istesso  ne  lo  autorizzava!...  Gli  pareva  di  so- 
gnare. Per  cui  rispose  : 

« Nobile  Conte,  la  vostra  degnazione  mi  colma 
di  giubilo  e di  gratitudine.  Io  da  alcuni  indizi  avuti 
poco  fa  dalla  Regina,  sono  nella  lusinga  di  poter 
quanto  prima  venire  a conoscere  la  mia  origine.  Se 
questa* sarà  degna  del  decoro  di  vostra  famiglia,  io 
crederò  di  essere  il  più  felice  dei  mortali  col  posse- 
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fiere  un  angelo  di  virtù  e di  bellezza.  Ma  se  al 
contrario  potesse  esservi  l’ ombra  più  minima,  io  non 
rinunzio  al  mio  amore,  perchè  ciò  non  è in  mia  fa- 
coltà, mentre  questo  è un  sentimento  radicato  troppo 
profondamente  nel  mio  cuore  ; peraltro  non  ricompa- 
rirò più  in  vostra  casa.  Spiacemi  solo  che  l’impegno 
assunto  di  accompagnar  la  Regina  in  un  viaggio 
incerto,  non  so  quanto  tempo  terrà  in  sospeso  la 
decisione  di  ciò  che  formerà  d'  ora  in  avanti  l’ unico 
mio  pensiero.  » 

€ Io  non  mi  attendeva  meno  da  voi  — sog- 
giunse il  Conte  — nè  io  potrei  esigere  il  cambia- 
mento dei  sentimenti.  Anzi , se  Clelia  volesse , per 
esservi  fedele,  rinunziare  al  matrimonio  quando  non 
potesse  unirsi  a voi,  io  non  cercherò  certamente  di 
dissuaderla;  ma  dovrete,  come  ben  pensaste,  imporvi 
mia  legge  di  vivere  lontani  l’ uno  dall’  altro.  Intanto 
io  vi  permetto  di  dichiarare  i vostri  sentimenti  a* 
Clelia,  perchè  mi  duole  di  vederla  penare  nella  in- 
certezza. A lei  farete  intendere  le  imperiose  circo- 
stanze e necessarie,  che  hanno  fatto  fare  il  nostro 
accordo.  Sicura  di  essere  amata,  e ragionevole  coni’ è, 
si  rassegnerà  agli  eventi,  e deporrà  quella  tristezza 
che  da  qualche  mese  altera  la  sua  salute;  cosa  che 
tanto  mi  affligge,  e che  mi  ha  fatto  risolvere  a questo 
passo.  * 

In  così  dire  ritornarono  verso  il  casino , e si 
separarono. 

Federico  dopo  riavutosi  dalle  scosse,  che  alla 
sua  sensibilità  avevano  cagionato  le  scene  di* sopra 
narrate,  pensò  al  modo  di  dichiarare  a Clelia  il  suo 
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amore;  e a tutto  ciò  che  vi  era  di  speranza  e di 
timore.  Fece  riflessione  che  a voce  glie  ne  sarebbe 
mancato  il  coraggio,  e perciò  non  esservi  altro  ri- 
medio che  di  scriverle.  Ma  quando  fu  ad  ideare  il 
modo  come  consegnare  il  biglietto , ecco  un  nuovo 
inciampo,  attesa  la  di  lui  timidezza.  Se  non  che  venne 
a toglierlo  da  questo  imbarazzo  una  circostanza. 
La  Regina,  il  giorno  appresso  a questo  fatto,  chiamò 
Federico  e gli  manifestò  il  desiderio  che  aveva  di 
raccorre , prima  di  partire , qualche  notizia  dell’  og- 
getto de’ suoi  pensieri,  per  potersi  poi  regolare  e 
stabilire  la  meta  del  viaggio,  che  volevano  fare  : per- 
chè, se  Odoardo  era  ancora  in  patria,  essa  non  in- 
tendeva allontanarsi  di  molto,  e voleva  porsi  con  lui 
in  relazione;  se  poi  fosse  fuori  di  patria,  voleva  sa- 
pere dov’era,  e raggiungerlo,  per  prendere  i concerti, 
come  doveva  essa  regolarsi.  Federico  assunse  sopra 
•di  se  di  condursi  nella  capitale  della  Nuova  Valenza 
a raccogliere  le  bramate  notizie , perchè  pensò  che 
questo  viaggio,  oltre  al  far  cosa  grata  alla  Regina, 
lo  poneva  in  istato  di  poter  dirigere  una  lettera  a 
Clelia  per  la  posta.  Fu  fatto  parte  al  Conte  che , 
dovendosi  Federico  allontanare  per  qualche  giorno , 
la  Regina  sarebbe  rimasta  a lui  raccomandata , ed 
egli  avrebbe  preso  con  sè  nuovamente  il  cameriere 
Ambrogio.  Quindi  partì,  senza  però  aver  dismesso 
affatto  il  suo  riservato  contegno  con  Clelia. 

A taluno  farà  meraviglia,  come  un  uomo,  in- 
coraggiato dalle  pi'u  lusinghiere  speranze,  possa  man- 
tenersi freddo  innanzi  all’  oggetto  del  suo  amore. 
Ma  questo  è un  enigma,  che  solo  può  spiegarsi  da 
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chi  abbia  un  animo  sensibile , delicato  e timido , 
come  quello  di  Federico.  Il  fatto  però  si  fu,  che  egli 
partì,  senza  dar  il  minimo  segno,  che  il  suo  cuore 
si  fosse  aperto  a maggiori  speranze.  Egli  era  ancora 
ignaro  a se  stesso,  nè  credeva  stimolar  la  Regina  a 
legger  la  sua  storia,  perchè  non  gli  reggeva  il  cuore 
al  dubbio  di  poter  avere  una  sentenza  contraria  a 
suoi  voti,  vicino  alla  sua  Clelia;  ne  sarebbe  morto 
dalla  pena.  Di  piu  egli  non  aveva  alcuna  certezza 
dei  sentimenti  della  stessa  Clelia.  Per  ciò,  il  giorno 
appresso  alla  sua  partenza,  giunse  a questa  per  la 
posta  la  seguente  lettera . che  proveniva  dalla  città 
di  Ghida. 

— Incomparabile  Signora  Clelia 

— Non  è presunzione  che  m’ induce  a diri- 
gervi la  presente,  e a dichiararvi  un  sentimento  che 
tutta  occupa  l’ anima  mia , la  mia  esistenza.  Solo 
dal  dì  che  vi  vidi  la  prima  volta,  o amabilissima 
Clelia,  ho  imparato  che  io  sono  veramente  infelice , 
perchè  non  mi  è dato  alzare  gli  occhi  fino  a voi , 
essendo  io  ignoto  a me  stesso.  Ho  cercato  perciò 
nascondere,  se  fosse  stato  possibile,  anche  a me  me- 
desimo i moti  del  mio  cuore;  ma  invano.  L’istessa 
mia  riserva  mi  ha  tradito  ; ed  il  signor  Conte  vostro 
fratello  se  n’  è avveduto , e con  gentili  maniere  mi 
ha  indotto  a confessarglielo.  Egli  ha  la  degnazione 
di  non  condannarmi;  ma  pone  due  condizioni  alla 
mia  felicità.  L’  una , com'  è giusto , il  vostro  gradi- 
mento; l’altra  che  dentro  un  dato  termine  io  possa 
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dare  contezza  assoluta  dell’ esser  mio;  altrimenti  io 
debba  allontanarmi  da  voi  per  sempre.  0 Clelia,  di- 
temi sinceramente , se  dentro  un  anno  io  venissi  a 
presentarvi  uno  stato  ed  un  nome  degno  di  voi,  ac- 
consentireste ad  esser  mia?  Acconsentireste,  che  il 
mio  cuore,  compreso  d’  amore  per  voi,  si  occupasse 
per  tutta  la  vita  a rendervi  felice?  Fra  due  giorni 
ripasserò  per  questa  città,  ove  attenderò  la  mia  sen- 
tenza, prima  di  tornare  in  vostra  casa.  Consultate  il 
vostro  cuore  soltanto,  e non  pensate  al  mio  dolore, 
se  non  potete  darmi  che  un  meritato  rifiuto;  mentre 
dico  con  Metastasio 


« Sarà  qualunque  sia 
Bella,  se  vien  da  voi,  la  sorte  mia  ». 


Nè  mai  o favorevole,  o contraria  che  mi  siate,  potrà 
menomare  il  mio  amore  per  voi.  Ed  ancorché  il  mio 
destino  mi  condanasse  a vivere  da  voi  lontano,  avrò 
sempre  in  seno  scolpita  la  vostra  cara  imagine , i 
pregi  tutti  che  vi  adontano 

Il  vostro  in  vita  e in  morte 
Federico.  — 

Clelia  trovavasi  alla  toletta  lorchè  la  cameriera 
le  consegnò  la  detta  lettera.  Credette  sulle  prime 
qualche  sua  amica,  che  le  scrivesse;  ma  quando 
l’ aprì  e vide  sottoscritto  Federico , il  sangue  le 
rifluì  alla  testa,  e poco  mancò  non  perdesse  i sensi. 
Si  appoggiò  la  fronte  con  la  mano,  e stette  un  pezzo 
in  tale  positura  prima  di  poter  leggere  il  contenuto, 
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che  in  genere  immaginava.  Federico,  ripassando  per 
la  città  di  Ghida,  trovò  la  seguente  laconica  risposta 

— Signor  Federico 

— I miei  sentimenti  a vostro  riguardo  li  ma- 
nifesterò in  presenza  di  mio  fratello.  Credete  intanto 
alla  mia  sincera  stima  per  voi. 

C.  0.. — 

Non  sapeva  immaginare  Federico  la  ragione  di 
questo  contegno , e mille  dubbi  gli  vennero  per  la 
testa.  Perchè  tanta  riservatezza,  tanta  freddezza,  che 
nemmeno  un  accento  era  sfuggito  dalla  penna  di 
Clelia,  che  potesse  rassicurarlo  o disingannarlo! 

La  ragione  per  cui  Clelia  si  contenne  in  tal  modo 
si  fu  per  un  poco  di  ripicco;  perchè  Federico  era 
rimasto  tanto  tempo  freddo  e riservato,  ad  onta  del 
di  lei  incoraggiamento  di  occhiate.  Così  volle  vendi- 
carsi, facendo  rimanere  per  qualche  poco  aneli’  esso 
nella  incertezza.  Spinto  per  ciò  egli  dalla  smania  di 
sciogliere  ogni  dubbio , viaggiò  per  le  poste , e con 
mancie  ai  conduttori,  fece  con  un  giorno  quel  cam- 
mino che  avrebbe  dovuto  fare  con  due.  Quando 
giunse  al  casino  Orentos,  si  avvide  che  la  sua  corsa 
forse  era  stata  inutile,  perchè  Clelia  non  aveva  detto 
nè  quando,  nè  come  avrebbe  avuto  luogo  il  proget- 
tato abboccamento  col  fratello. 

» Come  farò  a domandarlo  ? — pensava  fra  sè 
— Sarà  essa  che  mi  farà  invitare , o dovrò  io  ri- 
chiederlo ?...  Ah!  se  essa  non  lo  fa  da  sè,  io  non 
avrò  il  coraggio  di  parlarle.  » 
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E intanto  gli  palpitava  il  cuore  nello  entrare. 

La  Regina,  che  aveva  saputo  il  suo  arrivo,  si 
mosse  ad  incontrarlo,  ansiosa  di  conoscere  il  risultato 
del  viaggio.  Lo  condusse  nel  suo  appartamento,  e 
gli  disse: 

» Per  carità,  Federico,  scusatemi,  se  non  vi 
lascio  il  tempo  di  respirare  : ma  io  sono  sulle  spine; 
e vi  sono  obbligata  della  sollecitudine  del  vostro 
viaggio.  Quali  nuove  mi  recate  ? » 

« Il  signor  Odoardo  — rispose  Federico  — da 
varii  anni  gira  il  mondo,  per  rinvenire  il  luogo  ove 
è stata  rinchiusa  una  persona  che  gl’  interessa , di 
cui  però  non  si  conosce  il  nome;  e si  è proposto  di 
non  rimpatriare,  finche  non  gli  riesca  di  ritrovarla. 
Al  presente,  dicesi,  viaggia  nell’Italia.  Dove  però 
precisamente  si  trovi  non  si  sa,  perchè  oggi  è in 
un  sito,  dimani  in  un  altro.  » 

La  Regina  V interrogò  dove  avesse  attinto  tali 
notizie. 

» Ecco.  — rispose  Federico  — Allorché  io  giunsi 
alla  capitale,  mi  condussi  in  una  locanda , e m’ in- 
formai ove  abitasse  il  Principe  Odoardo  Femandez 
da  Cordova.  Il  cameriere  della  locanda  m’indicò  la 
via,  com’  anche  vostra  Maestà  mi  aveva  accennato  ; 
ma  mi  aggiunse  che  se  io  cercava  precisamente  il 
signor  Odoardo , era  inutile  che  vi  andassi , perchè 
da  più  anni  viaggiava,  e che  i genitori  n’ erano  in- 
consolabili. Va  bene,  dissi:  e finsi  non  interessarmi 
molto  di  tale  notizia.  Ma  poco  dopo  ordinai  ad  Am- 
brogio di  prendere  una  carrozza,  e mi  feci  condurre 
nella  bottega  di  un  barbiere  prossimo  alla  casa  del 
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signor  Odoardo  con  l’idea  di  farmi  radere  la  barba; 
ma  in  realtà  per  avere  qualche  ragguaglio  piu  pre- 
ciso, essendo  sicuro  che  qualche  domestico  del  signor 
Fernandez  vi  frequentasse , e per  conseguenza  vi 
raccontasse  i fatti  dei  padroni.  Perciò,  mentre  mi 
faceva  la  barba  e mi  aggiustava  la  testa,  interrogai 
il  giovane: 

« È la  casa  dei  signori  Fernandez  quella  di  con- 
tro ? — Alla  risposta  affermativa,  aggiunsi  — Dicesi, 
che  il  signor  Odoardo  sia  presto  di  ritorno?  » 

« Nulla  ne  so;  — xispose  il  giovane  — anzi 
Giorgio,  il  cameriere  del  padre , disse  ieri  che  an- 
cora giri  F Italia,  e che  non  si  sa  quando  ritornerà, 
nè  dove  al  presente  si  trovi  precisamente , perchè 
passa  da  un  paese  all’  altro...  Già  ella  sa  perchè  ? » 
Eh!  qualche  cosa. 

« Dicesi  vada  cercando  una  giovane  di  cui  è 
innamorato;  — soggiunse  il  barbiere  voglioso  di 
parlare  — ma  non  si  sa  chi  sia.  Oh  ! Ecco  precisa- 
mente  Giorgio.  Adesso  l’ interrogo  e sentirà.  » 

No,  no;  — risposi  io  — non  me  ne  importa; 
io  non  cerco  i fatti  altrui. 

Ma  il  giovane , senza  darmi  retta,  si  rivolse  a 
Giorgio  e gli  disse: 

« Ebbene  avete  buone  nuove  del  Principino?  » 
« Nulla  più  di  ieri.  Quando  se  n’  ebbe  notizia 
ultimamente , era  nella  Lombardia , e doveva  diri- 
gersi verso  lo  Stato  Pontificio.  Anzi  il  padre  voleva 
di  nuovo  partire  per  raggiungerlo,  ma  trova  sempre 
F opposizione  della  moglie  e del  medico , che  non 
credono  prudenza  nella  sua  età  che  azzardi  esporsi 
ad  un  viaggio  così  lungo.  » 
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Questi  indizi  mi  sono  stati  sufficienti , perchè 
credo,  Maestà,  che  se  noi  volgiamo  i passi  a Roma, 
dove  non  mancherà  di  andare  certamente,  con  faci- 
lità potremo  metterci  sulle  di  lui  orme,  mediante  i 
rincontri  di  Polizia,  che  ci  procureremo  dagli  uffici 
de’  passaporti. 

« Sì  — disse  la  Regina  — non  conviene  ri- 
tardare un  istante.  Dimani  partiremo.  » 

« Maestà,  — aggiunse  Federico  — bisogna  at- 
tendere il  cameriere  di  Pichino,  che  deve  rappre- 
sentare le  veci  del  suo,  e deve  condurre  il  legno 
per  il  viaggio.  Si  spera  che  non  tarderà,  anzi,  se- 
condo i calcoli,  doveva  di  già  esser  arrivato.  » 

« Fido  dunque  in  voi,  o Federico,  perchè  tutto 
sia  pronto  per  partire  allorché  giungerà  questo  ca- 
meriere. » 

Alla  sera  di  questo  stesso  giorno  si  sentì  la 
frusta  di  un  legno  di  posta,  che  a tutta  corsa  arri- 
vava al  casino  Orentos.  Luigi  lesto  scese  a vedere 
il  cameriere  muto,  che  egli  diceva  pure  dover  es- 
sere un  diavolo.  Il  legno  era  carico  di  tutto  il  ba- 
gaglio e robe  di  Pichino , e di  altri  baulli  del  ca- 
meriere Isidoro , il  quale  scese,  e senza  parlare  pre- 
sentò un  biglietto  d’ indirizzo  pel  Principe  Curti. 
Luigi  lo  guardò  da  capo  a piedi,  e non  gli  parve 
veder  nulla  di  particolare  nella  sua  fìsonomia,  che 
indicasse  1’  aria  di  quasi  stupidità,  che  per  il  solito 
hanno  i muti  a cagione  dell’  incertezza  in  cui  si 
trovano,  per  non  saper  cosa  si  tratta  intorno  ad  essi. 
Nell’  atto  Luigi  faceva  quest’  analisi,  Isidoro  s’  im- 
pazientiva, perchè  non  era  subito  introdotto.  Soprag- 
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giunse  però  Pichino,  al  quale  il  cameriere  fece  una 
grande  scapellata,  e con  lui  andò  nell’  appartamento 
della  Regina,  ove  fu  chiamato  anche  Federico,  e fu 
fissato  che  il  giorno  appresso  alla  prima  aurora  si 
partirebbe  per  dirigersi  verso  1’  Italia.  Intanto  Isi- 
doro fu  meglio  istruito,  perché  avesse  a rappresentar 
bene  la  parte  di  muto. 

Ognuno  si  può  immaginare  in  quale  imbarazzo 
si  trovasse  Federico,  che  ancora  non  aveva  avuto  da 
Clelia  il  bramato  appuntamento.  Dopo  avere  egli 
molto  riflettuto  per  trovare  un  modo  di  costringerla 
a questo  passo  nella  sera  istessa , pensò  di  annun- 
ziare nella  conversazione  del  Conte , che  urgentis- 
simo affare  aveva  fatto  decidere  il  Principe  Curti  di 
partire  l’ indomani  di  buon  mattino.  Nel  dar  questo 
annunzio  diede  a Clelia  un’  occchiata  timida  ed 
espressiva , che  voleva  dire  : « Mi  toglierete  dalla 
mia  crudele  incertezza  prima  di  partire  ? » Clelia 
per  tutta  risposta  arrossì  e abbassò  gli  occhi.  Ma 
poco  dopo  rivoltasi  al  fratello  gli  disse,  in  modo  di 
non  esser  intesa  da  alcun  altro  : 

« Carlo  , avrei  premura  di  parlarvi  in  parti- 
colare. » » 

« Andiamo  pure  nelle  mie  stanze  — rispose 
il  Conte. 

Ed  infatti  si  ritirarono  dalla  conversazione , e 
quando  furono  in  camera,  così  Clelia  si  fece  a 
parlare  : 

« So , caro  fratello , che  avete  autorizzato  il 
signor  Federico  ad  una  dichiarazione  con  me,  nè  io 
posso  negarvi,  che  una  involontaria  tendenza  mi  ha 
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fatto  distinguerlo  fra  quanti  ho  conosciuto.  Egli  si 
è meco  spiegato  per  lettera,  ed  io  per  tutta  risposta 
gli  ho  scritto,  che  i miei  sentimenti  gli  saranno 
soltanto  palesati  alla  vostra  presenza.  Or  dunque 
egli  è per  partire , e conosco  di  dover  dare  una 
spiegazione.  Ditemi  voi  però  precedentemente  il  vo- 
stro parere.  » 

« Mia  cara  sorella;  — rispose  il  Conte  — voi 
sapete  se  ho  a cuore  la  vostra  felicità,  e questo 
pensiero  appunto  ( avendo  intraveduto  la  vostra  in- 
clinazione) mi  indusse  ad  eccitar  Federico  alla  ma- 
nifestazione de’  suoi  sentimenti  : cosa  che,  credo,  per 
la  sua  educazione  e delicatezza , non  avrebbe  mai 
azzardato  da  se.  Io  dunque,  se  a voi  piace,  non  in- 
tendo contrariarvi,  fin  dove  le  convenienze  del  mondo 
lo  comportano , come  ho  significato  anche  a lui.  » 

« Federico  — aggiunse  Clelia  — s’ impone  un 
termine  di  un  anno  per  presentarsi  con  un  nome 
ed  uno  stato  degno  della  nostra  famiglia.  » 

« Ebbene , se  credete , accettate  la  sua  pro- 
posizione. » 

Suonò  il  campanello,  comparve  Ambrogio,  cui 
fu  ordinato  di  chiamar  Federico  a nome  del  Conte. 
Questo  si  presentò  subito,  ma  con  una  agitazione, 
con  un  turbamento  che  rassembrava  chi  aspetta  la 
condanna  all’  estremo  supplizio.  Fu  Clelia  che  volle 
con  la  sua  voce  riassicurarlo,  indirizzandogli  la  pa- 
rola in  questi  termini  : 

« Signor  Federico,  se  i vostri  sentimenti  a mio 
riguardo  sono  sinceri,  come  credo,  io  con  1’  annuenza 
del  mio  fratello  li  accetto,  con  le  condizioni  che  mi 
avete  accennate.  » 
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« Federico  cadde  in  ginocchio  prese  la  mano 
di  Clelia  e la  baciò.  Fattogli  forza  da  questa , per- 
chè si  rialzasse,  alla  fine  potè  esprimere  che  appena 
credeva  a se  stesso . che  il  cielo  lo  avesse  serbato 
a tanta  felicità.  Il  Conte  allora  prese  la  parola  : 

« Si.  Federico,  sicuro  come  io  sono,  che  sarete 
degno  di  noi,  io  vi  affido  la  felicità  dell'  unica  mia 
sorella  : felicità , che  è stata  sempre  lo  scopo  dei 
miei  pensieri , dopo  la  perdita  dei  nostri  genitori. 
Intanto  in  questo  frattempo  dateci  nuove  di  voi,  e 
di  ciò  che  sarete  per  fare,  e che  scoprirete  sul  vo- 
stro conto  : o per  dir  meglio  non  tenete  in  pena  la 
nostra  Clelia.  » 

Federico  essendosi  calmato  dall’  orgasmo  e dalla 
sensazione  ricevuta , rispose  : 

« Signor  Conte , amabilissima  signora  Clelia , 
perdonino  se  il  giubilo  per  poco  mi  ha  reso  estatico. 
Se  credono  ai  miei  sentimenti , ponno  ben  essere 
certi , che  1’  unico  mio  pensiero  sarà  di  occupami 
di  realizzare  il  destino , che  solo  mi  rende  cara  la 
vita.  Nè  durante  la  mia  assenza  avrò  mai  consola- 
zione migliore  che  di  scrivere  a loro,  e ricevere  di 
loro  notizie.  » 

Dopo  alquante  altre  parole  Federico  si  ritirò, 
stringendo  però,  nel  passare,  la  mano  a Clelia,  che 
gli  corrispose. 

Nel  mentre  che  i padroni  stabilivano  le  cose 
che  ho  raccontate , Luigi  il  valletto  erasi  posto  in 
capo  di  verificare  se  il  cameriere  muto  fosse  real- 
mente muto.  Quantunque  gli  ripugnasse  di  trattare 
con  gli  addetti  a Federico,  perchè  era  pertinace 
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nell’  idea  che  fossero  tanti  stregoni  ; pure  la  sua 
naturale  tendenza  al  cinismo  gli  fece  superare  tale 
ripugnanza.  Andò  pertanto  in  prima  dal  postiglione, 
e gli  domandò  di  qual  nazione  fosse  il  forestiere 
che  aveva  condotto , e quale  lingua  parlasse  : e ne 
ebbe  in  risposta  che  noi  sapeva,  non  avendo  mai 
parlato,  ed  essendosi  sempre  espresso  con  gesti.  E 
realmente  egli,  per  rappresentar  bene  la  sua  parte, 
aveva  mandato  a fissare  la  posta  da  un  suo  amico  ; 
e quindi  aveva  avuta  1’  accortezza  di  fingersi  muto 
anche  col  postiglione.  Andato  vana  questa  prima 
prova,  tentò  esso  un  altro  colpo,  che  quasi  gli  riuscì. 
Mentre  il  finto  muto  discorreva  con  gesti  con  gli 
altri  domestici,  Luigi  buttò  in  terra  dietro  a lui  un 
vaso  di  coccio,  ed  allo  strepito  egli  si  scosse  e si 
voltò.  Può  ognuno  immaginarsi  le  risate  di  Luigi  ! 

« Ecco  il  muto,  ecco  il  muto  !...  — esclamava; 
e rideva  a crepa  pancia. 

Isidoro  ebbe  la  prontezza  di  spirito  da  indicare 
con  gesti,  che  egli  aveva  sano  1’  udito,  ma  che  non 
poteva  parlare  per  un  impedimento  alla  lingua  ; e 
per  prova  fece  vedere  la  lingua,  eh’  egli  teneva  at- 
taccata sotto  alla  gengiva  inferiore , articolando  dei 
ba,  ba,  ba.  Luigi  volle  vedere  e toccare  con  mano 
la  lingua  ; ma,  quando  vi  mise  le  dita,  il  finto  muto, 
per  vendicarsi  anche  della  burla  fattagli , e per  la 
di  lui  impertinenza,  gli  dette  un  gran  morso  che  lo 
fece  gridare  : « Ahi  ! » togliendogli  così  la  voglia 
di  fare  altri  tentativi  per  la  proposta  scoperta. 

« E non  volete  persuadervi  — strillò  — che 
sono  tutti  diavoli  ! » 
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CAPITOLO  XX 


31  viaggio  © la  storia  del  Marchese 
di  lllcomonte 


Nella  sera  istessa,  prima  di  porsi  a letto,  la 
Regina  scrisse  al  Cavalier  De  Ribas  che  si  diri- 
geva per  T Italia , e contava  di  andare  a Roma  ; 
perciò  lo  invitava  a raggiungerla  in  detta  capitale  ; 
ma,  qualora  gli  fosse  d’ incomodo  accingersi  a così 
lungo  viaggio,  lo  pregava  soltanto  di  scriverle  sotto 
F indirizzo  di  Principe  Guglielmo  Curii.  Quindi  alla 
mattina  i forestieri  partirono  tutti  di  buonissima  ora, 
lasciando  ai  famigli  del  Conte  una  generosissima 
mancia.  Si  diressero  ad  Alicante,  ove  imbarcaronsi; 
ed  avendo  un  prospero  vento,  in  pochi  giorni  arri- 
varono a Genova.  Quivi  vestirono , per  tener  mag- 
giormente l’ incognito , abiti  alla  francese.  Quindi 
volle  la  Regina  traversare  il  Piemonte,  e la  Lom- 
bardia , per  poi  entrare  nello  Stato  Pontificio  dalla 
parte  di  Bologna.  Tanto  il  viaggio  di  mare , che , 
per  varii  giorni,  il  Gaggio  di  terra  fu  assai  noioso; 
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mentre  la  Regina  era  sempre  preoccupata  dal  pen- 
siero di  sollecitare,  e gli  altri  non  ardivano  parlare. 
Camminavano  sempre  per  le  poste  senza  fermarsi 
mai,  se  non  qualche  ora  per  le  più  strette  necessità 
della  vita  ; non  che  per  dar  tempo  a Federico,  nelle 
città  per  dove  transitavano,  di  domandare  agli  Offici 
de’  Passaporti,  se  Odoardo  Fernandez  da  Cordova  vi 
fosse  passato,  e quale  direzione  avesse  preso.  Arri- 
varono a Milano,  trapassarono  Lodi  e nulla  avevano 
ancora  saputo.  Tutti  erano  stanchi;  ma  la  Regina 
e Federico  non  se  ne  accorgevano  : la  Regina  per- 
chè era  sempre  in  apprensione  che  il  suo  Odoardo 
uscisse  dall’  Italia,  e così  più  difficile  le  si  sarebbe 
reso  di  raggiungerlo;  Federico  poi  era  sempre  col 
pensiero  di  Clelia , ed  alla  storia  del  Marchese  di 
Ricomonte,  quale  aspettava  che  la  Regina  si  risol- 
vesse di  leggere  in  qualche  fermata , e così  scio- 
gliere e far  cadere  alla  fine  quel  velo  che  copriva 
V essere  suo  : cosa  che  non  si  era  fin  ora  potuta 
eseguire  per  la  rapidità  della  corsa  per  terra,  e per 
motivi  di  decenza  nel  vapore  di  mare  ; se  fossero 
stati  la  Regina  e lui  in  colloquio  segreto  il  tempo 
a ciò  necessario  (sebbene  non  dovessero  salvarsi  che 
in  faccia  a Pichino  ed  a Lucia,  che  unici  conosce- 
vano che  la  Regina  era  travestita).  Forse  Federico 
non  avrebbe  per  molto  tempo  ancona  potuto  appagare 
la  sua  curiosità,  e calmare  la  sua  smania,  se  non 
veniva  un  incidente  ad  arrestarli  per  qualche  giorno. 
Quando  passato  Lodi  arrivarono  a Zurlesco,  piccolo 
paese  non  lontano  dal  Po,  seppero  che  questo  fiume 
aveva  straripato  a causa  di  un’  alluvione  fortissima. 
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Costretti  perciò  a fermarsi  , il  secondo  giorno  che 
si  vide  impossibile  ancora  di  proseguire  il  viaggio," 
mentre  tutti  gli  altri  erano  a riposarsi , la  Regina 
chiamò  Federico  e gli  disse  che  per  ammazzare  il 
tempo  voleva  sentire  la  storia  del  Marchese,  e per- 
ciò gliela  consegnò  e lo  pregò  di  leggerla.  Allora 
Federico  aprì  il  piego  e principiò  in  questi  termini  : 

Storia  del  Marchese  di  Ricomonte 
scritta  di  propria  mano. 

Fernando  D’  Amburgo  Duca  della  Nuova  Va- 
lenza era  mio  avo  : e siccome  nella  penisola  che 
formava  il  suo  Ducato  si  scopersero  ricche  miniere 
di  argento  e d’  oro,  domandò  ed  ottenne  dal  Governo 
di  Madrid , di  cui  osservava  le  leggi , la  privativa 
per  anni  cinquanta  dell’  escavazione  di  dette  miniere 
e di  qualunque  altra  se  ne  rinvenisse , con  la  cor- 
risposta al  Governo  di  una  enorme  annua  somma. 
Non  era  però  incominciato  il  lavoro , che  morì  ; ed 
il  mio  padre  gli  succedette  come  figlio  unico.  Po- 
teva da  se  stesso  presiedere  agli  scavi , e perciò 
coadiuvato  da  abili  ingegneri,  vi  si  dedicò  con  tutto 
1’  ardore  ; ed  il  suo  impegno  gli  fruttò  in  breve  ric- 
chezze immense.  Frasi  egli  ammogliato  da  varii 
anni . e ne  aveva  avuto  due  figli  maschi  ; 1’  uno 
ero  io  primogenito,  che  fui  nominato  Fernando  come 
il  mio  avo  ; 1’  altro  fu  chiamato  Gustavo.  Crescendo 
ogni  giorno  più  la  ricchezza  di  nostra  casa,  non  ci 
fu  diffìcile  con  la  generosità  e la  beneficenza  di 
farci  riguardare  quasi  come  assoluti  padroni  e so- 
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vrani  nel  nostro  Ducato,  perchè  qualunque  cosa  ve- 
• niva  detta  da  noi,  e specialmente  dal  nostro  padre, 
era  come  una  legge  inviolabile  per  tutti  gli  abitanti 
della  penisola.  Non  mancarono  però  invidiosi  che 
suscitarono  contro  la  nostra  famiglia  le  gelosie  del 
Governo.  Ma  queste  loro  mene  ridondarono  a di 
loro  scorno  ; mentre  il  Re  di  Madrid,  che  era  stato 
pili  volte  da  noi  sovvenuto  di  vistosissime  somme, 
e delle  quali  andava  ancora  nostro  debitore,  ideò 
un  modo  di  conciliare  la  sua  convenienza  e il  suo 
interesse,  con  la  nostra  ambizione.  Propose  pertanto 
al  padre  mio,  che  avrebbe  eretto  in  Regno  il  nostro 
Ducato  della  Nuova  Valenza.  Di  questo  nuovo  Regno 
ne  avrebbe  a me  conceduto  la  Corona,  sposando 
però  la  di  lui  figlia  per  nome  Edvige , alla  quale 
avrebbe  ceduto  in  dote  il  contributo  da  noi  pagabile 
per  le  miniere.  Dal  nostro  canto  però  si  doveva  fargli 
quietanza  di  ogni  nostro  credito,  e pagargli,  del 
nostro  un  altro  tributo  di  due  milioni  ogni  anno.  La 
proposizione  lusingava  troppo  il  nostro  amor  proprio  ; 
per  cui  non  vi  fu  alcuna  osservazione  in  contrario. 
Solo  furono  scambiati  i ritratti  tra  me  e la  figlia 
del  Re,  per  consultare  il  nostro  genio,  che  fu  con- 
forme ai  voti  de’  nostri  genitori.  Dal  mio  canto  non 
poteva  desiderare  di  più  : le  fattezze  della  mia  fu- 
tura sposa,  le  sue  proporzioni  erano  tutte  di  una 
regolarità  che  incantavano.  Era  perciò  ansioso  di 
fare  la  sua  conoscenza  personale;  ma  urgentissime 
circostanze  mi  trattenevano.  Avendo  però  iniziato 
con  lei  un  regolare  carteggio,  dalle  sue  lettere  ri- 
levai in  lei  sentimenti  tanto  ingenui , un  ^ carattere 
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il  più  dolce  ed  ameno , che  non  potei  a meno  di 
non  esser  preso,  anche  da  lungi,  del  più  forte  amore 
per  lei.  La  mia  smania  dunque  di  vederla  cresceva 
ogni  giorno , nell’  atto  che  non  vi  era  possibilità  di 
poter  effettuare  il  matrimonio,  che  dopo  molto  tempo; 
attesi  i preparativi  da  farsi  per  la  inaugurazione  del 
nuovo  Regno,  e per  istabilire  il  nostro  palazzo  Reale. 
Era  invero  il  palazzo,  che  noi  avevamo,  magnifico 
sotto  tutti  i rapporti  : ma  volevamo  che  fosse  tutto 
rimodernato  nelle  decorazioni,  ed  ampliato  di  molto. 
Peraltro  dopo  qualche  mese , non  potendo  più  con- 
tenere la  forza  della  mia  passione,  colsi  un  contra- 
tempo e mi  portai  alla  Corte  di  Madrid.  Impossi- 
bile mi  sarebbe  di  esprimere  la  sensazione  che  io 
provai  al  vedere  la  mia  Edvige  ; basti  dire  che  trovai 
1’  originale  mille  volte  più  avvenente  e lusinghiero 
di  quello  me  lo  avesse  rappresentato  il  ritratto , di 
quello  la  mia  immaginazione  se  lo  avesse  figurato. 
Era  la  stessa  innocenza  sotto  forme  angeliche.  Bi- 
sogna poi  credere  che  anche  Edvige  fosse  contenta 
della  mia  persona  , perchè  non  volle  assolutamente 
prolungare  più  oltre  gli  sponsali,  ad  onta  che  non 
fosse  tutto  allestito. 

« Pel  matrimonio  — essa  diceva  — è tutto  in 
pronto,  e tutto  preparato,  quando  vi  sono  due  cuori 
disposti  ad  amarsi  per  tutta  la  vita.  » 

Non  voleva  pertanto  che  io  mi  partissi  solo  ; 
voleva  venir  meco , e perciò  persuase  il  padre  di 
affrettare  la  nostra  unione.  Il  matrimonio  infatti  fu 
effettuato  in  pochi  giorni.  In  tal  occasione  fu  fatto 
un  Proclama  dal  Re  mio  suocero,  con  cui  si  dichia- 
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rava  la  erezione  in  Regno  della  penisola  della  Nuova 
Valenza,  e che  a me  se  ne  concedeva  la  Corona. 

Fra  i capitoli  che  furono  stipolati  per  questa 
circostanza  ve  ne  fu  uno,  con  cui  si  disponeva  che 
la  successione  al  Trono  era  rimessa  a mio  arbitrio 
di  regolarla  con  atto  solenne. 

Le  feste  in  Madrid  furono  così  splendide  e 
magnifiche  da  non  potersi  immaginare  ; e se  non 
mi  fossi  proposto  di  narrare  strettamente  la  mia 
storia,  potrei  impiegare  un  volume  per  fame  la  de- 
scrizione. Dato  sfogo  al  giubilo  di  questa  Capitale, 
noi  partimmo  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo, 
ed  arrivati  appena  alla  Nuova  Valenza  ebbe  luogo 
la  inaugurazione  del  nuovo  Regno.  Fummo  accolti 
fra  gli  archi  di  trionfo,  e mille  e mille  attestati  di 
giubilo  e di  festeggiamento  di  tutti  i nostri  sudditi, 
i quali  sfoggiarono  di  splendidezza  tale , che  ci  te- 
nemmo in  debito  di  sgravare  per  due  anni  i popoli 
dal  pagamento  della  metà  di  ogni  tassa,  oltre  una 
larga  distribuzione  di  danaro  per  la  classe  indigente. 
Volemmo  che  tutti  fossero  contenti  e compensati  di 
quello  che  avevano  profuso  per  farci  onore. 

Tutto  questo  però  aveva  per  me  un  pregio , 
solo  perchè  riferivasi  al  possesso  da  me  ottenuto 
della  mia  Edvige  : possesso  che  mi  faceva  essere 
noncurante  della  Corona  e del  Regno.  Noi  eravamo 
sfattamente  innamorati  F un  dell’  altro , che  non 
cessavamo  mai  di  ripeterci , che  la  nostra  felicità 
era  completa,  ancorché  la  fortuna  ci  avesse  tolto  il 
Regno,  i titoli,  le  ricchezze,  e ci  avesse  ridotti  alla 
condizione  di  semplici  particolari.  Non  pensando  io, 
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come  dissi,  nè  al  Regno,  nè  ai  sudditi,  di  tutto  fa- 
ceva occupare  il  mio  genitore.  In  vece  io  non  stu- 
diava che  il  modo  di  cattivarmi  ognor  più,  se  più  si 
poteva,  1’  amore  di  Edvige  la  quale  dal  canto  suo 
faceva  altrettanto  per  rendersi  ognor  più  amabile. 
Così  passammo  felicissimi  circa  sette  mesi.  Ma 
ahimè  ! Come  potrei  descrivere  1’  orrenda  catastrofe 
che  venne  a colpirci  ? Ci  eravamo  una  sera  più  del 
solito  divertiti  all’  occasione  di  un  grande  ricevi- 
mento di  Ambasciadori  nella  nostra  Corte  ; e più 
del  solito  noi  eravamo  di  noi  contenti  ; quando  alla 
notte  Edvige  mi  accusò  un  forte  dolor  di  capo.  Non 
saprei  per  quale  presentimento  infausto,  ma  mi  sen- 
tii subito  serrare  il  cuore.  Furono  invitati  varii 
medici,  i quali  concordemente  dichiararono  che  fosse 
cosa  da  nulla.  Intanto  però  il  male  aumentava,  ed 
i medici  proseguivano  ad  affermare  che  non  vi  era 
da  prendersi  alcuna  pena.  Continuamente  io  vegliava 
tutte  le  notti  presso  di  lei , non  volendo  fidarmi  di 
alcuno,  perchè  a me  sembrava  di  non  potermi  assi- 
curare, ad  onta  del  sentimento  dei  medici.  Ah  ! che 
il  mio  presentimento  non  m’ ingannava  !...  Dopo  sei 
giorni,  in  un  subito  si  manifestarono  i sintomi  pe- 
ricolosi. Non  so  cosa  dire  della  mia  disperazione , 
che  dovea  concentrare  in  me  stesso  in  presenza  di 
lei,  mentre  conservava  sempre  il  pieno  uso  de’  suoi 
sentimenti,  e continuamente,  dopo  i pensieri  di  Re- 
ligione, non  si  occupava  che  di  me.  IT  angelica  ras- 
segnazione con  la  quale  ricevette  V annunzio  del 
suo  prossimo  fine  fu  propria  di  quell’  anima  pura 
ed  ingenua.  Furono  in  fretta  amministrati  tutti  i 
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conforti  di  Religione,  ed  in  tal  circostanza  io  caddi 
preso  da  una  sincope,  e non  mi  riebbi,  che  quando 
la  mia  Edvige  non  era  più , nè  poteva  più  essermi 
concesso  di  rivederla.  Essa  aveva  di  me  dimandato 
fino  all’  ultimo  sospiro  : e credo  che  il  dolore  di 
non  avenni  a lato  gli  abbia  accelerato  di  qualche 
ora  la  morte.  Rimasi  per  più  giorni  guardato  a 
vista  in  uno  stato  di  vera  demenza.  Riavutomi  al- 
quanto , aveva  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  mia 
sposa,  la  sua  bontà,  la  sua  dolcezza,  il  suo  amore 
per  me.  Con  queste  idee  io  spesso  tornava  sulle 
furie,  ed  inutili  riuscivano  le  parole  di  conforto,  le 
delicate  premure  del  padre  mio , degli  amici  : anzi 
spesso  m’  irritavano  maggiormente.  L’  unico  mio 
sollievo  era  quello  di  andare  a piangere  sulla  sua 
tomba,  a spargervi  dei  fiori,  simbolo  delle  virtù  che 
1’  avevano  adorna  ; ed  ivi  spontanea  ancora  veniva 
la  Religione  a recarmi  le  sue  consolazioni,  col  farmi 
riflettere  agli  imprescrutabili  decreti  di  Dio , che 
nessun  vuole  felice  in  questa  valle  di  lacrime,  e che 
perciò  mi  dava  lusinga  che  presto  sarei  per  rag- 
giungerla. Tutto  ciò  però  valse  a poco  a poco  a pro- 
curarmi la  rassegnazione  ; ma  non  bastò  a calmare 
il  dolore  di  tanta  perdita.  Può  uno  sopportar  con 
pazienza  una  forte  percossa,  ma  non  può  non  sen- 
tirne il  dolore.  La  natura  in  questi  casi  reclama  la 
sua  parte. 

Quando  fui  in  grado  di  riflettere  al  partito  che 
riraanevami  a prendere,  il  primo  mio  pensiero  si  fu 
di  abdicare  al  Trono  e farmi  Anacoreta,  fuggendo 
il  mondo,  dove  non  sperava  più  alcuna  contentezza. 
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Gli  amici  intanto,  che  mi  contornavano,  giunsero  a 
farmi  dismettere  l’ idea  di  ritirarmi  affatto  dai  pen- 
sieri del  mondo , dicendomi  che  la  solitudine  non 
avrebbe  che  aumentato  il  mio  dolore,  e ciò  sarebbe 
un  ribellarsi  a’  voleri  della  provvidenza.  Che  io  do- 
veva perciò  occuparmi  piuttosto  separatamente  del 
bene  de’  miei  simili,  con  riservarmi  una  forte  somma 
per  erogarla  a quest’  uso.  Mi  richiamarono  a me- 
moria i precetti  di  carità,  che  vengono  insinuati 
dalla  nostra  Fede  Divina , che  obbliga  ognuno  ad 
aiutare  il  suo  simile  : e più  chi  la  Provvidenza  ha 
fornito  dei  mezzi  di  poterlo  fare.  Il  pensiero  mi 
piacque,  perchè  mi  rammentava  la  rara  carità  della 
mia  Edvige  verso  i poveri,  e specialmente  se  erano 
infermi.  Presi  dunque  il  mio  partito,  abdicai  la  co- 
rona al  mio  fratello,  il  quale  da  poco  erasi  ammo- 
gliato con  una  giovane  appartenente  a Famiglia 
Magnatizia  dello  Stato , riservandomi  però  di  prov- 
vedere all’  ordine  della  successione  al  Trono,  perchè 
non  mi  era  permesso  delegare  ad  altri  questo  di- 
ritto ; esclusivamente  a me  accordato  dal  Re  mio 
suocero. 

Mi  disponeva  a ritirarmi  in  qualche  parte  re- 
condita del  mondo  di  dove  spargere  le  mie  benefi- 
cenze, quando  venne  a mancare  1’  amato  nostro  ge- 
nitore : il  quale  morendo  volle  assolutamente  che  io 
accettassi  la  cospicua  somma  di  mia  porzione  di 
sette  milioni  di  colonnati,  per  darmi  i mezzi  di  ap- 
plicarmi maggiormente  al  sollievo  de’  poveri.  Dopo 
anche  questa  dolorosa  perdita  mi  affrettai  maggior- 
mente a partire  . avendo  già  formato  il  mio  piano. 
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Voleva  cioè  beneficare  senza  essere  conosciuto  : per- 
chè pensai,  che,  se  mi  mostrassi  palesemente  di- 
sposto ed  occupato  a sovvenire  ai  bisognosi , sarei 
stato  sicuramente  assediato,  anche  da  persone  che 
affettassero  miserie  a danno  dei  veri  indigenti.  Quindi 
fu  che,  per  riuscire  all’  intento,  proposi  di  celarmi, 
cambiando  anche  nome , e così  spargere  nascosta- 
mente  i soccorsi  alle  persone  che,  col  mezzo  di  fi- 
dati agenti,  venissi  a conoscere  trovarsi  in  assoluta 
necessità  di  essere  sovvenute. 

Assunsi  pertanto  il  nome  di  Marchese  di  Ri- 
comonte,  e mi  misi  in  viaggio  per  cercare  un  luogo 
adatto  ai  miei  disegni.  Sulle  prime  mi  diressi  verso 
Granata  ; passando  però  dalla  parte  di  mezzodì 
della  nostra  penisola,  mi  fu  dato  di  osservare  una 
catena  di  scogli  grandissimi  che  s’ innalzavano  verso 
il  cielo  come  tante  montagne,  e fui  allettato  dal- 
F idea  di  ritirarmi  tra  quelli  in  un  luogo  però  ac- 
cessibile dalla  parte  di  terra  , fabbricandovi  un  ri- 
covero nascosto.  Cambiai  subito  direzione,  e mi  feci 
condurre  a quella  volta.  Dopo  avere  molto  girato 
senza  rinvenire  un  luogo  adatto,  salii  su  di  una  col  - 
lina,  ove  trovai , una  cascata  di  acqua  che  si  per- 
deva fra  quei  scogli:  e proseguendo  le  mie  investi- 
gazioni, alla  fine  vidi  sotto  un  altissimo  scoglio  un 
foro  come  un  ingresso  irregolare  di  una  grotta.  Vi 
entrai  e vi  trovai  realmente  un  antro , e mi  caddi 
in  pensiero,  che  facendo  aprire  un  largo  spazio  a 
di  dietro  con  rompere  quei  scogli , vi  avrei  potuti  • 
far  fabbricare  la  mia  dimora,  da  dove  avrei  potut 
nascostamente,  come  dissi , spargere  i miei  soccors 
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sui  bisognosi  ; ed  intanto  una  tale  operazione , mi 
avrebbe  dato  agio  di  dar  lavoro  a molti  manuali  ed 
artefici  disoccupati.  La  posizione  del  luogo  favoriva 
i miei  disegni , perchè  era  deserto , e abbandonato 
alla  natura  ; per  cui  vi  si  poteva  lavorare  senza  es- 
sere osservati , affinchè  la  cosa  rimanesse  a tutti 
segreta.  Mi  diressi  pertanto  alla  città  di  Alicante , 
che  era  la  più  prossima,  e da  me  stesso  m’ informai 
se  vi  fossero  degli  onesti  scalpellini  e muratori  che 
fossero  disoccupati.  Me  ne  furono  indicati  molti,  ed 
io  andai  a trovarli,  ed  a ciascuno  particolarmente 
domandai  se  fossero  contenti  di  trovare  lavoro  e di 
essere  pagati  il  doppio  della  giornata  che  per  solito 
ricevevano.  Non  potete  immaginarvi  quale  consola- 
zione provassi  al  vedere  i segni  di  contentezza  e di 
gratitudine  di  quella  povera  gente  ! Le  mogli , i 
figli , che  languivano  nella  indigenza  e nelle  priva- 
zioni del  necessario,  piangevano  e mi  abbracciavano 
le  ginocchia.  Fu  questa  la  prima  soddisfazione  che 
io  ebbi  in  pensando,  che  mi  trovava  in  grado  di 
toglier  dalle  pene  moltissime  oneste  e disgraziate 
famiglie. 

Rimasi  con  tutti  d’  accordo  che  allorquando 
avessi  adunato  un  numero  sufficiente  di  operai,  avrei 
fissato  il  giorno  in  cui  li  avrei  fatti  condurre  sul 
luogo  dove  doveva  mettersi  mano  ai  lavori.  Intanto 
non  li  lasciava  senza  donar  loro  una  qualche  somma 
per  sopperire  ai  loro  bisogni.  Incaricai  alcuni  fra 
di  essi  di  far  uomini  quanti  potevano , ma  con  av- 
vertenza che  dovevan  tutti  essere  disposti  a non 
ritornare  alle  loro  case,  che  dopo  terminato  il  lavoro; 
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nel  qual  tempo  avrei  io  pensato  alle  loro  fami- 
glie con  porzione  della  mercede  giornaliera  ad  essi 
assegnata.  In  poco  tempo  così  ebbi  .circa  cinquecento 
operai  a mia  disposizione  : e tra  questi  scelsi  alcuni 
che  mi  parevano  più  chili  e capaci  e li  feci  conta- 
bili e pagatori.  Due  di  essi  li  ritenni  in  città  inca- 
ricati per  consegnare  alle  famiglie  degli  operai  ciò 
che  loro  era  da  me  destinato.  Intanto  siccome  io  non 
voleva  che  si  conoscesse  da  alcuno  il  sito  dove  io 
aveva  ideato  di  fondare  la  fabbrica,  feci  venire  al- 
cuni de’  miei  antichi  servi,  che  io  conosceva  prudenti 
e fedeli,  e li  incaricai  di  prendere  molte  carrozze  ben 
chiuse,  e con  quelle  trasportare  un  poco  alla  volta 
gli  operai,  con  divieto  di  dire  a questi  dove  li  con- 
ducevano. Incaricai  li  stessi  servi  per  condurre  an- 
che i carriaggi  o bestie  con  la  calce,  e co’  materiali 
occorrenti , somministrando  il  luogo  pietre  soltanto 
e legnami  degli  alberi  secolari,  che  avevan  vegetato 
fra  i scogli.  Quindi  essendosi  sparsa  la  voce,  che  io 
provvedeva  di  lavoro  chiunque  volesse  e che  pagava 
generosamente , il  numero  dei  lavoranti  si  andava 
ogni  giorno  più  aumentando,  presentandomisi  persone 
di  ogni  arte  o mestiere  : in  modo  che  in  poco  tempo, 
aperto  parte  con  mine,  parte  con  scalpello  un  largo 
spazio,  vi  feci  costruire  un  gran  fabbricato,  che  seb- 
bene superfluo  cento  volte  ai  miei  bisogni,  mi  servì 
per  tener  occupate  vario  tempo  tante  persone.  E sic- 
come rimaneva  ancora  un  largo  spazio  al  di  dietro, 
volli  che  ivi  si  formasse  un  giardino  livellandolo  nel 
miglior  modo , e trasportandovi  una  gran  quantità 
di  terra. 
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Un  architetto,  uniformandosi  alle  mie  idee,  fece 
il  tutto  in  meno  di  due  anni , ed  a seconda  anche 
del  mio  desiderio  il  palazzo  non  aveva  altro  ingresso 
i al  di  fuori  che  quello  della  grotta  , perchè  così  sa- 
rebbe rimasto  ignoto  a tutti,  essendo  fabbricato  alla 
parte  posteriore  di  alcuni  scogli , nè  si  elevava  al 
di  sopra. 

Durante  la  fabbricazione  io  mi  conduceva  spesso 
in  città.  In  una  delle  mie  gite,  mentre  passava  in 
una  strada,  che  aveva  di  fianco  un  bosco,  sentii  sul 
canto  di  detta  strada  un  debole  lamento  di  un  fan- 
ciullo. Scendo  dalla  mia  carrozza,  e trovo  questo 
fanciullo  di  circa  tre  anni , così  pallido,  smunto  ed 
estenuato,  che  mi  pareva  volesse  morire  a momenti. 
Mi  avvidi  essere  difetto  di  nutrimento,  e perciò  presi 
dal  legno  un  rosolio  confortante  e glie  ne  feci  bere 
un  poco,  non  avendo  pel  momento  alcun  cibo  da 
offrirgli.  Mentre  io  era  così  occupato,  esce  dalla 
selva  un  uomo,  che  sembrava  uno  spettro,  e mi  dice 
con  T accento  dell'  affanno  e della  disperazione  : 

« Giacché  vedo  che  siete  un’  anima  compas- 
sionevole, io  affido  alla  vostra  carità  questo  bambino. 
Ohi  egli  sia  ve  lo  dirà  questo  scritto.  » 

Arrivato  Federico  a questo  punto  della  lettura, 
cominciò  a tremare,  comprendendo  che  allora  prin- 
cipiasse a trattarsi  di  lui,  perchè  aveva  un  barlume 
nella  memoria  di  questa  scena  de’  suoi  primi  anni: 
perciò  non  gli  fu  possibile  di  proseguire.  La  Kegina 
pure  avendo  fonnato  lo  stesso  pensiero  gli  tolse  di 
mano  le  carte,  dicendo  : 

« Proseguirò  io  a leggere  in  un  momento  che 
vi  sarete  tranquillizzato.  » 
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Continuando  la  inondazione  del  Po,  il  giorno 
seguente  la  Regina  chiamò  di  nuovo  Federico,  e 
gli  disse: 

« Armatevi  di  coraggio,  poiché  le  disgrazie  di 
vostra  famiglia  sono  state  terribili.  Io  già  ho  scorso 
la  vostra  storia,  e voglio  rileggerla  alla  vostra  pre- 
senza. Ma,  ripeto,  coraggio  e filosofia.  » 

Ciò  detto  aperse  lo  scritto,  e lesse  quanto  sie- 
gue , principiando  dove  Federico  il  giorno  innanzi 
aveva  interrotto. 
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CAPITOLO  XXI 


Seguito  della  storia  del  Marchesa 
di  Ricomonte 


Quell’  uomo  mi  dà  un  foglio , e fugge  con  tal 
precipizio , che  mi  pareva  impossibile  una  persona 
così  estenuata  potesse  aver  tanta  forza.  Inutilmente 
lo  richiamai  ad  alta  voce  ; erasi  di  nuovo  internato 
nella  selva.  Mentre  collocava  il  bambino  nel  mio 
legnò  sento  una  esplosione  di  arme  da  fuoco  nel 
bosco.  Il  cuore  mi  presagì  qualche  disastro  per  l’ in- 
felice, che  aveva  poco  prima  veduto  in  istato  di  di- 
sperazione, perciò  raccomandai  al  mio  servo  il  ra- 
gazzo, e volli  cogli  occhi  miei  verificare  cosa  fosse 
accaduto.  Mi  misi  a girar  tra  le  piante  alla  dire- 
zione dove  aveva  inteso  il  colpo  : ma  forse  difficil- 
mente avrei  trovato  quel  che  cercava,  se  non  fosse 
giunto  al  mio  orecchio  un  soffocato  lamento  a pochi 
passi  da  dove  io  passava.  Mi  rivolgo  a quella  parte, 
e trovo  1*  orrendo  spettacolo  di  quel  misero,  che  con 
una  pistola  alla  bocca  aveva  tentato  troncar  in  un 
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subito  i giorni  suoi  ; ma  forse  la  mano , che  gli 
vacillava , fece  che  il  colpo  non  andasse  diretto , e 
gli  mutilasse  il  volto,  portandogli  via  una  mascella. 
Vidi  vano  di  poter  chiamare  soccorso , perchè  se  il 
colpo  non  1’  aveva  privato  sul  momento  di  vita,  i 
moti  convulsi , in  cui  lo  vedeva , 1’  orribile  mutila- 
zione del  suo  viso,  avrebbero  mostrato  a chiunque, 
che  rimanevangli  pochi  istanti  da  respirare.  Mi  provai 
dunque  a parlargli  per  richiamargli  il  pensiero  di 
Dio  e della  eternità,  eccitandolo  così  al  pentimento. 
Egli  parve  intendermi , mentre , tenendogli  io  la 
mano,  sentii  marcatamente  stringermela.  Seguitai  a 
confortarlo  con  la  misericordia  di  Dio , e dopo  poco 
spirò.  Tornato  al  legno  affrettai  il  mio  ritorno  in 
città  dove  subito  feci  alimentare  il  fanciullo  e diedi 
parte  alla  polizia  dell’  accaduto  ; ma  dissi  di  non 
conoscere  chi  fosse , nè  parlai  del  tìglio , che  aveva 
preso  con  me.  Ed  in  fatto  noi  conosceva,  perchè  non 
aveva  ancora  aperto  la  carta,  che  quello  sventurato 
poco  prima  mi  aveva  consegnato  : lo  che  feci  quando 
tornai  a casa,  e vi  trovai  con  carattere  mal  fermo 
scritte  queste  poche  parole  : 

— Il  misero  fanciullo,  che  viene  raccomandato 
alla  carità  vostra,  è il  figlio  del  Generale  Banderas, 
il  quale  convinto  di  alto  tradimento  fu  proscritto 
unitamente  a tutta  la  sua  famiglia  dal  Be  di  Ma- 
drid , e per  causa  di  una  forte  taglia  fu  data  loro 
la  caccia  come  a belve  feroci.  Sono  innocente  ; ma 
privo  di  speranza  di  potermi  giustificare,  perchè 
purtroppo  le  apparenze  mi  condannano.  Ho  perduto 
nei  disagi  T amata  consorte  , e sul  punto  di  perire 
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anch’  io  col  figlio,  ho  creduto  affidar  questo  bambino 
alla  carità  del  primo  passaggero , sperando  che  la 
Provvidenza  mi  avrebbe  inviato  per  lui  un  cuore 
filantropo  e magnanimo,  che  vorrà  raccorlo  e nascon- 
derlo, tacendo  ad  ognuno  V esser  suo,  ed  anche  a 
lui  : almeno  fino  alla  età  della  discrezione.  — 

Il  nome  del  Generale  Banderas  era  a me  co- 
gnito per  averne  inteso  piu  volte  gli  elogi,  mentre 
io  era  in  patria,  nei  pubblici  fogli,  che  lo  decanta- 
vano intemerato  ed  invincibile  prima  del  suo  infor- 
tunio ; per  cui  facilmente  mi  persuasi  della  di  lui 
innocenza,  sapendo  per  certo,  che  son  tante  le  umane 
combinazioni,  che  gli  uomini  con  nulla  possono  esser 
tratti  in  inganno  dalle  apparenze,  e credere  rei  gli 
innocenti,  ed  innocenti  i rei.  Questa  circostanza  diede 
ai  miei  pensieri  di  beneficenza  verso  i poveri  un 
altro  corso.  Riflettei  a quanti  fanciulli  infelici  si 
trovano  nel*  mondo  privi  di  appoggio , e che  la  mi- 
seria e la  ineducazione  alla  fine  induce  ad  essere 
malvagi  : nell’  atto  che , se  fossero  tolti  dal  loro 
stato  e ricovrati  e ben  diretti,  potrebbero  riuscire  e 
onesti  ed  utili  alla  società.  Danaro  non  mi  mancava, 
per  cui  fissandomi  in  questo  pensiero  venni  a risol- 
vere di  dar  mano  ad  un  grande  Stabilimento  per 
gli  Orfani  e Fanciulli  abbandonati,  o miserabilis- 
simi; sempre  nell’  idea,  anche  in  questo,  di  tenermi 
celato  nel  farne  ricerca.  Fu  pertanto  che  in  seguito 
de’  concerti  presi  con  il  mio  Fratello  Regnante  per 
le  istruzioni  agli  offici  di  Polizia,  fissai  che  V Ospizio 
sarebbesi  creato  in  luogo  incognito  a tutti,  e che  la 
ricerca  degli  orfani  e fanciulli  abbandonati  sarebbesi 
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fatta  da  me  stesso  coadiuvato  da  pochi,  di  cui  po- 
tessi fidarmi;  e specialmente  volli  che  vi  fossero 
rinchiusi  quelli  che  si  trovassero  mendicando,  to- 
gliendoli senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse.  Ebbi 
in  mira  però  di  attivare  il  mio  Stabilimento  per  i 
soli  maschi  : perchè  1’  ineducazione  di  questi  porta 
maggior  danno  alla  società,  e perchè  se  ammetteva 
anche  le  femmine , avrei  dovuto  affidarmi  anche  a 
donne,  e in  conseguenza  più  difficilmente  avrei  po- 
tuto mantenere  l’ incognito  ed  il  segreto , che  mi 
era  proposto. 

Intanto  mi  rimaneva  a scegliere  il  sito  nascosto 
dove  avrei  potuto  far  costruire  un  fabbricato  adatto 
con  sufficiente  spazio  di  terreno  per  uso  del  locale. 
Aveva  osservato  che  la  scogliera  dove  io  aveva  fatto 
costruire  il  palazzo  dietro  alla  grotta,  aveva  una 
estensione  e circuito  di  molte  miglia,  ed  era  inac- 
cessibile dalla  parte  di  terra.  Perciò  pensai  di  esplo- 
rare, accedendovi  dalla  parte  di  mare,  se  presentasse 
qualche  interno  seno,  che  in  qualche  modo  potesse 
servire  allo  scopo  propostomi  : perchè  nel  caso  favo- 
revole , in  qualche  maniera , rompendo  i scogli  con 
le  mine,  avrei  fatto  aprire  un  passo  dalla  parte  di 
terra  per  più  comodo.  Infatti  la  mia  aspettazione 
non  fu  delusa.  Sebbene  la  barca , che  mi  condusse 
in  mare  a fare  questa  esplorazione , non  si  potesse 
accostare  agli  scogli,  perchè  correva  pericolo  di  rom- 
persi nelle  molte  punte , che  si  nascondevano  sot- 
t’  acqua  ; pure  potei  vedere  una  gran  quantità  di 
quei  scogli , altissipai , coperti  di  alberi  silvestri. 
Pregai  perciò  i marinai,  promettendo  loro  un  gene- 
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roso  compenso,  di  condurmi  a cavalcione  in  qualche 
parte  di  quei  scogli  dove  avessi  potuto  in  qualche 
modo  penetrare  tra  i medesimi,  o arrampicarmi.  Io 
era  ancor  giovane  ed  animoso , per  cui  mi  proposi 
di  superare  ogni  ostacolo  per  giungere  al  luogo  dove 
vedeva  la  vegetazione.  Infatti  uno  di  quei  barcaiuoli 
il  più  alto  e robusto  mi  prese  sulle  spalle,  ed  un 
altro  andò  innanzi  a scandagliare  1’  acqua.  Per  tal 
modo  arrivai  alla  scogliera,  ove  posato,  dissi  ai  ma- 
rinai che  mi  attendessero.  Mi  misi  in  cammino  ; ma 
non  trovai  quella  difficoltà  che  mi  era  immaginato 
per  avanzarmi  ; mentre , a pochi  passi  da  dove  era 
stato  posato,  trovai  una  corrente  di  acqua,  e potei 
perciò  vicino  al  letto  di  quella,  che  s’innalzava 
serpeggiando , avanzarmi  molto  : e questa  corrente 
anzi  mi  servì  di  guida  per  restituirmi  al  luogo  del- 
l’ imbarco.  Insomma , dopo  aver  molto  camminato , 
arrivai  dove  io  voleva,  e trovai  delle  piante  con 
frutta  selvatiche  situate  in  un  fondo  di  terra  suffi- 
ciente : e questa  vegetazione , per  quanto  potei  mi- 
surare coll’  occhio,  si  estendeva  molto,  parte  in  colle 
e parte  in  piano.  Era  ciò  che  io  voleva.  Seguitai  a 
girare  tenendo  d’  occhio  alla  direzione  che  prendeva, 
onde  non  smarrirmi,  facendo,  per  ritrovare  la  via, 
anche  dei  segni  negli  alberi,  che  mano  a mano  in- 
contrava nei  luoghi  per  dove  io  passava.  Nello  av- 
vicinarmi ad  una  roccia  intesi  la  voce  di  alcuni  che 
sembravano  condurre  qualche  carriaggio.  Pensai  su- 
bito che  non  era  lontano  dalla  terra  coltivata.  Questo 
mi  parve  un  miracolo , perchè  m’ indicava  il  luogo 
dove  avrei  potuto  aprire  il  passo  dalla  parte  di  terra. 
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Lo  notai  con  diligenza  : e siccome  queste  scoperte 
per  il  momento  mi  erano  sufficienti  ritornai  indietro. 
Trovai  li  marinai  molto  costernati,  perchè  le  onde 
del  mare  eransi  gonfiate  e minacciavano  burrasca, 
nè  vi  era  modo  di  ritornare  alla  barca , la  quale 
erasi  ritirata  per  non  incorrer  pericolo  di  essere 
spezzata  tra  quei  massi,  e sommersa.  Era  perciò 
necessario  pernottare  tra  gli  scogli.  Dissi  loro  che 
non  si  sgomentassero , perchè  per  mio  conto  io  era 
indifferente  di  dover  rimanere  finché  il  mare  si  pla- 
casse. Fui  perciò  risoluto  di  cercarci  un  ricovero 
coperto  per  ripararci  dall’  aria , od  almeno  dall’  in- 
temperie. Erano  molti  gli  scogli' incavati  dalle  onde  ; 
ma,  essendo  non  tanto  alti,  non  si  era  sicuri  dalla 
tempesta  : non  trovando  altro  più  in  alto , che  una 
roccia  sporgente  in  avanti,  ivi  ci  rifugiiamo.  Intanto 
la  burrasca  scoppiò,  e quei  marinai,  non  avendo  che 
fare,  si  diedero  a frugare  nei  buchi  e screpolature 
de’  scogli , e trovarono  dei  frutti  di  mare , che  si 
mangiano  crudi  ; per  cui  contenti  me  ne  offrirono , 
e fu  questa  la  nostra  cena.  Quindi  dormimmo  sa- 
poritamente sedendo  appoggiati  alla  pietra,  allettati 
dall’  aria  dolce  di  una  serata  di  estate , essendo  ri- 
coperti dal  vento  che  spirava  contrario.  Alla  mattina 
tutto  era  in  calma,  e non  molto  dopo  levato  il  sole 
vedemmo  la  nostra  barca  che  si  avvicinò  per  quanto 
poteva;  ma  dovemmo  ancora  ritardare  di  ritornarvi, 
perchè  le  onde  non  erano  calme,  nè  sufficientemente 
abbassate.  Alla  fine  vi  fui  ricondotto  nel  modo  come 
era  venuto.  Allorquando  sbarcai  in  terra  fissai  per 
più  giorni  la  stessa  barca,  perchè  stasse  sempre  a 


Dìgitized  by  Googl 


353 

mia  disposizione , avendo  bisogno  di  fare  lo  stesso 
viaggio  replicate  volte.  La  mancia  che  donai  fu  di 
tanta  loro  soddisfazione  che  i marinai  mi  baciarono 
la  mano,  e dissero  che  sarebbero  stati  pronti  a miei 
comandi  per  quanto  tempo  lo  desiderassi.  Il  giorno 
appresso  condussi  con  me  un  ingegnere , e precisa- 
mente  quell’  ingegnere  che  aveva  diretto  la  fabbrica 
del  palazzo  dietro  la  grotta;  condussi  pure  vani 
operai  e minatori  di  quelli  che  mi  avevano  servito 
in  antecedenza , con  tutto  1’  occorrente  per  aprire 
una  breccia.  Ritrovai  facilmente  i luoghi,  e domandai 
all’  ingegnere,  se  credeva  che  il  sito  fosse  adatto  ai 
miei  progetti,  e se  1’  aria  era  salubre.  Egli  rispose 
che  il  luogo,  ridotto,  poteva  divenire  delizioso  sotto 
tutti  i rapporti.  Non  volli  perder  tempo.  Ordinai  ai 
minatori  di  aprire  un  foro  dove  io  aveva  inteso  le 
voci  all’  esterno , ed  essi  principiarono  subito  con 
scalpelli  e picche  a fare  dei  buchi  per  mine  ; e quindi 
ne'  giorni  consecutivi  aumentai  le  braccia  per  solleci- 
tare la  operazione.  Dopo  tre  o quattro  mine  si  aprì  un 
piccolo  foro,  d'onde  si  vedeva  realmente  la  campagna 
attigua  agli  scogli.  Confidai  all’  ingegnere , che  il 
mio  desiderio  era  di  trovar  modo,  dopo  aperto  il 
passaggio,  di  poterlo  chiudere  in  guisa  che  rimanesse 
invisibile  ; ma  con  la  comodità  di  poterlo  riaprire  a 
piacimento  per  passarvi.  Egli  mi  assicurò  che  mi 
avrebbe  compiaciuto  ; ma  mi  consigliò , per  poter 
operare  inosservati , di  fare  acquisto  delle  terre  la- 
vorate che  erano  adiacenti  nella  parte,  dove  effettuar 
si  dovea  1’  apertura.  Lo  che  feci  prontamente,  mentre 
non  trovai  difficoltà , essendo  le  terre  stesse  poco 
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fertili.  Allora  1’  ingegnerò  ordinò  che  si  lavorasse 
allo  scalpello  facendo  il  disegno  fin  dove  si  doveva 
aprire.  Ciò  eseguito  fece  scavare  il  sasso  sotto  l’ aper- 
tura, altrettanto  di  quello  fosse  grande  ed  alta  l’ aper- 
tura stessa:  fece  lavorare  un  masso  di  pietra  da 
poter  coprire  1’  ingresso  aderendo  al  restante  dello 
scoglio  ; quindi  collocatolo  nell’  apertura  con  un  ma- 
chinismo  ben  congegnato  fece  sì  che  il  detto  masso, 
posto  in  opera , mediante  una  molla  si  abbassasse 
e s’ internasse  nello  scavo  praticato  al  di  sotto , e 
lasciasse  libero  il  passaggio  ; quindi  ritornasse  al  suo 
posto.  Per  poi  celare  le  commessure  provvide  che 
dal  disopra  vi  scendessero  i rami  di  alcune  piante 
parasite , che  vi  esistevano , e specialmente  del- 
1’  edera  ; e poco  discosto  vi  situò  alcuni  alberi , di- 
retti a protegger  la  vista  dell’  ingresso  quando  questo 
si  apriva.  Ciò  importò  il  tempo  di  circa  trenta  giorni; 
e quando  fu  terminato  questo  primo  importante  la- 
voro, vi  feci  condurre  quanti  lavoranti  aveva  a mia 
disposizione,  e quanti  altri  venivano  ad  offrirmisi, 
coi  metodi  però  e cautele  da  me  prefisse,  per  la  ge- 
losa custodia  del  segreto.  Ordinai  quindi , che  si 
investigasse  qualunque  punto  che  potesse  dare  ac- 
cesso al  luogo  dalla  parte  di  mare,  e che  fosse  ac- 
curatamente impedito  o con  massi  di  pietra,  o con 
opere  murarie. 

Intanto  io  faceva  governare  il  fanciullo  da  me 
trovato,  perchè  avesse  a rimettersi  dalle  sofferte 
privazioni.  Questo  mi  fece  intendere  chiamarsi  Ric- 
cardo; ma  io  stimai  prudenza  cambiargli  nome, 
perchè  quello  di  battesimo,  non  tanto  comune,  po- 
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teva  far  nascere  dei  sospetti  sull’  esser  suo,  e fargli 
passare  qualche  peripezia.  Avrei,  è vero,  potuto  im- 
pegnare tutto  il  mio  credito  presso  il  Re  di  Madrid 
per  ottenere , riguardo  a lui  innocente  , il  richiamo 
del  bando  ; ma  a qual  prò,  se , non  potendo  giusti- 
ficare il  padre,  rimaneva  egli  sempre  il  figlio  del  sup- 
posto traditore  della  patria,  e perciò  sprezzato  da 
tutti  ? Lo  avvezzai  adunque  a sentirsi  chiamar  Fe- 
derico. Era  tanto  tenera  V età  sua , che  non  mi  fu 
difficile  di  assuefarlo  al  nuovo  nome  e scordarsi  l’an- 
tico col  principiare  a chiamarlo  Rico;  che  aveva  un 
non  so  che  di  suono  comune  tra  Riccardo  e Fede- 
rico diminuito.  Questo  dunque  fu  il  primo  orfano 
da  me  raccolto  : e siccome  inviatomi  dalla  Provvi- 
denza per  darmi  lume  sull’  uso  che  dovea  fare  delle 
mie  ricchezze , deliberai  di  prediligerlo  ed  educarlo 
presso  di  me,  anche  in  riguardo  all’  infelice  suo  ge- 
nitore. Trovai  indole  dolce,  sufficiente  talento,  e gra- 
titudine somma , figlia  di  un  cuore  sensibile , in 
modo  che  si  acquistò  tutta  la  mia  affezione,  e sarei 
venuto  nella  determinazione  di  adottarlo  per  figlio, 
se  F idea  di  avere  avuto  una  sposa  adorata,  che  non 
aveva  avuto  il  tempo  di  darmi  un  pegno  de’  nostri 
amori,  non  mi  facesse  rifuggire  il  pensiero  di  chia- 
mare alcuno  col  nome  di  figlio.  Crebbe  però  tanto 
P amore  mio  per  lui,  che  io  lo  amava  come  tale,  e 
mi  sentiva  spinto  a chiamarlo  figlio. 

Tornando  all’  Ospizio  incominciato  a costruire  ; 
dopo  qualche  mese  io  mi  condussi  a vedere  come 
progredivano  i lavori,  e trovai  che  prima  cura  del- 
l’ ingegnere  era  stata  quella  di  far  costruire  molte 
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eleganti  capanne  di  legno  per  ricovero  degli  operai  : 
e quindi  da  ogni  parte  si  agiva  per  ispezzare  e ta- 
gliar pietre,  per  appianare  sinuosità,  per  fare  scavi, 
per  trasportar  terre  ed  altro  ; insonnia  tutt"  era  un 
movimento,  e ammirabile  in  vedere  con  quale  ardore 
tutti  attendevano  ai  loro  incombenti.  In  poco  tempo 
perciò  l’opera  progredì  a passi  giganteschi;  ma  però 
l’ impresa  era  troppo  colossale,  perchè  io  potessi  at- 
tendere la  sua  ultimazione , per  principiare  a far  ri- 
cerca degli  orfani  derelitti,  de’  figli  miserabili  d’  in- 
felici genitori  : motivo  per  cui  determinai  di  provvi- 
soriamente servirmi,  per  ricovrarli,  del  palazzo  della 
grotta  ; destinatolo  a quest’  uso , io  mi  ritirai  nella 
città  di  Alicante,  ove  presi  a pigione  in  un  casamento 
tutto  il  secondo  piano  e parte  del  primo,  modificandolo, 
col  consenso  del  proprietario , da  favorire  ai  miei 
disegni.  Ciò  stabilito,  da  persone  a me  fide,  facevo 
condurmi  con  qualche  pretesto  tali  fanciulli , ovun- 
que fossero  trovati  : ed  una  volta  in  mie  mani,  non 
li  rimandava  più.  Nell’  atto  però  che  io  faceva  questo, 
non  tralasciava  di  far  assicurare  i loro  genitori,  se 
ne  avevano , sulla  vita  e sulla  sistemazione  che  si 
andava  a dare  ai  loro  figli,  facendo  loro  consegnare 
per  consolarli  abbondanti  soccorsi.  Il  palazzo  però 
della  grotta,  non  essendo  destinato  ad  uso  di  Orfa- 
notrofio nella  sua  edificazione,  mal  si  prestava  per 
questo  oggetto  : e perciò  fui  costretto  di  far  solle- 
citare un  braccio  del  fabbricato  iniziato  tra  i scogli  ; 
e dopo  due  anni  che  questo  braccio  fu  in  istato  abi- 
tabile vi  feci  trasportare  gli  alunni  che  erano  cre- 
sciuti in  gran  numero.  Ciò  mi  dette  agio  di  oceu- 
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pare  alla  fabbricazione  del  restante  locale  quegli 
alunni  che  fossero  meno  atti  all’  esercizio  di  pro- 
fessioni piìi  delicate.  Per  quanto  però  ogni  giorno 
crescessero  braccia  per  i lavori,  non  fu  possibile  di 
ultimarlo  prima  di  anni  dodici  : e fin’  ora  ho  avuto 
la  soddisfazione  di  vedere  che  i miei  pensieri  e le 
mie  cure  non  sono  stati  privi  di  buon  risultato  ; 
mentre  molti  alunni , che  già  sono  stati  rilasciati 
dall’  Ospizio,  si  mostrano  al  mondo  col  sembiante  e 
coi  sentimenti  di  persone  oneste  e laboriose. 

Dopoché  io  aveva  fatto  trasportare  i ragazzi  al 
luogo  dell’  Ospizio,  credetti  di  far  murare  l’ ingresso 
della  grotta,  che  immetteva  al  palazzo,  con  grossi 
materiali  : e ciò  perchè  avendo  io  dismesso  il  pen- 
siero di  andarvi  ad  abitare , come  luogo  non  adatto 
alle  mie  nuove  idee  di  raccorre  infelici  fanciulli, 
non  volea  che  avesse  a servire  di  ricovero  a malvi- 
venti. Questa  operazione  fu  fatta  sotto  la  sorve- 
glianza di  alcuni  miei  fidi  domestici,  i quali  erano 
incaricati,  dopo  terminata  la  chiusura,  di  condurre 
con  tutte  le  consuete  cautele,  i lavoranti  all’  Ospizio. 

Sistemate  così  le  cose , ed  avuto  cura , che  a 
tutti  fosse  celato  esser  io  1’  autore  della  sparizione 
di  tali  fanciulli  ; si  era  sparsa  voce  allarmante  nel 
volgo  che  vi  fosse  un  ente  invisibile,  che  li  rapiva: 
anzi  alcuni  asserivano  che  dopo  presi  ne  faceva  ma- 
cello, e che  per  consolar  i genitori,  gli  faceva  dare 
molto  danaro  ; aggiungendovi  anche  altre  favole , 
quali  potevano  venire  in  mente  a quei  che  si  me- 
ravigliavano di  tali  sparizioni.  Io  perciò  vidi  mag- 
giormente il  bisogno  di  tenermi  celato,  onde  evitare 


358 

anche  di  trovarmi  compromesso  con  i fanatici , e 
raddoppiai  perciò  di  cautele.  Nè  si  creda  che  non 
avessi  preso  tutte  le  misure,  perchè  non  avessero 
a nascere  abusi.  Io  era  d’ intelligenza  colla  Polizia 
di  denunciare,  entro  le  ore  ventiquattro  tutti  quei 
fanciulli  che  raccoglieva,  non  che  quelli  che  per  caso 
venissero  a morire  : con  ciò  si  evitava  il  pericolo  e 
l’ inconveniente,  che,  commettendosi  qualche  delitto 
sopra  qualche  fanciullo,  avesse  a rimanere  impunito 
il  delinquente  col  supposto,  che  fosse  capitato  in 
mie  mani. 

Per  quanta  gelosia  però  io  mettessi  in  custo- 
dire questo  segreto,  non  mi  fu  possibile,  che  non  si 
spargesse  la  fama,  che  io  aiutava  ai  miseri,  e tutto 
giorno  i miei  seni  venivano  a denunciarmi , che  vi 
era  la  tale  o tal’  altra  famiglia  nello  stato  di  di- 
sperazione : ed  io  facendo  nascostamente  dai  miei 
fidati  agenti  verificare  la  cosa,  non  mancava  di  farli 
sovvenire,  e più  se  si  trattava  di  qualche  infermo, 
o per  dar  lavoro  a chi  non  ne  aveva.  Fu  così,  che 
un  giorno  uno  delli  detti  miei  servi  mi  disse  essere 
stato  caldamente  pregato  da  una  donna  perchè  vo- 
lesse introdurla  da  me.  Egli  se  n’  era  ricusato , 
ma  la  donna  aveva  tanto  insistito  in  modo  da  fargli 
compassione,  che  lo  aveva  indotto  a domandarmene 
il  permesso,  dovendo  richiedermi  in  segreto  di  un' 
opera  di  carità  verso  persone  le  più  infelici  del 
mondo.  Mi  spiaceva  staccarmi  dal  mio  sistema,  non 
ostante  la  curiosità  mi  spinse,  ed  il  nome  di  carità 
mi  fece  risolvere  di  accondiscendere. 

Venne  questa  donna  vestita  di  nero , alta , di 
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media  età,  la  quale  mi  disse  chiamarsi  Alciuda 
Pinsonda,  e gittandomisi  alle  ginocchia,  a nome 
della  umanità,  che  io  aveva  preso  a proteggere,  mi 
pregò  che  mi  rendessi  depositario  di  un  segreto, 
che  forse  mi  poneva  in  grado  di  operare  la  più 
grande  opera  di  carità  fra  quante  ne  avevo  fino  al- 
lora praticate. 

« Parlate  chiaramente  — le  dissi. 

Ed  essa  : 

« Sì , parlerò , perché  son  venuta  per  questo  ; 
ma  prima  devo  sapere  da  lei,  se  la  sua  umanità  si 
estende  anche  a favore  delle  famiglie  dei  colpevoli, 
anzi  a favore  dei  colpevoli  stessi , se  le  si  presen- 
tasse occasione  ? » 

Non  rimasi  in  forse  a rispondere , che  io  non 
odiava  i colpevoli,  ma  le  loro  colpe  ; e però,  se  po- 
tessi esser  loro  utile,  non  mi  ristarrei,  colla  speranza 
che  si  ravvedessero. 

« Ebbene,  o signore  — riprese  la  donna  — 
io  ho  una  sorella  infelicissima,  di  me  assai  più  gio- 
vane, maritata  col  Generale  Banderas,  proscritto  per 
alto  tradimento  con  tutta  la  sua  famiglia.  » 

« Chi  ? ! — Domandai  io,  non  potendo  a meno 
di  non  farle  ripetere  il  nome. 

« Il  Generale  Banderas  — disse  di  nuovo  Al- 
ciuda. — E che  ? ! Le  farebbe  forse  orrore  questo 
nome  ? ! » 

« Tutt’  altro  ! — aggiunsi.  — Proseguite.  » 

« La  misera  mia  sorella  deve  avere  anche  un 
piccolo  figlio..  Qualche  anno  addietro  essa  potè  farmi 
giungere  la  notizia , che  tra  li  stenti  e li  Spaventi 


360 

errava  nei  boschi  travestita,  unitamente  al  figlio  ed 
al  marito,  che  non  aveva  mai  voluto  abbandonare. 
Per  quanto  potei  argomentare , essi  si  aggiravano 
nei  boschi  circonvicini  a questa  città.  D’  allora  in 
poi  nulla  ne  ho  più  saputo  ; ma  non  son  certo  ca- 
duti in  mani  del  Governo,  perchè  si  sarebbe  cono- 
sciuto, come  un  fatto  che  sarebbesi  reso  clamoroso. 
0 son  dunque  periti  nei  disagi,  o tuttora  vivono,  e 
forse  ancora  in  questi  contorni.  Io  perciò  mi  son 
diretta  a lei  per  conoscere , se  mai , nello  spandere 
le  sue  beneficenze,  si  fosse  incontrata  con  persone, 
che  potessero  ora  cadérle  in  pensiero  esser  questa 
disgraziata  famiglia.  * 

« Signora  Alciuda  — le  risposi  — non  ho 
avuto  occasione  di  conoscere  la  vostra  sorella , e 
vorrei  non  aver  mai  veduto  il  misero  Generale  Ban- 
deras.  So  però  che  il  di  lui  piccolo  figlio  vive  : ve 
lo  farò  vedere  ancora,  purché  mi  promettiate  di  non 
farvi  mai  conoscere  da  lui,  e che  non  cercherete  più 
di  avvicinarlo,  finche  circostanze  migliori  non  lo  per- 
mettessero, perchè,  come  sua  parente,  potreste  far 
sospettare  dell’  esser  suo,  e così  comprometterlo  in- 
volontariamente. » 

« Ma...  — riprese  Alciuda  — e mia  sorella  ? » 

Io  le  dissi  : 

« È in  cielo  col  marito.  » 

Non  potè  la  buona  donna  non  dare  sfogo  al 
dolore,  che  un  tale  annunzio  doveva  naturalmente 
arrecarle,  ed  io  non  cercai  di  darle  consolazioni,  che 
nel  momento  reputava  riuscir  vane , anzi  potevano 
farne  prolungar  la  durata.  Lasciai  dunque  il  tempo 
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che  la  ragione  operasse  da  se.  Quando  si  fu  cal- 
mata, mi  fece  istanza  di  conoscere  la  sorte  del  ni- 
pote, non  senza  assicurarmi  della  sua  prudenza,  cliè 
a lei  interessava  più  di  me.  Allora  chiamai  Fede- 
rico, e dissi  ad  Alciuda  : 

« Questi  è un  orfano,  che  ho  trovato  abbando- 
nato, e lo  destino  ad  educarlo  e a vivere  con  me.  » 

Dopo  che  io  aveva  rimandato  Federico , 1’  Al- 
ciuda mi  si  getta  alle  ginocchia,  e mi  ringrazia  coi 
termini  i più  espressivi  per  il  bene  che  io  faceva 
al  di  lei  nipote,  e si  licenziò.  Quest"  Alciuda  poi  ho 
saputo  essere  la  madre  della  nutrice  della  mia  ni- 
pote Isabella  : e morta  la  nutrice , fu  essa  stessa 
scelta  come  governante.  Anzi  ho  avuto  occasione  di 
rivederla  in  Corte  di  mio  fratello  una  volta  che  do- 
vetti recarmici.  — 

Qui  la  Regina  interruppe  la  lettura  ; e rivolta 
a Federico  gli  disse  : 

« Dunque  1"  Alciuda  è vostra  zia , e voi  non 
lo  avete  mai  sospettato  ? 

Federico,  dopo  aver  conosciuto  esser  figlio  di 
un  proscritto,  anzi  proscritto  egli  stesso,  era  caduto 
in  tale  abbattimento  di  coraggio , era  restato  così 
sbalordito , che  nulla  più  aveva  inteso  della  storia  ; 
perciò  alla  interpellazione  della  Regina  si  trovò  con- 
fuso , e non  potè  sulle  prime  risponder  nulla , non 
avendo  ben  capito  la  interrogazione  ; per  cui  la  Re- 
gina, che  se  ne  avvide,  replicò  la  domanda. 

« Maestà  — rispose  Federico  — che  sia  mia 
zia  1"  Alciuda  è questo  il  momento  che  lo  apprendo. 
Del  resto  la  sola  combinazione  mi  ha  fatto  conoscere 
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questa  donna,  la  quale  mai  mi  ha  detto  aver  io  con 
lei  alcun  rapporto.  Ma  ora  comprendo  che  essa  do- 
veva conoscermi , perchè  cliiamommi  a nome  la 
prima  volta  che  la  vidi.  » 

« Ma  — aggiunse  la  Kegina  — lo  scritto  dice 
che  voi  la  vedeste  da  fanciullo  ? » 

« L’  età  mia  — disse  Federico  — o qualche 
cambiamento  ne’  di  lei  tratti  non  me  1’  hanno  fatta 
riconoscere.  » 

Dopo  questa  piccola  digressione  la  Regina  pro- 
seguì a leggere,  nel  mentre  Federico  cadde  di  nuovo 
in  astrazione. 
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CAPITOLO  XXII 


Slegue  ancora  la  vita  del  Marchese 
di  Bleomonte 


Era  io  totalmente  occupato  a stabilire  il  mio 
Orfanotrofio,  per  quanto  potessi  ideare,  con  tutta  la 
regolarità,  quando  improvvisamente  mi  giunge  1’  an- 
nunzio che  il  mio  fratello , da  varii  anni  salito  in 
Trono  per  la  mia  abdicazione , era  morto  in  com- 
pendio, lasciando  1’  unica  sua  figlia  Isabella  dell’  età 
di  anni  quattordici.  Che  il  padre  non  avendo  fatto 
alcun  testamento,  la  di  lui  vedova  era  rimasta  Reg- 
gente legittima.  All’  inaspettata  notizia  che  io  ebbi 
di  questa  disgrazia  considerai  di  nuovo  la  vanità 
delle  grandezze  e dei  piaceri  di  questa  terra.  Io  fe- 
lice con  una  sposa  adorata  che  formava  Tunica  mia 
contentezza,  strappato  dalle  di  lei  braccia  dopo  pochi 
mesi  ! Il  mio  fratello,  che  inopinatamente,  era  giunto 
a regnare,  dopo  non  molti  anni  rapito  dalla  morte  ! 
Oh  ! quanto  stimolo  mi  diede  questa  circostanza  a 
benedire  il  momento,  in  cui  mi  era  deciso  ad  una 
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vita  solitaria,  scevra  di  particolari  cure  ed  affezioni, 
e soltanto  dedito  a sollevare  le  miserie  altrui.  In 
ciò  riconobbi  la  vera  felicità  che  possa  godersi  in 
questo  mondo.  Compatisco  quelli  che  hanno  i mezzi 
di  goderne,  e non  la  ricercano.  Compatisco  quelli 
che  avrebbero  il  cuore , ma  non  hanno  i mezzi  di 
procurarsela...  Ma  ! Che  dico  ? ! Ognuno , secondo  il 
proprio  grado  e situazione,  può  essere  in  istato  di 
far  qualche  bene  al  prossimo  ; ognuno  può  godere 
di  questa  soddisfazione.  Chi  non  può  col  danaro , 
con  la  roba,  lo  faccia  colle  opere.  Assista  qualche 
infermo  povero  e derelitto,  cerchi  di  consolar  qualche 
afflitto , s’ impegni  per  quanto  può  a procurar  del 
bene  a qualche  infelice;  dia  qualche  buon  consiglio 
ai  traviati;  tutto  insomma  ciò  che  può  ridondare 
in  utile  o sollievo  del  prossimo , tutto  produce  la 
compiacenza  di  aver  fatto  del  bene  ; la  soddisfazione 
di  ricevere  parole  di  ringraziamento  dai  beneficati. 
Anzi  nel  caso  ancora  che  t’  incontrasti  con  qualche 
ingrato  ( che  non  è raro  ) , il  testimonio  di  tua  co- 
scienza di  avere  operato  il  bene  ti  sarà  bastante  a 
compensarti,  a farti  contento  di  te,  e a confortarti 
per  fare  altrettanto  per  altri. 

Ma  torniamo  alla  mia  storia.  Non  aveva  io  an- 
cora disposto  nulla  relativamente  alla  successione 
al  Trono  della  Nuova  Valenza,  come  me  ne  aveva 
riservato  il  diritto , e perciò  essendo  rimasta  erede 
una  femmina , uni  avvidi  della  necessità  di  dover 
regolar  subito  questa  importante  partita.  Sapeva  che 
la  vedova  di  mio  fratello  era  dominata  dall’  ambi- 
zione, e perciò  non  mi  fu  difficile  d’ indovinare  che 
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le  sue  mire  sarebbero  state  quelle  di  far  cadere  la 
Corona  sul  capo  di  alcuno  di  sua  famiglia,  mediante 
il  matrimonio , a suo  tempo , con  la  sua  figlia.  E 
ciò  lo  argomentai  dall’  aver  conosciuto  che  da  molto 
tempo  aveva  introdotto  in  Corte  il  giovane  Cavaliere 
D’  Àlmeida  suo  nipote , e con  tal  titolo  lo  ammet- 
teva in  libera  confidenza  con  la  piccola  Isabella.  Io 
che  ho  amato  sempre  la  mia  nipote  , volendo  prov- 
vedere che  non  fosse  essa  violentata  nella  scelta  di 
uno  sposo , mi  proposi  d’ inceppare  1’  autorità  ma- 
terna. Per  riuscire  a questo  scopo , ecco  ciò  che 
dichiarai  nel  far  V atto  di  regolamento  alla  Succes- 
sione del  Trono.  Il  primo  articolo  fu  che  i maschi 
e legittimi  discendenti  da  maschi  erano  chiamati  « 
succedere  al  padre  Regnante,  secondo  il  grado  più 
prossimo;  ed  il  più  anziano  doveva  escludere  il  più 
giovane  in  egual  grado.  Il  secondo  articolo  diceva, 
che  le  femmine  erano  chiamate  al  Trono  allorché  il 
padre  Regnante  morisse  senza  discendenza  mascolina, 
ad  esclusione  di  qualunque  collaterale,  e con  il  grado 
e T anzianità  come  i maschi.  Per  conseguenza  che 
la  mia  nipote  era  chiamata  a succedere  al  proprio 
genitore,  giunta  che  fosse  all’  età  maggiore  di  anni 
ventuno.  Questa  però , sulla  scelta  dello  sposo , do- 
vesse uniformarsi  alle  disposizioni  che  avrei  in  ap- 
presso spiegate  in  foglio  separato,  che  di  tutto  mio 
carattere  avrei  consegnato,  a suo  tempo,  alla  stessa 
mia  nipote  ; una  copia  autentica  del  quale  avrei  de- 
positata suggellata  nella  segretaria  di  Stato,  da  non 
aprirsi,  se  non  dal  Re  di  Madrid,  alf  epoca,  in  cui 
la  giovane  Regina  dovesse  congiungersi  in  mairi- 
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monio,  affinchè  fossero  osservate  le  mie  disposizioni. 
Mi  avvidi  che  1’  ultima  condizione  dispiaceva  alla 
mia  cognata,  la  quale  perciò  mi  disse  : 

« Dunque  credete  di  dare  a mia  figlia  uno  sposo 
contro  la  sua  inclinazione  ? ! » 

« No.  — le  risposi  — Non  fo  che  mettere  un 
freno  a qualche  capriccio,  se  le  venisse,  di  scegliere 
persona  non  degna  del  Trono.  Ma  se  la  sua  incli- 
nazione cadrà  sopra  di  un  giovane  che,  per  nascita 
e per  le  qualità  morali,  sia  capace  di  regnare,  sarà 
libera  di  sceglierlo.  Essa  però  non  sarà  padrona  di 
maritarsi  prima  di  anni  ventuno  senza  il  vostro  con- 
senso , non  intendendo  io  di  ledere  ai  vostri  diritti 
materni  : per  il  che  confermo  in  voi  1’  autorità  di 
Reggente  ; ma  per  1’  andamento  degli  affari  della 
Corona  vi  aggiungo  il  consiglio  di  dieci  individui 
scelti  fra  le  primarie  famiglie  del  Regno.  » 

Fu  redatto  un  regolare  atto  pubblico  di  questi 
miei  sentimenti,  che  fu  depositato  nella  segretaria 
dello  Stato,  e reso  pubblico  mediante  lettura  fattane 
dal  Cardinale  Arcivescovo  nella  Cattedrale:  dopo  di 
che  si  cantò  il  Te  Deuin,  e furono  celebrati  tre  giorni 
di  festa  in  onore  della  futura  Regnante.  Ritiratomi 
quindi  nuovamente  dal  mondo , dopo  breve  tempo 
ricevo  ima  lettera  anonima,  che  nr  istruiva  di  quanto 
appresso,  con  questi  termini  : 

— Altezza 

— Una  persona  a lei  devota,  ed  alla  gloria  di 
sua  famiglia,  si  fa  lecito  rappresentarle  una  circo- 
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stanza  molto  interessante  per  la  stessa  Altezza  Vo- 
stra, perchè  possa  prendere  quei  provvedimenti  che 
crede. 

— Già  ella  conosce  come  la  di  lei  degnissima 
nipote  fin  dalla  sua  prima  età  dimostrasse  un  ca- 
rattere serio,  e con  ciò  un  amore  ardentissimo  allo 
studio  delle  lingue , e della  letteratura  ; e come  in 
questo  sia  al  presente  in  grado  di  stare  a confronto 
coi  primi  eruditi  del  Regno.  Ella  sa  come  tutti  li 
scienziati  convenissero  in  Corte  per  intrattenersi  con 
lei,  ed  ammirarne  li  straordinarii  talenti.  Perciò  la 
di  lei  conversazione  era  il  loro  ritrovo,  e tra  questi 
meritamente  otteneva  posto  il  giovane  Principe 
Odoardo  Fernandez  Da  Cordova.  Or  dunque  questo 
Principe  col  suo  contegno  modesto,  col  suo  svegliato 
talento,  e con  le  non  comuni  sue  qualità  personali, 
si  ha  attirato  1’  attenzione  della  Regina  Isabella , e 
sembra  sia  nata  in  loro  una  reciprocanza  di  sim- 
patia. Di  ciò  accortasi  la  Reggente,  ha  già  stabilito 
di  rinchiudere  la  sua  figlia  non  so  in  quale  inco- 
gnito ritiro , o monastero.  La  cosa  però  è certa , 
perchè  conosco  che  da  circa  un  mese  sono  stati  da 
lei  dati  gli  ordini  segreti  a ciò  relativi.  Il  motivo 
principale  della  risoluzione  della  Reggente,  io  credo 
che  sia,  perchè  colla  impensata  inclinazione  della 
figlia  verrebbero  attraversate  le  di  lei  mire  di  unirla 
al  cugino  Cavaliere  D’  Almeida. 

— Alla  mia  esperienza'  non  è sfuggito  tutto 
questo  intrico,  sebbene  son  certo  per  altri  rimanga 
totalmente  un  mistero.  La  Vostra  Altezza  però  non 
ne  poteva  avere  il  minimo  indizio,  ove  io  mi  fossi 


3(58 

astenuto  dallo  indirizzarle  la  presente  ; spinto  dal 
desiderio  di  farle  cosa  grata,  perchè  trattasi  della 
di  lei  nipote,  che  so  esser  1’  oggetto  più  caro  della 
di  lei  affezione,  e delle  di  lei  premure.  — 

Così  finiva  questa  lettera,  la  quale  mi  mise  nel 
punto  di  dover,  mio  malgrado,  ritornare  in  Corte  per 
conoscere  dalla  mia  cognata  lo  stato  delle  cose. 
Quando 'vi  giunsi,  trovai  che  Isabella  era  già  partita. 
Alla  inaspettata  mia  comparsa  la  Reggente  si  turbò 
non  poco.  Quando  mi  comunicò  la  partenza  della 
figlia,  le  ne  domandai  la  ragione,  ed  essa  mi  rispose 
che  1’  aveva  posta  in  educazione  in  un  monastero 
fino  alla  sua  maggiore  età,  affinchè  col  contatto  dei 
giovani  della  Corte  non  avesse  a prendere  qualche 
inclinazione , che  non  le  convenisse  : aggiungendo , 
che,  dovendo  uscirne  nella  età  della  discrezione,  al- 
lora potrebbe  fare  una  scelta  secondo  la  mia  inten- 
zione, e quale  si  conviene  al  suo  grado  e alle  esi- 
genze del  Regno.  Conobbi  essersi  essa  piccata  del 
segreto,  che  io  aveva  a lei  fatto  del  foglio  che  do- 
vevo dare  alla  figlia , con  copia  suggellata  pel  Re 
di  Madrid  : finsi  però  di  non  capire , e l’ interrogai 
del  luogo  di  reclusione.  Essa  mi  rispose  così: 

« Ragioni  particolari , unite  ad  un  giuramento 
mi  obbligano  a non  poterlo  dire  ad  alcuno.  Quando 
feci  tal  giuramento  nou  pensai  a voi,  che  certamente 
vi  avrei  eccettuato  ; 'ma  poiché  il  giuramento  1’  ho 
fatto  senza  riserva,  non  posso  romperlo,  e devo  con- 
servare il  segreto,  mio  malgrado,  anche  con  voi.  » 

Chi  non  avrebbe  capito , che  1’  anonimo  della 


Digitized  by  Google 


309 

lettera  aveva  ragione,  cbe  il  fine  della  Reggente  era 
di  violentare  la  figlia  nelle  sue  inclinazioni  ? Lasciai 
però  correr  la  cosa  senza  alcuna  osservazione,  o ri- 
mostranza in  contrario.  Solo  le  dissi , che , se  non 
mi  preveniva  la  morie,  mi  avrebbe  riveduto  alla  in- 
coronazione d'  Isabella.  Così  la  lasciai,  tornandomene 
alle  mie  predilette  occupazioni. 

Io  mi  lusingava  intanto  di  ricevere  qualche  altra 
lettera  daH’«anonimo,  (che  mai  ho  potuto  sapere  chi 
fosse  ) il  quale  avesse  scoperto  e m'  indicasse  il 
luogo  di  ritiro  dove  era  stata  confinata  la  mia  ni- 
pote. Anzi  oltre  a ciò  diedi  segretamente  incombenza, 
con  promessa  di  grosso  guiderdone , ad  alcune  per- 
sone, di  cui  poteva  fidarmi,  le  quali  erano  in  Corte, 
che  mi  facessero  avere  qualche  indizio  su  questo 
punto.  Sono  però  circa  cinque  anni  ed  ancora  ne  ri- 
mango all’  oscuro , e però  ne  ho  deposto  ogni  spe- 
ranza. Solo  mi  fu  riferito  che  il  Cavaliere  D' Almeida 
ed  altri  Letterati  dovevano  essere  vicini  alla  Regina 
Isabella,  perchè  poco  dopo  la  reclusione  di  questa 
scomparvero  dalla  Capitale  e non  si  sono  più  visti; 
ignorandosi  anche  dalle  di  loro  famiglie  dove  si  tro- 
vino, sebbene  siansi  allontanati  col  pretesto  di  viag- 
giare. Questa  notizia  mi  ha  persuaso  che  la  mia 
nipote  sia  ritenuta  in  un  luogo  particolare,  ove  pos- 
sano accedere  gli  uomini,  e non  in  un  monistero. 

Non  volli  omettere  però,  appena  ebbi  conosciuto 
le  jtxtuiA-  ‘ ite  y di  stendere  le  mie  dispo- 

guidare  la  Regina  sulla  scelta 
ìrciò  un  foglio  di  mio  proprio 
copie,  delle  quali  una  ne  an- 


Digitized  by  Google 


.A 


370 

diedi  a depositare , come  aveva  stabilito , nella  se- 
gretaria di  Stato  della  Nuova  Valenza,  regolarmente 
chiuso  e suggellato  per  il  Re  di  Madrid  ; 1’  altra 
copia  mi  era  proposto  consegnarla  personalmente  alla 
nipote;  ma  non  avendo  potuto  rinvenirla,  la  unisco 
alle  presenti  mie  memorie,  che  dovranno  consegnarsi 
in  di  lei  mani,  lorcliè  sarà  padrona  di  se:  ove  per 
T avvenire  non  possa  io  farlo  da  me.  Questa  copia 
io  F ho  a lei  promessa,  perchè  dessa  iiyogni  evento 
possa  far  valere  i suoi  diritti. 

Gli  ulteriori  ragguagli  della  mia  vita  non  pre- 
sentando alcun  interesse,  credo  inutile  di  aggiungerli. 

Fine  della  storia  del  Marchese 
di  Ricomonte 

Alle  suddette  memorie  era  infatti  unito  un 
foglio  suggellato,  in  fonila  legale,  che  la  Kegina  non 
aveva  ancora  aperto,  e che  aprì  in  questo  momento, 
e vi  trovò  che  il  Marchese  di  Ricomonte , col  suo 
vero  nome  di  Fernando  D’ Amburgo,  dichiarava  che. 
se  la  scelta  dello  sposo  della  Regina  Isabella  sua 
nipote  cadeva  sul  giovane  Principe  Odoardo  Fer- 
nandez  da  Cordova,  che  sotto  ogni  rapporto  era 
degno  di  regnare , non  intendeva  opporsi  alla  loro 
unione  ; e la  Corona  della  Nuova  Valenza  con  tutti 
i suoi  diritti  essere  devoluta  a lui  ed  ai  suoi  suc- 
cessori a forma  del  Regdanlénto  di  successione  già 
firmato  e conservato  nella  segretaria  di  Stato.  In 
caso , poi  la  giovane  Regina  non  fosse  di  tal  senti- 
mento, lo  sposo  dovesse  sceglierlo  fra  le  primarie 
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famiglie  del  Regno,  che  abbiano  titolo  di  Principi, 
o che  fossero  in  qualunque  modo  legate  in  parentela 
con  la  famiglia  Reale.  Fuori  di  questi  casi,  lo  sposo 
che  fosse  scelto  e la  sua  discendenza  non  poteva 
aver  diritto  alla  Corona  : la  quale , dopo  la  morte 
della  sposa,  divenir  doveva,  per  quella  volta  soltanto, 
di  nomina  del  Re  di  Madrid.  E questa  condizione 
doveva  osservarsi  ogni  qual  volta  in  futuro  il  Regno 
fosse  devoluto  alle  femmine  per  mancanza  di  prole 
mascolina. 

Sebbene  padrona  di  dominare  i proprii  senti- 
menti, non  potè  la  Regina  leggere  senza  commozione 
che  lo  zio  aveva  sanzionato  la  sua  predilezione  per 
Odoardo  ; rimase  perciò  qualche  tempo  ammutolita. 

Federico  poi  dal  suo  canto  era  ricaduto  nella 
sua  astrazione , cagionatagli  dalla  ricevuta  notizia 
dell’  esser  suo,  e perciò  nuli’  altro  aveva  capito  della 
storia,  ed  era  in  preda  alla  piu  grande  disperazione. 
Non  faceva  che  pensare  : — Io  bandito  !...  Io  figlio 
di  bandito  ! !...  — Nessun’  altra  idea  gli  era  più  ve- 
nuta alla  mente.  Fu  così  che  la  Regina  quando  fu 
padrona  di  se  e gli  diresse  la  parola,  non  fu  manco 
avvertita  da  lui.  Si  scosse  soltanto,  si  alzò,  e bat- 
tendosi in  fronte  pronunziò  ad  alta  voce  le  dette 
parole  : 

« Io  bandito  !...  Io  figlio  di  bandito  !...  » 

Si  avvide  allora  la  Regina  della  forte  impres- 
sione che  aveva  prodotto  in  lui  tale  notizia  : e dalla 
smania,  in  cui  lo  vedeva,  temè  forte  non  gli  si  al- 
terasse la  ragione  ; per  cui  non  volendo  ancora  che 
da  alcuno  venissero  intese  le  espressioni  che  esso 
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diceva , gli  fece  forza  perchè  si  sedesse  di  nuovo , 
onde  non  uscisse  dalla  camera.  Lasciandolo  quindi  a 
se  stesso,  si  mise  a riflettere  al  modo  di  consolarlo 
e di  giovarlo.  Non  fu  che  dopo  qualche  ora  che  Fe- 
derico si  riebbe,  come  destandosi  da  un  sogno,  e 
vedendosi  ancora  innanzi  la  Regina  esclamò  : 

« Ah  ! Maestà,  permettetemi  che  io  fugga,  che 
io  mi  nasconda.  Io  sono  infamato.  * 

« Federico  — rispose  la  Regina  — io  vi  cre- 
deva più  uomo,  più  filosofo  : ed  in  conseguenza  più 
in  grado  di  riflettere , che  non  vi  è situazione , in 
cui  uno  debba  darsi  assolutamente  alla  dispera- 
zione. » 

« Ma  il  disonore  ? ! » 

« Il  disonore  non  è vostro  ; non  è di  vostro 
padre , che  voi  suo  figlio  dovete  credere  innocente , 
perchè  da  lui  attestato.  Il  disonore  è di  chi  si  è 
lasciato  sedurre  da  false  apparenze  per  farsi  ingan- 
nare... Ma  no  : nemmen  di  lui  è il  disonore...  è 
dello  ingannatore  che  ha  sacrificato  le  persone  oneste. 
Voi  dunque  non  siete  che  le  vittime  innocenti,  ma 
non  disonorate.  Il  vostro  bando  è ingiusto,  ed  in 
vostra  coscienza  voi  potete  comparire,  come  onorato 
in  faccia  a qualunque  persona.  Il  tempo  darà  con- 
siglio per  poter  giustificare  la  memoria  di  vostro 
padre.  Intanto  voi  siete  il  Marchese  di  Ricomonte.  » 
Un  balsamo  salutare  versato  in  una  cruda  piaga, 
non  può  produrre  un  effetto  migliore  di  quello  che 
produsse  questo  sensato  discorso  al  dolore  di  Fede- 
rico, che  immantinente  si  rasserenò.  Lo  che  vedendo 
la  Regina  molto  se  ne  compiacque;  e per  maggior- 
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mente  distrarlo  gli  diede  l’ incombenza  di  sorv  egliare 
che  tutto  fosse  in  pronto  per  la  partenza,  appena  le 
strade  fossero  praticabili,  perchè  a lei  interessava 
al  sommo  di  proseguire  con  celerità  il  viaggio.  Fin- 
ché dunque  la  Regina  sarà  costretta  rimanere  sta- 
zionaria a Zurlesco,  diamo  un’  occhiata  alla  Reggente 
di  lei  madre,  che  forse  non  dispiacerà  conoscere  ciò 
che  faceva. 


CAPITOLO  XXI fi 


La  Reggente 


Appena  la  Reggente  fu  istruita  della  mòrte  del 
Marchese  di  Ricomonte,  che  sapeva  essere  ricchis- 
simo, si  meravigliò  forte  che  avesse  istituito  erede 
un  orfano.  Non  sapeva  dell’Ospizio  eretto,  dove  aveva 
erogato  quasi  tutti  i capitali;  quindi  credette  in  cuor 
suo  che  la  disposizione  del  cognato  fosse  una  di  lui 
stravaganza;  forse  offeso  dello  avergli  essa  fatta  spa- 
rire la  nipote.  Non  so  poi,  dietro  questo  pensiero, 
come  le  venisse  vaghezza  di  andare  a conoscere  co- 
testo  erede  prediletto.  Fatto  si  fu  che,  dopo  circa 
un  mese,  poco  più  o poco  meno,  si  mise  in  viag- 
gio, tenendo  però  l’incognito,  con  poche  persone  di 
seguito,  per  la  città  di  Solicante,  ove  era  morto  il 
Marchese,  e dove  credeva  di  trovar  Federico.  Ivi 
giunta  seppe  dai  di  lui  domestici,  che  questi  da  varii 
giorni  n’  era  assente , e che  non  aveva  comunicato 
ad  alcuno  nè  dove  si  dirigeva,  nè  quando  sarebbe 
stato  di  ritorno.  Solo  durante  la  sua  assenza  aveva 
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lasciato  in  sua  vece  il  P.  Vevoli  Cappuccino.  Fece 
dunque  chiamare  questo  Cappuccino , il  quale  non 
potè  darle  maggiori  schiarimenti.  Era  perciò  inutile 
lo  aspettare,  ed  un  lungo  ritardo  di  tornare  in  Corte 
poteva  essere  dannoso.  Ciò  non  ostante  volle , tro- 
vandosi in  viaggio,  andar  a vedere  la  propria  figlia, 
che  dimorava  non  molto  lontano.  Per  non  mettere 
però  alcuno  sulle  traecie  della  medesima,  si  fece 
condurre  al  casino  di  campagua,  dove  sapeva  che 
alloggiava  il  Cavaliere  D’Almeida,  per  farsi  da  questo 
di  notte  tempo  condurre  alla  grotta  del  leone. 

Quando  essa  giunse  al  casino  di  1)’  Almeida 
erano  circa  le  undici  antimeridiane.  Trovò  tutto 
chiuso,  e nessuno  rispose  alle  ripetute  picchiate  alla 
porta,  perchè  il  I)'  Almeida,  come  il  lettore  già  sa, 
era  andato  in  traccia  della  fuggitiva,  ed  il  di  lui 
cameriere,  dopo  avere  portato  le  solite  provviste  alla 
grotta,  come  gli  aveva  comandato  il  padrone,  in  quel 
momento  si  trovava  in  città , ove  era  andato  per 
varie  sue  bisogna. 

Non  potè  la  Reggente  dubitare  di  avere  sba- 
gliato, perchè  aveva  V indicazione  precisa , e perciò 
si  meravigliava  di  questa  solitudine  ; ma  la  suppose 
casuale  e momentanea,  non  avendo  essa  prevenuto 
del  suo  arrivo.  Si  adattò  dunque  ad  aspettare  al- 
quanto sotto  un  cocchio  d’  alberi , sicura  di  veder 
presto  tornar  qualcuno , essendo  prossimo  il  mezzo- 
giorno. La  sua  posa  però  divenendo  un  poco  lunga, 
non  trovò  comodo  di  attendere  ulteriormente  in  tal 
sito,  e si  fece  condurre  nel  prossimo  paese  di  Vin- 
coras , lasciando  un  suo  domestico  per  avvertire  di 
sua  presenza  il  primo  che  giungesse  al  casino. 
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Il  cameriere  di  D’  Almeida  non  tornò  che  circa 
due  ore  prima  di  notte,  e si  trovò  imbarazzato  assai 
quando  seppe  che  la  Reggente  era  giunta,  e ricer- 
cava del  padrone.  Non  sapeva  cosa  fare , nè  cosa 
dire;  e prevedeva  gli  eccessi  della  Sovrana  nel  ve- 
nire in  cognizione  di  ciò  ch§  era  accaduto.  Il  servo 
della  Reggente  che  vide  la  di  lui  titubanza  gli  disse  : 
« Dunque  non  volete  avvertir  subito  il  signor 
Cavaliere  della  venuta  di  Sua  Maestà,  che  1’  at- 
tende nel  prossimo  paese  di  Vincoras  ? ! » 

« Il  mio  padrone  è assente  — rispose  il  ca- 
meriere — e non  si  conosce  1’  epoca  del  suo  ri- 
torno, nè  so  dove  si  trovi,  non  avendolo  a me  con- 
fidato, nè  Scritto.  Questo  è ciò  che  potete  riferire  a 
sua  Maestà.  » 

Il  servo  immediatamente  andò  a portar  1’  im- 
basciata alla  Reggente  ; la  quale  non  si  persuase 
che  il  D’  Almeida  fosse  realmente  assente,  ma  sup- 
pose che  qualche  ragione  particolare  lo  avesse,  al- 
meno per  qualche  tempo,  persuaso  di  fissare  segre- 
tamente la  sua  dimora  nella  grotta  del  leone  presso 
alla  Regina.  Fu  perciò  che  mandò  a chiamare  il  di 
lui  cameriere  per  farsi  condurre  all’  abitazione  di 
De  Ribas,  o di  alcuno  degli  altri  addetti  a corteg- 
giare la  Regina.  Ognuno  può  immaginarsi  la  sua 
sorpresa  quando  venne  a sapere  che  tutti  erano 
egualmente  assenti  in  luogo  incognito. 

« È un  viaggio  curioso  il  mio  !...  Tutti  quelli 
che  io  vado  a trovare  sono  spariti  !...  Sarebbe  bella 
fosse  sparita  mia  figlia  pure  ! » 

Pensò  quasi  scherzando  seco  stessa  la  Reggente. 
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Poi,  dando  luogo  a riflessioni  pili  serie,  cominciò  ad 
entrare  in  orgasmo,  temendo  qualche  gran  disgrazia; 
non  potendosi  spiegare  il  perchè  tutti  avessero  ab- 
bandonato la  Regina.  Passando  poi  d’  una  in  una 
altra  congettura , tutte  lontane  dal  vero , si  fermò 
nell'  idea , che  la  Kegina  istessa  li  avesse  costretti 
a rimaner  tutti  nella  grotta,  per  evitar  loro  P inco- 
modo di  farli  andare  e ritornare  di  notte  ; tanto  più 
che  la  stagione  invernile  si  andava  avanzando.  Que- 
sta conclusione  de’  suoi  pensieri  la  calmò  alquanto, 
e per  assicurarsi  maggiormente  chiamò  a parte  il 
cameriere  di  D’  Almeida  e così  gli  parlò  : 

« Ditemi  schiettamente  tutto  ciò  che  voi  sa- 
pete. Il  vostro  padrone  si  è rinchiuso  con  tutti  gli 
altri  nella  grotta  ? » 

« Non  posso  accertarla  di  ciò  — rispose  il  ca- 
meriere. — 11  mio  padrone  nel  partire  altro  non 
mi  disse  che  di  proseguire  a portar  nella  grotta  le 
necessarie  provviste.  » 

« Respiro  — disse  fra  se  la  Reggente.  — È 
certo  che  essi  son  là.  — Poi  rivolgendosi  di  nuovo 
al  cameriere  soggiunse  : — Va  bene.  Dunque  io 
verrò  ora  al  casino,  e questa  notte  mi  condurrete 
alla  grotta.  » 

Ciò  detto  chiamò  per  dare  gli  ordini  opportuni, 
e così  non  si  avvide  che  il  cameriere  era,  a tal  di- 
scorso, divenuto  pallido,  ed  era  quasi  per  mancare, 
quando,  facendo  una  gran  riverenza,  si  ritirò  senza 
nulla  aggiungere , affrettandosi  di  andare  innanzi  a 
preparare  il  casino  per  riceverla.  Era  tanta  la  di 
lui  costernazione,  che  non  pensò  di  chiamare  alcuno 
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per  farsi  aiutare  : per  cui  al  giungere  della  Reg- 
gente era  tutto  in  disordine. 

« Non  vi  date  pena.  — gli  disse  questa  par- 
ticolarmente , vedendolo  in  tanta  briga  — Io  non 
riposo  qui.  Conto  di  farlo  presso  mia  figlia.  Prepa- 
rate soltanto  la  camera  per  la  mia  ancella.  Gli  altri 
torneranno  ad  alloggiare  in  paese.  » 

Era  circa  1’  una  dopo  la  mezzanotte  quando  la 
Reggente,  scortata  dal  cameriere  di  D’  Almeida,  che 
tremava,  giunse  alla  grotta.  Questi  accese  una  can- 
dela che  aveva  portato  seco , e nel  entrare  che  fe- 
cero il  leone  non  si  mosse  , perchè  riconobbe  il  ca- 
meriere che  più  degli  altri  lo  regalava  di  cose  de- 
licate ; ed  in  quella  circostanza  era  stato  anche  più 
generoso  del  solito.  Alciuda  al  sentir  il  segnale  di 
alcuno  che  voleva  entrare  a quell’  ora , da  tanto 
tempo  insolita,  non  sapeva  cosa  pensare,  e si  mise 
in  apprensione  che  la  Regina  fosse  stata  raggiunta. 
S’ infilò  in  fretta  la  veste  da  camera  ; ma  qual  fosse 
la  sua  meraviglia  al  vedere  la  Reggente  ognuno  può 
idearlo  : rimase  perciò  alquanto  interdetta  ; ma  la 
Reggente  stessa  la  scosse  domandandole  come  stasse 
la  figlia.  Alciuda  allora  rispose  : 

« Dacché,  per  ordine  di  Vostra  Maestà , i Ca- 
valieri di  Corte  si  sono  allontanati,  non  ne  ho  sa- 
puto più  il  preciso,  perchè,  obbedendo  ai  voleri  della 
stessa  Maestà  Vostra,  e osservando  la  mia  promessa, 
non  posso  penetrare  fino  a lei , e nessuno  esce  di 
quei  che  la  custodiscono.  » 

La  Reggente  alle  prime  parole  di  Alciuda  fu 
colta  da  rabbia  e da  spavento  ; non  ostante  fu  tanto 
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padrona  di  sè  da  ascoltare  attentamente  tino  al  fine. 
Allora  facendo  una  breve  pausa  per  calmare  la  con- 
vulsione , e il  furore  da  cui  fu  sorpresa  mano  a 
inano  che  veniva  ascoltando , proruppe  in  questi 
termini  : 

« Dunque  in  mio  nome  i Cavalieri  si  sono  al- 
lontanati ? ! » 

« Sì.  — ripigliò  Alciuda  — Ed  a me  fu  in- 
giunto d’ invigilare  pili  accuratamente,  come  ho  ese- 
guito ; ma  alcuno , da  dieci  giorni  circa  che  son 
partiti , non  ìd  è visto.  » 

« Fatemi  aprire  — comandò  con  impeto  la 
Reggente  — Voglio  vedere  mia  figlia.  » 

Alciuda  suonò  forte  il  campanello,  ed  il  moro 
gigante  non  fu  tardo  a levare  i chiavistelli,  perchè 
dormiva  vestito.  Visto  una  persona  nuova  che  egli  non 
conosceva,  si  mise  in  atto  d'impedire  l’ingresso;  ma 
quando  il  cameriere  gli  disse  esser  la  Regina  ma- 
dre, il  moro  si  prosternò  con  ambo  le  ginocchia, 
incrociando  le  mani , e piegando  la  testa  fino  a terra. 
In  un  momento  fu  tutto  sossopra  : gli  altri  mori , li 
servi,  le  damigelle,  tutti  furono  in  piedi  in  una 
confusione  e costernazione  generale.  La  Reggente, 
che  fu  fatta  entrare  nella  sala  del  Trono,  doman- 
dava che  le  fosse  condotta  la  figlia  ; ma  chi  riceveva 
questo  comando  faceva  cenno  di  obbedire  con  un 
inchino,  e subito  spariva  e più  non  ritornava.  Così 
avvenne  di  quasi  tutti;  finche  la  Reggente  stanca 
proruppe  in  un  eccesso  di  collera;  e minacciò  di 
morte  tutti  quei  che  erano  nella  grotta,  se  non  le 
si  svelava  immediatamente  il  mistero.  Comparve  al- 
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lora  la  damigella,  che  era  la  più  intima  della  Re- 
gina figlia,  e gettandosi  ai  piedi  della  Reggente 
narrò  tutto  1’  accaduto;  e che  i Cavalieri  erano  per- 
ciò in  traccia  della  Regina , ma  non  se  n’  era  avuta 
più  alcuna  notizia.  La  Reggente  non  ascoltò  tutto  il 
racconto:  appena  pronunziata  la  parola  di  fuga,  fu 
presa  da  un  sudore  freddo,  quindi  da  un  tremito 
convulso  ; ed  allorché  la  damigella  (che  aveva  parlato 
a occhi  bassi)  terminò  di  dire,  levando  lo  sguardo, 
si  avvide  che  la  Reggente  era  priva  di  parola,  per- 
chè , senza  nulla  dire , dava,  con  gli  atti  a divedere 
di  volere  sfogare  la  sua  rabbia  contro  chiunque  le 
si  avvicinasse,  se  ne  fuggì  anch’  essa  lasciandola 
sola.  Il  cameriere  di  D’  Almeida  considerando  la 
inconvenienza  della  cosa,  persuase  tutte  le  damigelle 
a ritornare  presso  la  loro  Sovrana , tenendosi  però 
discoste,  pronte  ai  di  lei  comandi.  La  Reggente 
peraltro,  nell’  atto  che  sembrava  invasa  da  tutte  le 
furie,  pareva  inchiodata  nel  canapè  dove  sedeva  a 
causa  della  esuberanza  della  convulsione.  Un’  ora 
circa  trascorse  in  questo  stato,  dopo  di  che  parve 
cadere  in  Sfinimento.  Fu  dovuta  perciò  trasportare 
in  letto;  ma  il  moto  la  fece  alquanto  risorgere, 
sempre  però  senza  articolare  parola.  Non  sapendo 
cosa  fare  quei  che  gli  erano  attorno,  per  prudenza 
incaricarono  il  cameriere  di  D’  Almeida  di  andar  in 
paese  a prendere  un  medico.  Questo  povero  came- 
riere strada  facendo  era  in  preda  a mille  apprensioni. 
Pensava , se  la  Reggente  morisse , alla  responsabilità 
che  egli  poteva  avere,  per  averla  condotta  impru- 
dentemente nella  grotta;  mentre,  dietro  le  confi- 
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(lenze  avute  dal  suo  padrone , doveva  prendere  qual- 
che pretesto  per  evitare  ogni  inconveniente.  Pensava 
che  sarebbe  stato  meglio  avesse  dato  ad  intendere 
alla  Regina  di  andare  a cercare  il  padrone,  e così 
darsi  alla  fuga,  senza  nulla  dire.  Ma  come  ritte ttere 
a tutto  in  un  momento  di  sorpresa?  Come  resistere 
ad  un  comando  assoluto  di  una  Kegina?...  Se  poi 
la  Reggente  vivesse , cosa  farà  ! Quali  precipizi  sa- 
rebbero per  accadere  ! Con  tali  pensieri  giunse  al 
paese,  dove  gli  fu  detto  esservi  un  sol  Professore, 
che  aveva  la  doppia  Matricola  di  Medico-Chirurgo. 
Vi  si  fece  condurre:  bussò  forte  al  portone,  perchè 
tutti  dormivano,  essendo  le  quattro  dopo  mezzanot- 
te. Si  affacciò  una  donna  e domandò  : 

« Che  volete?  » 

« Il  Professore  per  una  inferma.  * 

La  donna  si  ritirò  e stette  un  pezzo  a ritor-' 
nare,  quindi  affacciatasi  di  nuovo  aggiunse. 

« Dite  dov’  è,  e appena  sarà  giorno  verrà.  » 

« Nò  : occorre  che  venga  subito  perchè  la  cosa 
è urgente.  Anzi  ditegli,  che  è meglio  per  lui,  ma 
che  non  tardi  un  momento.  » 

La  donna  di  nuovo  si  ritira,  poi  ricomparve, 
dicendo  : 

« Aspettate.  » 

L’  aspetto  durò  circa  mezz’  ora;  perchè  alcuni 
Professori  hanno  la  filantropia  di  non  conoscere  mai 
casi  di  urgenza,  e fanno  sempre  il  comodo  loro.  11 
cameriere  che  erasi  fatto  provvedere  nel  paese  di 
due  cavalcature,  per  sollecitare,  si  impazientiva  ve- 
dendo tanta  lentezza.  Quando  il  medico  comparve 
tutto  avvolto  in  un  mantellone  nero,  disse: 
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« Benedetta  la  nostra  professione  ! Non  si  può 
gustare  tranquilli  un’  ora  di  riposo.  » 

Bisogna  avvertire,  che  erano  circa  due  mesi, 
che  non  gli  accadeva  di  essere  chiamato  di  notte. 
Era  un  uomo  di  circa  cinquant’  anni , di  mezzana 
statura,  piuttosto  magro;  non  ostante  (dopo  avere 
buttato  indietro  il  mantello , vedendo  di  dover  caval- 
care) stentò  molto  a montare.  Era  venuta  con  lui 
nella  strada  anche  la  donna , per  fargli  lume,  e ad 
essa,  mentre  egli  saliva,  raccomandò  di  tener  bén 
ferma  1’  altra  staffa.  Così,  quando  a Dio  piacque,  alla 
fine  si  trovò  in  sella.  Il  cameriere  allora  gli  disse 
che  facesse  trottare  il  cavallo;  e per  stimolarlo  gli 
susurrò  all'  orecchio , che  era  una  Regina  che  sta- 
va male. 

« Una  Regina  da  queste  parti?!  » 

« Sì.  Camminate,  e pensate  a fare  una  buona 
cura.  » 

Il  Medico  principiò  a trottare  un  poco,  ma  sic- 
come temeva  di  cadere,  teneva  forte  la  briglia.  In- 
tanto il  cameriere  ricadde  nell’  astrazione,  e non 
pensò  più  al  Medico,  ma  solo  alla  sua  critica  posi- 
zione. Il  Medico  all’  incontro  era  pur  distratto.  Egli 
che  non  era  una  cima  d’  uomo,  (ma,  si  sà,  nessuno 
si  crede  somaro)  sognava  già  di  aver  guarito  la  Re- 
gina; di  aver  avuto  un  regalo  da  toglierlo  dal  biso- 
gno di  non  poter  fare  il  comodo  suo;  di  essere  chia- 
mato in  Corte;  ed  altri  simili  castelli  in  aria.  Fu 
per  tal  modo  che  tanto  esso  che  il  cameriere  si 
trovarono  nelle  vicinanze  della  grotta  senza  avveder- 
sene, quando  il  leone,  che  aveva  sentito  lo  scalpito 
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de’  cavalli,  mise  un  ruggito  tremendo  che  li  scosse 
ambedue,  e fu  per  far  cader  di  paura  il  povero 
Medico.  I cavalli  s’  impennarono  subito  e voltarono 
faccia.  Per  buona  sorte  il  Medico  non  si  trovò  esqui- 
librato , perchè  teneva  ancora  forte  la  briglia  ; ma  fu 
costretto  seguire  il  cavallo,  che  di  galoppo  serrato 
ritornò  al  paese.  Il  cameriere  peraltro  non  fu  tanto 
felice;  fu  sbalzato  di  botto  di  sella:  ma  però,  non 
vi  mettete , o lettori , in  apprensione , perchè  tanto 
ebbe  la  fortuna  di  non  rompersi  il  collo:  cadde  su 
degli  sterpi  spinosi  e , meno  molte  escoriazioni  nella 
carne  ed  una  gamba  slogata,  non  si  fece  altro  male 
più  serio.  Non  potè  però  muoversi , e mandava  qual- 
che grido  inutile;  chiamava  aiuto,  sperando  di  es- 
sere inteso  nella  grotta;  ma  veniva  impedito  dalla 
distanza,  e dal  trovarsi  tutti  negli  appartamenti  in- 
terni presso  la  Reggente.  Questi  intanto  erano  nelle 
smanie  di  veder  arrivare  il  medico,  e continuamente 
stavano  osservando  ogni  movimento  della  Sovrana, 
la  quale  nulla  migliorava.  Solo  dopo  due  ore  fece 
ella  cenno  di  voler  bere.  Nella  premura  di  servirla, 
una  delle  ancelle  prese  una  bottiglia,  contenente 
acqua  leggermente  profumata  per  lavare  le  mani, 
e,  credendola  acqua  semplice,  le  ne  diede  un  bic- 
chiere, che  fu  bevuto  con  ansietà.  Se  il  Medico  ve- 
niva non  poteva  darle  un  più  efficace  rimedio;  men- 
tre, non  appena  ingoiata  quell’  acqua,  un  abbondante 
vomito  venne  a sgravare  1‘  inferma,  la  quale,  ap- 
pena riavutasi  dalla  spossatezza  cagionata  dallo  sforzo 
del  vomito . principiò  a riordinare  le  id#o  aarT 
/are.  La  prima  cosa  che  disse  : 
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« Dunque  è fuggita?!  — Nessuno  rispose  — 
Raccontatemi  le  particolarità  del  fatto.  » 

« Maestà  — si  fece  a dire  una  delle  dami- 
gelle — non  si  è potuto  immaginare  da  alcuno, 
come  la  Regina  si  fosse  potuta  procurare  i mezzi  di 
evadere,  nè  chi  ne  sia  stato  il  complice.  » E qui 
narrò  al  minuto  ciò  che  si  era  scoperto  sui  modi 
della  fuga,  appena  avvedutisi  della  sparizione  di  lei. 

« Vedrò  il  luogo  — disse  la  Reggente:  poi 
pensò  fra  se  — Non  posso  ingannarmi...  Solo  Al- 
ciuda  conosceva  il  segreto;  essa  sola  lo  avrà  con- 
fidato... Ah!  Se  ne  vengo  in  chiaro,  questa  vecchia 
terminerà  i suoi  giorni  fra  gli  orrori  del  carcere  più 
duro.  Qui  non  voglio  fare  rumori  : per  ora  è meglio 
di  simulare.  Voglio  intanto  parlarle;  vedrò  se  si 
confonde.  — Poi  disse  forte  : « Chiamatemi  Aleiuda.  » 

« Maestà,  — si  fece  ad  osservare  la  stessa  da- 
migella — nel  suo  stato  sarebbe  bene  prima  si 
calmasse.  » 

« Chiamatemi  Aleiuda  — replicò  con  impa- 
zienza la  Reggente. 

Convenne  obbedire.  L’  Aleiuda,  dacché  la  So- 
vrana era  entrata  negli  appartamenti  non  potendo 
tenerle  appresso,  perchè  le  era  proibito,  era  andata 
ad  ascoltare  ciò  che  accadeva  dietro  la  porta  della 
camera  dove  aveva  dormito  Federico.  Aveva  veduto 
lo  stato  in  cui  la  rabbia  aveva  ridotto  la  Regina: 
ma  dopo  che  questa  fu  trasportata  a letto,  essa 
andò  a levarsi  la  veste  da  camera,  ed  a vestirsi 

de’  «,v~: ì quindi  ritornò  subito  nella  grotta 

a qualunque  ordine.  In  questo  fraD 
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tempo  il  cameriere  era  uscito  per  il  Medico,  e così 
essa  non  lo  aveva  potuto  vedere.  Stette  smaniando 
un  poco  sulle  conseguenze  di  questo  incidente,  non 
immaginando  però  di  poter  essere  sospettata,  lorchè 
dopo  qualche  ora  si  sentì  invitata  per  parte  della 
Reggente  ad  entrare;  e così  la  prima  volta  potè 
metter  piede  in  quegli  appartamenti.  Quando  si  pre- 
sentò Alciuda  alla  Reggente,  tutti  gli  altri  si  riti- 
rarono. Principiò  la  Regina,  appena  la  vide:  » 

« Sapete  voi  dov’  è mia  figlia?  » 

« Maestà,  — rispose  Alciuda  — la  domanda 
mi  sorprende!  Come  la  Regina  non  è qui?!  » 

« Non  mi  fate  la  nuova.  — ripigliò  la  Reg- 
gente — Voi  dovete  sapere  come  e dove  è fuggita.  » 
« Fuggita?!  » 

« Fuggita  sì.  Voi  non  potete  ignorarlo:  e se 
volete  acquistarvi  la  mia  indulgenza,  confessatemi 
ingenuamente  tutto  ciò  che  voi  sapete  : e badate  di 
non  seguitare  a negare,  o a mentire;  mentre  nin- 
no, fuori  di  voi,  era  a parte  del  segreto:  niuno, 
fuori  di  voi,  può  averne  dato  indizio;  niuno  dunque 
meglio  di  voi  sa  le  circostanze  del  fatto,  o le  per- 
sone che  vi  hanno  tenuto  mano.  » 

« Vostra  Maestà  può  di  me  far  ciò  che  vuole; 
ma  non  m’ incolpi  di  una  cosa,  che,  ora  che  mi 
vien  detta,  mi  riempie  di  meraviglia  e di  dispia- 
cere. E quel  che  più  mi  sorprende  si  è,  che  possa 
essere  accaduto  un  tal  fatto  in  un  sito,  che  per 
la  naturale  posizione,  e per’ la  sorveglianza  degli 
uomini  che  lo  custodiscono,  sembra  impossibile!  » 
« Voi  — aggiunse  la  Reggente  con  sarcasmo  — 
Marini  25 
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fate  T elogio  del  colpo  ardito,  che  avete  ideai),  e 
portato  ad  effetto?!  » 

« Non  so  la  ragione  della  prevenzione  di  vostra 
Maestà  contro  di  me.  Io  sono  legata  da  un  giura- 
mento; e se  mi  si  vuol  supporre  spergiura,  almeno 
prima  si  consideri,  che  sola  non  sono  a possedere 
il  segreto;  sola  non  sono  a poterlo  aver  tradito.  » 

« E chi  mai  lo  avrebbe  potuto?  — domandò 
la  Reggente. 

« È intemerata,  convengo,  la  fede  de’  Cava- 
lieri che  frequentavano  questo  luogo;  — rispose  Al 
ciuda  — Ma  chi  dice,  che  alcuna  delle  persone  loro 
addette  non  possano  avere  indagato  e scoperto  i se- 
greti del  padrone?  » 

« Voi  mi  mettete  in  angustie.  Ditemi  dunque 
chi  può  essere  stato?  Qualcuno  si  è avvicinato  alla 
grotta?  » 

« Che  sia  a mia  cognizione , no  ; perchè  il  leo- 
ne, di  cui  si  sente  il  ruggito  molto  da  lungi,  tiene 
lontano  qualunque  persona  volesse  avvicinarsi;  e se 
alcuno  avesse  voluto  osarlo,  io  sono  stata  costante- 
mente  all’  erta  per  impedirlo,  e mai  alcuno  si  è 
mostrato  tanto  ardito.  E ' poi  ! come  penetrare  più 
oltre?  » 

« Ma  il  cameriere  di  Dalmeida  ci  è venuto 
sempre.  — osservò  la  Reggente. 

Alciuda  rispose. 

« Questo  è noto  a vostra  Maestà;  e credo  anzi 
che  ciò  sia  avvenuto  col  permesso  della  stessa  Mae- 
stà vostra.  » 

« Sì.  — disse  la  Reggente,  battendosi  la  fron- 
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te  — Fate  venire  il  cameriere:  dov’  è il  came- 
riere? » 

Alciuda  suonò  il  campanello.  Viene  una  dami- 
gella, le  si  ordina  che  faccia  venire  il  cameriere 
di  D’  Almeida,  e questa  rispose  essere  andato  da 
più  ore  in  cerca  del  Medico  per  Sua  Maestà. 

« Come!  È uscito,  e voi  Alciuda  lo  tacete?! 
— disse  la  Reggente. 

« Sarà  ciò  accaduto  — rispose  con  prontezza 
Alciuda  — nell’atto  che  io  era  a vestirmi;  dacché, 
quando  vostra  Maestà  giunse,  non  aveva  in  dosso 
che  la  veste  da  camera. 

« Ebbene  dunque  — ripigliò  la  Regina  — per- 
chè non  ritorna?...  Fosse  fuggito!  La  sua  fuga  lo 
indicherebbe  reo.  » 

Qui  si  fermò  qualche  momento  pensierosa;  e 
poco  dopo  rivolta  ad  Alciuda  le  disse: 

« Andate  al  vostro  posto  ; ma  non  uscite  dalla 
grotta:  anzi  è mia  intenzione  che  un  moro  vi  guardi 
e ve  lo  impedisca.  » 

Ciò  detto,  diede  gli  ordini  opportuni,  e Alciuda 
si  ritirò  affettando  una  tranquillità  e sicurezza,  che 
in  fondo  del  cuore  non  aveva. 

Mentre  tutto  ciò  accadeva  era  trascorsa  la  notte , 
ed  il  sole  era  già  levato  da  circa  un’  ora.  Il  povero 
cameriere  aveva  sofferto  le  pene  dell’  inferno.  Al 
dolore  della  gamba,  e delle  ferite  si  aggiungeva  un 
freddo  acuto , che  minacciava  di  assiderargli  le  mem- 
bra. Non  potendo  resistere,  e per  non  morire  dal 
freddo  e senza  soccorso,  si  risolvette  di  strascinarsi 
carpone  fino  alla  grotta.  Ad  ogni  piccolo  moto  fa- 
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ceva  un  urlo  di  dolore,  quale  era  tanto  intenso, 
che,  dopo  poco  tragitto,  lo  faceva  sudare  in  faccia 
ad  un  vento  di  tramontana:  lo  che  fu  un  beneficio 
per  lui.  Così,  dopo  qualche  ora  di  stento,  arrivò 
quasi  presso  all’  imboccatura  della  grotta,  e chiamò 
di  nuovo  Alciuda  in  aiuto  ; ma  Alciuda  era  già  presso 
la  Reggente  e non  lo  ascoltava.  Voleva  risolversi  di 
entrare , ma  ebbe  timore  che  il  leone , • vedendolo 
andare  carpone,  non  lo  riconoscesse  e lo  sbranasse; 
tanto  più  che  nulla  aveva  per  regalarlo.  In  somma 
gli  fu  forza  aspettare , seguitando  sempre  a mandare 
lamenti  e a chiamare;  al  che  non  rispondeva  che 
di  tanto  in  tanto  il  leone,  che  lo  faceva  suo  mal- 
grado tremare.  In  questo  stato  vide  sorgere  il  sole , 
che  co’  suoi  raggi,  sebben  deboli,  gli  ridonò  un  pò 
di  calore,  e gli  rese  meno  incomoda  la  sosta.  Alla 
fine  venne  il  momento  che  Alciuda  ritornò  nella 
grotta  unitamente  ad  uno  dei  mori,  e sentendo  un 
lamento  al  di  fuori,  voleva,  senza  pensare,  andare 
a veder  cosa  fosse;  ma  il  moro  le  sbarrò  la  strada 
della  sua  persona.  Allora  Alciuda  ricordando  la  sua 
posizione,  domandò  dal  di  dentro  con  la  sua  voce 
stridula,  chi  fosse  che  si  lamentava. 

« Alla  fine  sei  venuta  ! — disse  il  paziente.  — 
Vieni  ad  aiutarmi.  Sono  il  cameriere  del  cavalier 
D’  Àlmeida,  caduto  da  cavallo,  e rovinato  in  una 
gamba.  » 

« Non  posso  uscire  — rispose  1’  Alciuda  — 
ma  aspetta  un  momenro.  » 

Fece  riferire  alla  Reggente  la  cosa,  e fu  subito 
mandato  a soccorrerlo.  Egli,  trasportato  che  fu  negli 
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appartamenti  e depositato  in  un  lettino,  raccontò 
F accaduto,  e fu  contento  in  sapere  die  la  Reggente 
fosse  in  istato  da  non  aver  più  bisogno  di  Profes- 
sore. Ne  aveva  però  bisogno  per  sè;  e quando  fu 
pensato  a questo,  fu  un  grande  imbarazzo,  perchè 
nessuno  nella  grotta  conosceva  le  strade;  e molto 
meno  sapevasi  dove  andare  a cercarlo,  dacché  era 
certo,  che  quello  del  paese  non  ci  sarebbe  venuto, 
dietro  la  paura  avuta.  Fu  richiamata  Alciuda,  la 
quale  , sebbene  dicesse  non  essere  più  pratica  degli 
altri,  volle  esaminare  lo  stato  del  cameriere,  e ve- 
duto che  non  presentava  che  una  semplice  sloga- 
tura, disse  che  poteva  curarlo  essa  stessa,  come 
fece  con  felice  successo;  ma  il  cameriere  dovette 
guardare  il  letto  per  tre  giorni. 

La  Reggente  intanto  volle  vedere  il  luogo  da 
dove  la  sua  figlia  potè  fuggire.  Atteso  però  il  buio 
della  notte  nulla  potea  vedersi  al  di  sotto  del  para- 
petto del  giardino:  comandò  quindi  che  un  moro 
con  fiaccole  fosse  calato  al  di  sotto  mediante  una 
corda.  Così  infatti  vide  le  scale  che  stavano  allora 
rovesciate  al  basso;  le  quali  raddrizzate  dal  moro 
fecero  venire  in  idea  alla  stessa  Reggente  di  scen- 
dere aneli’  essa  per  osservare  con  gli  occhi  proprii 
ogni  particolarità  che  aveva  protetto  la  fuga.  Giunta 
a basso  girò  con  stento  tra  le  pietre,  accompagnata 
sempre,  ed  aiutata  dai  mori;  ma  non  le  fu  dato 
scorgere  alcun  varco  di  uscita.  Considerò  la  cascata 
dell’acqua,  ed  essendo  sparita,  per  una  qualche  al- 
luvione accaduta  qualche  giorno  innanzi,  la  scala 
di  corde  e tavole,  le  pane  impossibile  che  di  lì 
fosse  potuta  fuggire  la  figlia. 


« No:  — pensò  fra  se  — qui  mi  si  vuol  dare 
ad  intendere:  mia  figlia  non  è potuta  passare  di 
qui.  Un  grande  intrico  vi  è sotto;  ed  Alciuda  non 
può  esserne  del  tutto  innocente.  La  fuga  non  es- 
sendo potuta  seguire  da  questa  parte,  come  mi  si 
vorrebbe  far  credere,  mia  figlia  dunque  è uscita 
dalla  grotta,  e Alciuda  non  può  ignorarlo.  Oh!  vo- 
glio che  sia  custodita  rigorosamente,  finche  tutto 
non  sia  palese...  E il  cameriere  di  D’ Almeida!  sarà 
egli  innocente?...  Sarà  bene  che  mi  assicuri  anche 
di  lui.  » 

Con  tali  pensieri,  che  maturò  entro  se  stessa,, 
senza  comunicarli  ad  alcuno,  rimontò  nel  giardino 
e si  dispose  a partire.  Prima  però,  pensando  che  era 
diventato  inutile  il  conservare  in  progresso  il  segreto 
della  grotta,  deliberò  di  servirsi  di  questa  come  luogo 
di  custodia,  tanto  di  Alciuda  che  del  cameriere  di 
D’  Almeida:  quindi  ordinò  che  le  damigelle,  e gli 
altri  tutti,  si  riconducessero  in  Corte,  meno  Alciuda 
e il  cameriere,  che  dovevano  rimanere  nella  grotta 
fino  a nuovo  ordine  ; dalla  quale  non  dovevano  allon- 
tanarsi, che  per  le  provviste  necessarie,  e ciò  sotto 
la  custodia  e sorveglianza  de’  mori,  che  pur  dove- 
vano restarvi , e seguire  i di  loro  passi.  Il  moro  gi- 
gante poi  fu  incaricato  di  tornar  nuovamente  a guar- 
dia dell’  ingresso  della  grotta , e alla  cura  del  leone. 
Prese  queste  disposizioni,  volle  vedere  il  cameriere 
di  D’  Almeida,  che  giaceva  in  letto,  e si  fece  dire, 
come  faceva  per  communicare  col  proprio  padrone, 
e dove  erano  le  abitazioni  degli  altri  Cavalieri. 
Avute  queste  istruzioni  disse: 
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« Bene;  in  appresso  penserò  io  a mettermi  in 
corrispondenza  con  1)'  Almeida,  a ricevere  e man- 
dar le  sue  lettere  ; anzi  conto  di  richiamarlo  al  più 
presto.  Voi  intanto  non  solo  finche  guarirete,  ma 
aspetterete  ancora  in  questo  sito  finche  vi  manderò 
a chiamare.  » 

11  moro  gigante  era  andato  già  a riprender  pos- 
sesso delle  sue  antiche  incombenze  presso  il  leone, 
il  quale  appena  lo  vide  si  rincantucciò  timoroso,  e 
quando  gli  si  avvicinò  gli  lambì  la  mano.  Regalatolo 
di  varie  cose,  gli  si  assise  sul  dorso,  di  modo  che 
quando  la  Reggente  passò  per  partire , vide  il  potere 
dell’  uomo  sul  Re  delle  belve. 

La  Reggente  si  diresse  a Solicante,  dove  fece 
chiamare  tutti  i domestici  degli  altri  Cavalieri  di 
Corte  della  figlia:  volle  da  loro  conoscere  il  nome 
sotto  il  quale  i loro  padroni  giravano,  e dove  si 
trovavano:  quindi  ingiunse  loro  di  dar  sesto  alle 
cose,  e ritornare  nella  Capitale  alle  loro  rispettive 
abitazioni.  Dopo  ciò  scrisse  da  se  un  breve  dispac- 
cio per  ciascuno  dei  detti  Cavalieri,  col  quale  li  av- 
vertiva di  esser  venuta  in  cognizione  deli’  accaduto , 
ed  insinuava  loro  di  communicare  con  lei  diretta- 
mente  sulle  indagini  e scoperte  che  potessero  fare, 
relativamente  alla  sua  figlia.  Al  Cavalier  D’  Almeida 
poi,  ed  al  Cavalier  De  Ribas  scrisse  che  immedia- 
tamente dovessero  ritornare  presso  di  lei.  Ciò  fatto 
si  rimise  in  viaggio;  e ritornò  alla  sua  Corte. 


CAPITOLO  XXIV 


Gli  1 ama  teme 


Ora  per  non  lasciare  piu  lungo  tempo  inosser- 
vata la  famiglia  Orentos,  e specialmente  la  Contes- 
sina  Clelia,  e non  sembrare  die  ce  ne  siamo  scor- 
dati, faremo  vedere  qualche  cosa  di  ciò  che  accadde 
dopo  la  partenza  di  Federico  con  la  Regina.  Clelia 
era  rimasta  contenta  di  avere  ottenuto  la  dichiara- 
zione e la  promessa  di  Federico,  ed  aveva  già  rice- 
vuto da  lui  qualche  lettera  piena  di  alfezione  e di 
tenerezza.  Ma  una  spina  le  stava  al  cuore.  Chi  era 
questo  Federico  ? Non  lo  sapeva  ; e chi  sa  se  alla 
line  non  si  scoprirebbe,  che  fosse  persona  che  non 
potesse  convenirle  !...  Rifuggiva  sempre  da  questa 
idea,  pensando  che  vi  era  stata  persona  ragguar- 
devole che  lo  aveva  conosciuto,  e lo  aveva  sti- 
mato in  modo  da  farlo  erede , e confidargli  tutti  i 
suoi  affari,  e quel  che  è pi'u  da  dargli  il  proprio 
nome...  Ciò  non  ostante  il  dubbio  ritornava  sempre 
nella  sua  mente.  Dice  il  proverbio  : — Chi  ama 
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teme.  — Perciò  non  era  mai  perfettamente  tran- 
quilla. A ciò  si  aggiungevano  le  chiacchiere  di  Luigi 
il  valletto , il  quale  era  ostinato  a sostenere  che 
Federico  e tutta  la  sua  comitiva  fossero  tanti  stre- 
goni. Era  Clelia  superiore  ai  pregiudizi;  ma  sic- 
come il  fratello  nulla  le  aveva  comunicato  di  quello 
che  Federico  aveva  a lui  confidato,  restava  indecisa 
quale  potesse  essere  il  mistero  che  nascondeva  questo 
giovane , e d’  onde  potessero  nascere  le  prevenzioni 
di  Luigi  contro  di  lui.  Aveva  mille  volte  sentito 
asserirsi  dallo  stesso  Luigi  la  sparizione  di  Fede- 
rico in  un  dato  sito  con  tutto  il  cavallo  e coi  cani  : 
e che,  ricomparso,  il  giorno  appresso  senza  queste 
bestie , era  andato  per  certi  viottoli , e quindi  era 
entrato  in  una  grotta  orribile , dove  il  Diavolo  lo 
stava  aspettando , e mandava  urli  terribili.  Questi 
replicati  racconti  facendo  a lei  male,  ordinò  a Luigi 
di  non  piU  parlarne.  Ma  questi  non  poteva  tenersi. 
Ogni  volta  che  sentiva  nominare  Federico,  aggiun- 
geva o a mezza  voce , o forte  : — Lo  stregone  — 
Dopo  qualche  tempo,  vedendo  Clelia  di  non  poterlo 
indurre  a tacere  , si  risolvette  di  farlo  convincere 
col  fatto;  mentre  era  persuasa  che  fosse  effetto  della 
di  lui  fantasia  riscaldata.  Una  sera  pertanto  lo  chiamò 
in  giardino  e gli  disse  : 

« Veggo  bene,  Luigi,  che  qualche  cosa  dev’  es- 
ser di  certo  che  ti  ha  fatto  impressione  relativa- 
mente al  signor  Federico  : e che  tu  nella  paura  non 
hai  avuto  tempo  di  osservar  bene , per  fuggire.  Se 
fosti  potuto  fermarti  un  poco  a sangue  freddo,  avresti 
tu  stesso  riso  della  tua  paura.  » 
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« Oh  ! Signora  Clelia  ; io  non  pensava  affatto 
nè  a diavoli,  nè  a diavolerie  quando  andava  appresso 
a Federico.  Lo  vidi  sparire  con  le  bestie,  e non  vi 
era  sito  da  nascondersi  ; lo  vidi  ricomparire,  e non  vi 
era  foro  d’  onde  fosse  potuto  uscire , essendo  tutto 
uno  scoglio  altissimo  di  pietra.  Gli  tenni  dietro  cu- 
rioso per  un  buon  tratto  di  cammino,  ed  ho  sentito 

10  colle  mie  orecchie , proprio  colle  mie  orecchie , 
1’  urlo  del  diavolo  che  fece  tremar  tutto  intorno  : 
ed  esso,  come  niente  fosse,  andò  avanti;  andò  nella 
grotta  dove  il  diavolo  si  nascondeva...  Basta,  basta  ; 
che  in  ripensarlo  mi  si  addrizzano  i capegli  in  fronte. 
Cosa  avrebbe  fatto  lei  ? » 

« Assicurati  — ripigliò  Clelia  — che  ti  sei 
ingannato  : e per  convincerti  io  voglio , che  tu  con 

11  giardiniere  ed  un  altro  dei  nostri  servitori  vadi 
ad  osservar  meglio  i luoghi , se  te  ne  ricordi , e 
vedrai  che  sarai  convinto , che  tutto  è stato  una 
tua  illusione.  » 

« Maramau  ! — fece  Luigi  con  un  gesto  di 
mano  indicante  che  aveva  paura.  — Io  non  ci  vado 
certo.  Ho  ben  visto,  ho  ben  sentito; -so  quel  che 
dico,  e son  sicuro  di  non  ingannarmi.  » 

« Ebbene,  tu  non  ti  avvicinerai  ; ma  vi  andrai, 
ed  indicherai  i luoghi  ai  tuoi  compagni.  Essi,  meno 
paurosi  di  te , osserveranno  bene  le  cose  , e svele- 
ranno il  mistero.  Ma...  riconoscerai  li  siti  ? » 

« Se  li  riconosco  ! Li  ho  sempre  dinanzi  agli 
occhi.  » 

« Scegliete  dunque  un  giorno  di  buon  tempo 
e fate  questa  passeggiata , che  vi  regalerò.  » 
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« Lo  farò  perchè  me  lo  comanda , non  per 
amore  del  compenso  ; ma  lo  farò  a malincuore.  » 
Dopo  pochi  giorni  infatti  Luigi  unitamente  al 
giardiniere  e ad  un  servo,  ambedue  alti,  animosi  e 
robusti , si  partirono  e si  diressero  verso  i luoghi 
che  il  lettore  conosce.  Luigi  fece  perfettamente  la 
strada.  Passò  per  la  casa  del  villano  Francesco,  che 
salutò,  e quindi  proseguì  innanzi.  Giunto  all’  ingresso 
nascosto  deir  Ospizio  disse  ai  compagni  : 

« Voi  vedete  ; qui , precisamente  qui , dove  si 
può  nascondere  un  uomo  con  un  cavallo  e due  cani  ? 
Osservate  pure  anche  nei  dintorni , come  foci  io,  e 
vedrete  che  ciò  è impossibile.  Eppure  qui  fu  che 
Federico  con  le  bestie  sparì.  Egli  di  qui  la  mattina 
appresso  ricomparve,  le  bestie  no.  » 

« Ti  sarai  sbagliato  — disse  il  giardiniere , 
dopo  avere  bene  investigato  in  tutti  i luoghi.  — 
Sarà  stato  un  altro  sito.  » 

« Non  mi  sbaglio , no  ; ecco  qui  la  capannola 
dove  mi  riparai  qualche  poco.  E poi...  Andiamo 
avanti...  Ma  io  non  mi  avvicino , sapete  ? ! Vi  indi- 
cherò soltanto  la  direzione  da  lontano.  Vedrete,  ve- 
drete 1’  inferno  aperto  ! sentirete  ! » 

I suoi  compagni  si  misero  a ridere , e segui- 
rono Luigi,  il  quale  dopo  essere  arrivato  in  un 
certo  punto  : 

« Andate  avanti  — disse  — che  andate  proprio 
in  bocca  al  lupo.  Io  per  me  torno  indietro , e vi 
aspetto  dal  villano  Francesco,  che  ho  salutato  ve- 
nendo in  qua.  » 

Così  indicò  loro  la  straduzza  che  dovevano  se- 
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guire,  che  conduceva  alla  grotta  del  leone.  Egli 
tornò  indietro,  e quelli  ridendo  proseguirono  innanzi, 
osservando  bene  qualunque  cosa  si  parava  loro  da- 
vanti. Quindi  il  giardiniere  si  mise  ad  osservare 
astratto  la  circostante  campagna , lorchè  il  servo 
gli  disse  : 

« Vedi  ? ! » 

« Che  cosa  ? » 

« Guarda  là.  » 

E indicò  F imboccatura  della  grotta.  Il  servo 
aveva  adocchiato  il  moro  gigante  a sedere  sopra  il 
leone.  I capegli  gli  si  drizzarono  in  capo.  Il  giardi- 
niere vide  la  stessa  cosa  e cominciò  egli  pure  a 
tremare  ; quando  per  giunta  videro  altri  mori  che 
si  aggiravano  li  intorno  e facevan  dei  giuochi  fra 
loro , carolando , o saltandosi  addosso  F un  F altro. 
Si  segnarono  in  fretta  i mal’  arrivati,  e persuasi  di 
aver  visti  realmente  i demoni  alla  bocca  dell’  in- 
ferno, con  passo  raddoppiato  ritornarono  indietro , e 
giunsero  al  ritrovo  di  Luigi  pallidi  come  cadaveri. 
Quando  Luigi  li  vide  così  contrafatti  gridò  : 

« Vittoria  ! Vittoria  !...  Ve  lo  aveva  detto  io  ? » 
Fu  portato  loro  del  buon  vino,  che  li  rinfrancò 
un  poco,  e poi  raccontarono  ciò  che  avevano  visto. 

« Siete  contenti  ? — ripigliò  Luigi  — Aveva 
io  ragione  ? Ora  dite  alla  padroncina  che  non  è 
vero  ! » 

Ritornati  al  casino  Orentos,  chiamarono  Clelia, 
la  quale  aveva  fatto  questa  spedizione  all’  insaputa 
di  tutti , ed  uditone  il  risultato , si  trovò  confusa. 
Fece  un  buon  regalo  a tutti  e tre , li  ringraziò , e 
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raccomandò  loro  di  nulla  dire  ad  alcuno  di  tutto 
questo;  come  promisero. 

Dopo  un  tal  fatto  la  Clelia  tornò  ad  essere 
pensierosa  ed  afflitta.  In  vano  il  fratello  e la  co- 
gnata cercavano  indovinarne  la  cagione  : mentre  sa- 
pevano che  Federico  le  scriveva  continuamente , e 
sempre  con  le  pili  tenere  effusioni  di  cuore.  Fortu- 
natamente però  chi  non  volendo  aveva  fatto  il  guasto, 
non  volendo  vi  rimediò.  Dico  di  Luigi,  che  nel  suo 
prurito  di  cinguettare , moriva  di  voglia  di  far  co- 
noscere a tutti  di  casa , che  esso  aveva  ragione  di 
dire  che  Federico  era  uno  stregone.  Un  giorno  per- 
tanto che  (facendo  un'  imbasciata  al  Conte,  che  stava 
discorrendo  con  la  sposa)  sentì  nominare  Federico, 
non  potè  a meno  di  non  aggiungere  più  marcata- 
mente  ancora  il  solito  epiteto  — Lo  stregone  ! — 

« Volete  terminarla,  Luigi,  con  queste  vostre 
sciocchezze  ? — gridò  il  Conte. 

« Che  ! Forse  non  ho  ragione  ? » 

« Siete  un  pazzo.  » 

« Un  pazzo  ? ! Ebbene,  parlerò.  Ne  domandi  al 
servitore  e al  giardiniere.  » 

« Come  sarebbe  a dire  ? » 

« Sarebbe  a dire,  che  ho  fatto  loro  toccar  con 
mano  che  io  non  sono  un  pazzo.  » 

« E in  qual  modo  ? » 

Qui  Luigi  narrò  tutto.  L'  ordine  ricevuto  da 
- Clelia , e le  scoperte  e conferme  fatte  : e chiuse  il 
racconto  raccomandandosi  che  non  si  dicesse  aver 
egli  parlato  , perchè  la  Signorina  lo  aveva  proibito. 
Poi  soggiunse  : 
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« Ora  potrà  più  diro  che  sono  un  pazzo  ? » 

« Sei  uno  sciocco.  » 

« Ma  il  giardiniere , il  servitore  ? » 

« Sono  sciocchi  come  te.  Vattene.  » 

Luigi  si  ritirò  borbottando  : 

« Vorrei  veder  lui , che  fa  tanto  il  bravo  ! » 
Rimasto  il  Conte  solo  con  la  sposa  disse  : 

« Ecco  spiegato  il  segreto  del  malessere  di 
Clelia.  Fatemi  il  piacere  di  mandarmela  : vorrei 
parlarle  due  parole  a solo.  » 

Quando  Clelia  comparve,  per  non  farla  arros- 
sire di  aver  dato  retta  alle  apparenze  di  un  impos- 
sibile, così  si  fece  a parlarle  : 

« Sapete  Clelia  ? Io  vi  ho  fatto  chiamare  per 
confidarvi  un  segreto  affidato  all’  onor  mio  ; ma  che 
per  il  vostro  bene  io  voglio  partecipare  a voi  sola, 
sulla  vostra  parola  di  non  dirlo  mai  ad  alcuno  : 
nemmanco  al  vostro  Federico.  Me  lo  promettete  ? » 
« Sebbene  non  posso  immaginare  di  che  si 
tratti , pure  voi  lo  volete , io  lo  prometto.  » 

« Bene.  — aggiunse  il  Conte  — Voi  vi  siete 
accorta  che  Federico , oltre  all’  esser  suo , nascon- 
deva un  qualche  altro  segreto  : e non  vi  siete  in- 
gannata; perchè  egli  1’  ultima  volta,  che  fu  da  noi, 
non  ha  potuto  tenermelo  celato.  Sapete  chi  era  quel 
Principe  Curti  compagno  suo  di  viaggio  ? Era  una 
giovane  Regina  vestita  da  uomo.  — Clelia  impalli- 
dì « Non  vi  spaventate  per  questo.  — proseguì  il 
Conte  — Egli  non  vi  ha  che  rapporti  di  servitù. 
La  Regina  viaggia  per  ritrovare  il  suo  fidanzato.  » 
E qui  le  diede  un  cenno  della  storia  della  Re- 
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ghia,  della  grotta,  del  leone,  dei  mori,  e della  fuga 
coll’  opera  di  Federico.  Quando  il  Conte  ebbe  ter- 
minato , Clelia  si  sentì  sollevata  lo  spirito  da  un 
grave  peso,  perciò  disse  : 

« Io  vi  ringrazio,  o fratello,  mentre  la  vostra 
confidenza  mi  giunge  a proposito  per  dissipare  una 
falsa  impressione.  Sappiate...  » 

Voleva  raccontare  la  spedizione  di  Luigi  alla 
grotta  ; ma  il  Conte  la  interruppe  dicendole  : 

« Non  occorre.  So  tutto.  Mi  basta  che  siate 
tranquilla.  » 

Aveva  però  un  bel  fare  il  Conte  per  tranquil- 
lare la  sorella.  Il  cuore  dell’  uomo  non  è mai  tran- 
quillo, e spesso  si  fabbrica  da  se  stesso  motivi  di 
dispiacere.  Figuratevi  il  cuore  di  una  innamorata 
lontana  dall'  oggetto  de'  suoi  pensieri  ! Clelia  era 
sortita  dall’  apprensione,  in  cui  1’  aveva  posta  il  fatto 
della  grotta  ; ma  era  entrata  in  un'  altra  che  le  ca- 
gionò il  venne  divoratore  della  gelosia.  Federico 
viaggiava  con  una  giovane  molto  avvenente  ! Era 
dunque  vicino  al  fuoco  : possibile  che  non  si  ri- 
scaldi ? !...  Ma...  La  giovane  è Regina,  non  può  al- 
zarvi gli  occhi...  È promessa,  non  può  lusingarsi... 
E che  ! Non  si  può  amare  in  segreto , senza  spie- 
garsi ? Non  faceva  così  con  me  ? — Con  queste  ed 
altre  simili  ideo  sofistiche  pertanto  Clelia  tormen- 
tava continuamente  se  stessa,  e non  trovava  conten- 
tezza clic  allorquando  riceveva  lettere  da  lui , nelle 
quali  si  dipingeva  la  lealtà  del  suo  carattere,  la  sin- 
cerità e costanza  del  suo  amore  per  lei.  Ma  se  av- 
veniva qualche  giorno  di  ritardo  a ricevere  gli  amati 
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caratteri , eccola  di  nuovo  in  affanno  ; quale  alle 
volte  dissipava  rileggendo  le  lettere  passate.  Ecco  lo 
stato,  in  cui  la  lasceremo  per  correr  dietro  a Fe- 
derico e alla  Regina,  che  di  già  sono  ripartiti  ed 
hanno  fatto  un  buon  tratto  di  viaggio,  senza  però 
alcun  incidente  rimarcabile. 
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CAPITOLO  XXV 


L ’ incontro 


Avevano  i nostri  viaggiatori  trapassato  tutto  il 
Piemonte,  la  Lombardia,  percorse  tutte  le  Romagne, 
e solo  a /orza  di  danaro  ebbero  indizio  dall'  officio 
de’  Passaporti  di  Bologna,  die  circa  due  mesi  prima, 
dopo  essersi  trattenuto  vario  tempo  in  detta  città , 
Odoardo  Fernandez  Da  Cordova  e compagni  era  ri- 
partito dirigendosi  alla  volta  di  Roma.  Avevano 
pure,  in  seguito  di  questa  notizia,  conosciuto  la  lo- 
canda dove  aveva  alloggiato,  ed  ivi  seppero  che 
crasi  fermato  per  un  mese  e mezzo  circa  per  ra- 
gione di  salute  ; ma  non  fu  potuto  loro  spiegarsi  il 
male  che  aveva  sofferto,  perchè  nella  di  lui  camera 
non  si  permetteva  V ingresso  ad  alcuno  della  lo- 
canda ; ed  il  medico , pare  che  lo  portasse  con  sè. 
Ciò  saputo,  adattandosi  tutti  ai  voleri  della  Regina, 
avevano  con  tutta  la  possibile  celerità  proseguito  il 
viaggio,  ed  erano  arrivati  in  Ancona,  quando  furono 
di  nuovo  costretti  a far  sosta,  perchè  la  Regina  fu 
Marini  26 
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presa  da  una  violenta  febbre,  che  i medici  di  quella 
città  dichiararono  perniciosa.  Pichino  però,  che,  come 
fu  detto,  sapeva  di  medicina,  disse  loro  dietro  alle 
spalle,  che  erano  pazzi;  che  il  male  della  Regina 
altro  non  era  che  1’  effetto  di  un  sì  lungo  strapazzo, 
dopo  tanti  anni  di  vita  sedentaria  e ritirata  : ed 
anche  vi  influivano  le  angustie  dell’  animo.  Quindi 
egli  conchiuse  che  la  medesima  non  abbisognava  che 
di  riposo,  e di  un  calmante  che  preparò  da  se  stesso, 
dando  ad  intendere , per  non  far  onta  a quei  Pro- 
fessori, che  allo  infermo  si  erano  amministrate  tutte 
le  diverse  -medicine,  che  essi  in  consulto  giudicarono 
più  efficaci.  Così  essi  dopo  tre  giorni  videro  il  mi- 
racolo del  risorgimento  del  da  loro  supposto  Prin- 
cipe Curti  da  una  malattia  che  essi  giudicavano 
dover  durare  più  setttimane,  e con  dubbio  successo  : 
e si  gloriarono  della  bella  cura  da  loro  praticata. 
Furono  compensati  generosamente,  se  non  d'  altro, 
del  loro  buon  volere,  e licenziati. 

La  Regina  però,  che  sapeva  coni’  erano  andate 
le  cose , quando  quelli  furono  partiti , chiamò  a sè 
Pichino  e lo  ringraziò  di  cuore  del  beneficio  che  le 
aveva  reso,  pregandolo  che  spiegasse  qualunque  com- 
penso che  desiderasse. 

« Maestà  — rispose  Pichino  — può  esservi 
compenso  maggiore  per  me  della  compiacenza  che 
ho  di  esserle  stato  utile  ? Del  resto  io  son  solo , e 
provvisto  di  bastante  fortuna  per  non  temere  alcun 
bisogno.  » 

« Son  persuasa  — aggiunse  la  Regina  — della 
vostra  compitezza.  Non  ostante  io  conto,  appena  sarò 
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in  possesso  de’  miei  Stati , di  darvi  un  attestato 
della  mia  stima,  e di  ricolmarvi  di  onori , che  ben 
meritate.  Fin  da  ora  intanto  io  vi  ascrivo  a medico 
di  Corte,  e per  mio  consigliere  ed  amico.  » 

Qui  il  nostro  medichetto  che  non  si  aspettava 
a tanto,  ebbe  quasi  le  lacrime  agli  occhi  per  la  sod- 
disfazione. Baciò  la  mano  alla  Regina  in  segno  di 
gratitudine,  e dopo  breve  pausa  causata  dalla  sen- 
sazione avuta , disse  : 

« Procurerò  di  corrispondere , per  quanto  de- 
bole io  sia,  all'  alto  onore,  che  si  degna  senza  mio 
merito  compartirmi.  » 

« Ora  ditemi , mio  caro  Piebino , quando  cre- 
dete sarò  in  istato  di  rimettermi  in  viaggio  ? Lo 
scopo  urgente  del  medesimo  mi  fa  esser  ansiosa  di 
proseguirlo  al  più  presto.  » 

« La  causa,  che  ha  cagionato  lo  sconcerto  della 
inestimabile  salute  di  Vostra  Maestà,  è stato  il  voler 
affrettarsi  troppo.  Dice  il  proverbio  : — Chi  va 
piano,  va  sano.  — Dunque  non  bisogna  precipitare. 
Fra  due  giorni , vivendo  tranquilla , Vostra  Maestà 
sarà  in  grado  di  ripartire.  Ma  per  non  ricadere,  e 
per  non  esser  costretti  ad  una  più  lunga  e più  in- 
comoda sosta,  bisogna  prolungare  1’  itinerario,  pren- 
dendo riposo  nel  viaggio  qualche  poco  anche  du- 
rante il  giorno.  » 

« Va  bene.  Seguirò  i vostri  consigli.  — con- 
cliiuse  la  Regina.  — Poi  rivolta  a Federico  gli  dis- 
se : Faterai  il  piacere,  procurate  che  un  qualche  ac- 
creditato negoziante  di  questa  città  scriva  subito  a 
Roma  di  far  delle  pratiche  presso  gli  ufticii  di  Po- 
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lizia,  per  conoscere,  se  da  circa  due  mesi  a questa 
parte  sia  giunto  in  Roma  la  persona  a voi  nota,  e 
raccolga  con  somma  sollecitudine  ed  esattezza  quante 
notizie  può  sul  conto  di  questa,  non  risparmiando 
spese  e regali  ; che  tra  pochi  giorni  si  presenterà  a 
lui  la  persona,  cui  interessa  e soddisferà  il  tutto.  » 
Per  tal  modo  la  Regina  pensò  di  utilizzare  il 
tempo  che  essa  ancora  doveva  ritardare  per  giun- 
gere a Roma. 

Federico  si  diresse  ad  un  banchiere,  dal  quale 
doveva  riscuotere  una  cambiale  a vista  di  cento 
luigi.  Si  fece  scontare  la  sola  metà  della  cambiale, 
dicendo  al  banchiere  di  far  la  tratta  per  1’  altra 
metà  sopra  qualche  suo  corrispondente  di  Roma  ; 
ed  in  tal  circostanza  lo  pregò  di  quanto  la  Regina 
desiderava,  facendone  le  più  calde  premure. 

Dopo  sei  giorni  alla  fine  giunsero  a Roma.  Si 
fermarono  ad  una  locanda  in  Via  del  Babuino  vicino 
alla  Piazza  del  Popolo.  Era  la  Regina  in  tanta,  an- 
sietà di  avere  notizia  del  suo  Odoardo,  che  disse 
appena  entrata  a Federico  : 

« Scusate  la  mia  indiscretezza , o Federico , e 
compatitemi,  se  v’  incomodo  con  una  preghiera  non 
appena  smontati  dal  legno.  Non  ho  che  voi,  che 
possa  senza  indugio  andar  a prendere  le  bramate 
notizie.  Io  sono  sulle  spine.  Non  so  quale  triste 
presentimento  §i  è impossessato  dell’  anima  mia.  » 
« Con  piacere,  e perciò  senza  incomodo,  io  volo 
a servirla;  ma  per  carità  non  si  abbandoni  ad  idee 
affliggenti  innanzi  tempo.  — Rispose  Federico,  e 
partì,  facendosi  guidare  con  una  carrozza  a vettura 
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da  un  servitore  di  piazza,  che  si  trovava  nella  lo- 
canda. 

Quando  fu  di  ritorno  consegni)  alla  Regina  una 
calta  dov’  erano  le  notizie  raccolte  dal  banchiere , 
ed  un  piego  che  aveva  trovato  per  lei  alla  posta  con 
su  la  soprascritta  la  parola  — Urgente  — . Non 
ostante  questa  parola , ognuno  immaginerà  che  la 
Regina  non  vi  fece  attenzione,  per  leggere  ciò  che 
le  stava  più  a cuore.  Gl’  indizi  che  trovò  del  suo 
Odoardo  furono , che  questo , giunto  in  Roma  circa 
un  mese  e mezzo  prima , aveva  preso  alloggio  in 
casa  privata  in  piazza  di  Spagna  ; ma  sebbene  avesse 
fissato  1’  appartamento  per  tre  mesi , ne  era  ripar- 
tito per  ragione  di  salute  dopo  quindici  giorni,  e si 
era  diretto  per  Perugia.  Neppure  in  Roma  erasi 
conosciuto  il  genere  di  malattia. 

Senza  pensare  più  al  piego,  la  Regina,  disse 
ai  suoi  compagni  di  viaggio , che  conveniva  subito 
ripartire  per  Perugia,  aggiungendo,  rivolta  a Pichino, 
che  forse  vi  era  bisogno  della  sua  abilità  per  per- 
sona che  molto  a lei  interessava , e che  in  viaggio 
gli  avrebbe  confidato  chi  era.  Pichino  rispose  : 

« Il  suo  servo  è pronto  ; ma  il  suo  medico  si 
oppone.  Se  Vostra  Maestà  non  si  riposa,  il  soccorso 
di  questo  sarebbe  necessario  per  lei,  e ritarderebbe 
per  conseguenza  di  poter  esser  utile  a chi  lei  crede.  » 
« Bene , partite  solo  : andate  prima  di  me  ; 
cercate,  trovate  la  persona  che  io  v’  indicherò  ; esa- 
minate se  la  sua  salute  ha  ancora  bisogno  di  voi  ; 
guaritelo , e vi  dono  mezzo  il  mio  Regno.  » 

« Piano,  piano.  — ripigliò  Pichino  — 11  me- 
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dico  è pronto  a partire;  ma  il  consigliere  ed  amico 
di  Vostra  Maestà  vi  si  oppone,  perchè  nel  suo  stato 
non  crede  prudenza  lasciarla  viaggiar  senza  il 
medico.  » 

« Insomma , quanto  dovrò  aspettare  ? — do- 
mandò con  impazienza  la  Regina , che  d’  altronde 
non  voleva  contrariare  Pichino,  di  cui  credeva  aver 
tanto  bisogno  per  il  suo  Odoardo. 

« Io  son  discreto.  — rispose  Pichino  — Tutto 
domani  e non  più.  » 

« Lo  fo  a malincuore  — disse  la  Regina.  » 
Poi  volle  restar  sola,  e cadde  in  una  astrazione 
per  più  ore,  pensando  sempre  al  male  che  affliggeva 
il  suo  Odoardo,  che  dapertutto  era  rimasto  un  mi- 
stero. Non  fu  scossa  dal  suo  stato  che  allorquando 
fu  avvertita  che  era  l’ora  del  pranzo.  Si  mosse  essa 
machinalmente  con  tutt’  altra  idea  che  di  andare  a 
mangiare,  quando  le  cadde  sott’  occhio  il  piego  ur- 
gente che  ancora  non  aveva  aperto. 

« Ah  ! — esclamò  — anche  questo  ! Che  cosa 
sarà  ? » 

Voleva  aprirlo,  ma  considerò  l’ inconvenienza  di 
farsi  aspettare  : per  cui  lo  posò  di  nuovo , e andò 
a tavola,  ove  prese  soltanto  la  zuppa. 

Federico  vedendola  così  preoccupata  non  ardì 
di  parlare.  Solo  Pichino  le  diresse  queste  parole  : 

« Sembra  òhe  Vostra  Maestà  non  voglia  partirò 
nemmaneo  dopo  dimani  ! » 

« Cosa  intendete  dire  ? » 

« Intendo  ( con  sua  permissione  ) di  osservare, 
che  s’  ella  si  affanna  in  tal  modo,  le  potrà  accadere* 
ciò  che  le  accadde  in  Ancona.  » 
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« Per  cavità  non  lo  dite!  — sciamò  la  Regina, 
scossa  da  questa  osservazione. 

« Alons  donc  ; il  faut  s’  amuser.  Nous  sommes 
dans  la  ville  éternel.  — disse  Pichino  scherzando. 

« Oh  ! no.  — rispose  la  Regina  — Non  ne  ho 
alcuna  voglia.  Ho  piuttosto  bisogno  di  riposo.  » 

« Ben  detto.  — aggiunse  Pichino  — Oggi  il 
corpo  deve  riposare,  domani  lo  spirito.  Oggi  è tutto 
di  Vostra  Maestà  : dimani  verrà  con  noi  a visitare 
i principali  monumenti  di  questa  antica  Metropoli.  » 
Terminato  il  desinare  la  Regina  si  chiuse  nel 
suo  appartamento  con  Lucia,  che  non  P abbandonava 
quasi  mai,  per  quanto  il  rispetto  glie  lo  permettesse. 
Si  assise  su  di  un  canapè  e volendo  dare  alle  sue 
idee  un  diversivo,  prese  il  piego  e lo  aprì.  Era  del 
Cavalier  I)e  Ribas.  Eccone  il  tenore  : 


— Maestà 


— Attendeva  da  molto  tempo  conoscere  dalla 
Maestà  Vostra  qualche  notizia,  e che  mi  venisse  in- 
dicato il  luogo  di  ritrovo , come  di  concerto  : e le 
angustie , che  io  provava  per  questo  ritardo , sono 
indescrivibili:  ma  Vostra  Maestà  può  immaginarle, 
se  crede  ad  un  cuore,  che  al  rispetto  di  suddito  fe- 
delissimo , aggiunge  per  la  di  lei  persona  P affetto 
di  un  padre.  Prima  però  di  avere  qitesta  soddisfa- 
zione ho  dovuto  ricevere  un  colpo,  cui  io  non  mi 
aspettava,  e che  affliggerà  certamente  la  Maestà 
Vostra...  — 

La  Regina  sospese  di  leggere,  perchè  gli  si 
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velarono  gli  occhi.  Nello  sue  idee  tutte  concentrate 
in  un  solo  oggetto,  senza  nulla  riflettere,  tutto  ri- 
feriva a questo  : 

« Che  ! — pensò  subito  — forse  il  mio  Odoardo 
non  è più  ? ! » 

(Non  pensava  che  De  Ribas  non  conosceva  il 
suo  segreto  ).  Si  stropicciò  gli  occhi , e poi  lesse  a 
stento  queste  parole  : 

— . La  Reggente  ha  saputo  la  fuga  di  Vostra 
Maestà...  — 

« E che  in’  importa  ! ! — sciamò  buttando  la 
carta  sul  tavolino.  — 

Quindi  rimase  in  astrazione,  come  per  rimet- 
tersi dalla  scossa  che  la  sua  immaginazione  riscal- 
data le  aveva  cagionato.  Quando  fu  calma  abbastanza 
ripigliò  la  carta , dicendo  : 

« Povero  De  Ribas,  quanto  s’inganna  nel  cre- 
dermi sensibile  a qualunque  contrarietà  ! Non  sa  che, 
senza  quel  che  io  cerco,  per  me  è un  nulla  la  rovi- 
na dell’  universo,  che  mi  cada  addosso.  » 

Lesse  quindi  pacatamente  quanto  siegue. 

— La  Reggente  ha  saputo  la  fuga  di  Vostra 
Maestà;  ma  non  crede  al  modo  di  sua  evasione. 
Temo  perciò  che  ne  debba  soffrire  anche  qualche 
innocente;  dacché,  sebben  concentrato,  ben  si  vede, 
che  dessa  è in  preda  al  pili  grande  furore:  quale 
è ritenuta  ancora  dallo  sfogare  per  motivi  di  pru- 
denza, temendo  di  suscitare  nei  Sudditi  qualche 
sconcerto,  se  venisse  a sospettarsi  il  fatto.  Prevede 
eh’  essa  stessa  vi  andrebbe  di  mezzo,  se  si  cono- 
scesse dai  Sudditi  (che  adorano  la  Maestà  Vostra) 
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eh’  ella  è stata  vittima  di  una  di  lei  violenza,  per 
liberarsi  dalla  quale  si  trova  raminga.  Aveva  la 
Reggente  ideato  ritirare  in  Corte  tutte  le  damigelle 
di  Corte  della  Maestà  Vostra;  ma  poi  riflettendo 
meglio  che  dalla  bocca  delle  donne  facilmente  può 
sfuggire  il  segreto,  ha  cambiato  consiglio,  ed  ha 
dato  un  contrordine,  ingiungendo  che  nessuno  si 
muova  dalla  grotta  del  leone,  ove  ha  confinato  il 
cameriere  ancora  del  Cavaliere  D'  Almeida,  forse 
perchè  a lei  sospetto;  affidandone  la  sorveglianza 
alla  incorruttibilità  dei  mori;  e specialmente  del 
moro  gigante,  che  è stato  da  lei  posto  all’  ingresso 
della  grotta  a custodia  del  leone,  in  vece  di  Al- 
ciuda,  la  quale  è ritenuta  pure  quale  sospetta.  La 
Reggente  fu  personalmente  alla  grotta  per  visitare 
Vostra  Maestà  ; ed  ivi  scoprì  il  fatto.  Seppe  dal  ca- 
meriere di  D’  Almeida  che  turi  i Cavalieri  della  di 
lei  Corte  erano  assenti  sulle  sue  tracce , e perciò  si 
fece  dire  il  modo  con  cui  ci  si  facevano  giungere  le 
lettere;  e così  ingiunse  a me  e a D’  Almeida  di 
tornar  subito  in  Corte.  Ha  scritto  pure  agli  altri 
Cavalieri,  ordinando  loro1  di  proseguire  le  ricerche, 
e di  communicare  con  essa  lei.  Questi  tutti  le  han 
fatto  sapere  la  stessa  cosa,  che  cioè  nessuna  traccia 
ancora  sono  riusciti  a scoprire  di  Vostra  Maestà. 
Di  D'  Almeida  però  non  si  è avuta  alcuna  notizia. 
Tutte  queste  circostanze  le  so  dalla  bocca  istessa  di 
sua  madre,  alla  quale  io  pure  con  verità  affermai, 
che  nulla  ancora  avevo  potuto  conoscere  sulla  dire- 
zione da  lei  presa. 

— Erano  in  questo  stato  le  cose  quando  rice- 
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vetti  la  lettera  clie  Vostra  Maestà  mi  ha  scritto, 
invitandomi  di  raggiungerla  a Roma.  Spiacemi  che 
per  ora  non  protrò  avere  la  soddisfazione  di  aderire 
al  suo  e mio  desiderio,  perche  la  Reggente  ancora 
mi  trattiene  presso  di  se , e non  ho  pretesto  per  al- 
lontanarmi. Essa  mi  ha  fatto  uno  sfogo,  che  io  cre- 
derei ragionevole,  se  nelle  sue  premure  per  la  di 
lei  persona  e convenienza  non  avesse  un  doppio  fine. 
Basta;  procuri  di  tener  sempre  celato  ad  ognuno 
1’  essere  suo,  e se  può  si  ritiri  per  qualche  tempo 
in  qualche  luogo  conveniente , ove  possa  esser  libera, 
e,  nello  stesso  tempo,  al  di  sopra  di  ogni  critica. 
Questo  per  ora  su  tal  proposito. 

— Mi  farà  grazia,  se  proseguirà  a farmi  sa- 
pere dove  sarà  per  volgere  i suoi  passi,  per  mia 
regola.  Intanto  dirigga  qui  le  sue  amatissime  lettere 
per  me,  e finche  non  la  avvertissi  che  io  sono  in 
viaggio  per  avere  il  bene  di  raggiungerla.  Tanto  le 
doveva;  ed  ansioso  di  conoscere  migliori  nuove  di 
Vostra  Maestà,  le  domando  perdono  della  franchezza 
e libertà  del  mio  parlare,  mentre  sia  sicura  che, 
ciò  non  ostante,  non  manco  di  essere  con  tutta  la 
devozione 

— Della  Maestà  Vostra 

— Nuova  Valenza  li... 

Rispettosiss.  Obedient.  Fedel.  Sud. 

R.  Cav.  De  Ribas  # ' 

— P.  S.  Ove  le  occorra  qualche  rimessa  di 
danaro,  non  deve  far  che  accennarmelo  per  averlo 
senza  ritardo.  — 
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Letta  questa  lettera  la  Regina  non  volle  tar- 
dare a rispondere.  Prese  la  penna  e scrisse. 

— Caro  I)e  Ribas 

— Vi  ringrazio  delle  pene  che  vi  prendete  a 
mio  riguardo;  quale  ivi  valuto  come  pegni  di  ami- 
cizia , di  cui  a suo  tempo  vi  renderò  il  contracambio 
coi  fatti,  dimostrandovi  in  quanta  stima  io  vi  tengo. 
Conosco  la  saviezza  de’  vostri  consigli  dietro  le  no- 
tizie che  mi  date,  e potete  per  ciò  esser  certo  che 
li  avrò  a calcolo  per  quanto  potrò.  Del  resto  poco 
mi  cale  se  mia  madre  ha  scoperto  la  mia  fuga. 
Solo  sarei  stata  dolentissima  sentire,  che  il  dispia- 
cere, o la  rabbia  le  avesse  alterato  la  salute:  di 
che,  non  dandomi  voi  alcun  cenno,  suppongo  non 
vi  sia  principio:  e mi  consola.  Cercate  di  divagarla 
e avvertitemi  quali  siano  le  persone,  sulle  quali 
volesse  far  cadere  il  suo  sdegno  vendicativo  per 
mia  cagione. 

— Io  parto  dimani  per  Perugia.  Se  colà  non 
mi  trattengo,  immediatamente  riceverete  un  altro 
avviso.  Senza  di  questo  dirigerete  colà  le  vostre 
per  me.  — 

— Credetemi  in  fretta 

— Roma  li... 

Vostra  Affezionatissima 
Isabella 

— P.  S.  Di  nulla  abbisogno.  Ho  persona  con 
me , che  antista  V occorrente  in  modo  che  ho  intatte 
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le  poche  gioie  che  ho  meco  portato,  che  supplireb- 
bero in  qualunque  evento  ad  ogni  mancanza;  al- 
meno finche  ve  ne  facessi  avvertito.  Non  credo  però 
di  arrivar  mai  a questo  punto.  — 

Questa  lettera  fu  fatta  subito  impostare.  La 
mattina  del  giorno  appresso  Pichino  e Federico  ave- 
vano tutto  disposto  per  condurre  la  Regina  a visitare 
le  magnificenze  di  Roma , e perciò  alle  otto  anteme- 
ridiane si  misero  in  una  carrozza.  Nel  traversare  la 
piazza  del  Popolo  dovettero  fermarsi  per  far  passare 
un  legno  da  viaggio  che  incrociava,  dirigendosi 
verso  la  porta  della  città.  Un’  occhiata  bastò  alla 
Regina  per  riconoscere  il  Cavalier  D'  Almeida  che 
partiva.  Questi  forse  non  la  ravvisò,  perchè,  seb- 
bene la  guardasse , proseguì  la  sua  strada.  Non  per- 
tanto la  Regina  si  turbò,  e disse  a Federico: 

« Torniamo  indietro;  partiamo  subito.  » 

« E perchè  ?»  — domandò  questi  meravigliato. 
« Sapete  chi  era  in  quel  legno  di  posta? 

« No.  » 

« Ebbene;  vi  era  il  Cavalier  D’ Almeida,  il 
mio  persecutore;  il  mio  guardiano  della  grotta;  la 
causa  principale  di  ogni  mia  traversìa.  Egli  mi  ha 
visto,  e forse  alla  porta  della  città  sospenderà  il 
suo  viaggio  per  arrivarmi.  » 

« Non  sembra  però  che  1’  abbia  riconosciuta; 
nè  poteva  riconoscerla  nel  suo  travestimento.  Non 
ostante  io  scenderò.  Vostra  Maestà  prosiegua  ad 
andare  avanti  e mi  aspetti  a S.  Pietro.  Domanderò 
alla  porta  se  quel  legno  sia  partito,  qualora  non 
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sia  aucov  fermo  per  il  visto  al  passaporto,  neces- 
sario per  partire.  In  così  dire,  fece  rifermare  la 
carrozza  e scese.  La  Regina  allora  gli  soggiunse: 

« Informatevi,  se  fosse  partito,  quale  direzione 
ha  preso.  » 

Dopo  rnezz’  ora  in  un  legno  di  piazza  Federico 
giunse  innanzi  al  Vaticano.  Entrò  in  S.  Pietro  e 
trovò  la  Regina  che,  in  mezzo  alle  magnificenze 
di  quella  superba  mole,  era  indifferente;  sebbene 
Pichino  non  si  listasse  dal  procurare  di  farle  di 
tanto  in  tanto  rimarcare  i capolavori  d’  arte  che 
adornano  quel  Tempio.  Appena  però  essa  ride  Fe- 
derico sciamò  : 

« Ebbene?  » 

« Egli  è partito.  Non  so  se  sia  il  Cavalier  D’  Àl- 
meida,  perchè  è notato  come  Cavalier  di  Aglaja.  » 
« Avrà  cambiato  nome;  — aggiunse  la  Regi- 
na — mentre  quest’  occhi  non  s’ ingannano  nel 
riconoscere  il  mio  carnefice.  E dove  sia  diretto  P a- 
vete  dimandato?  » 

« A Perugia.  — disse  Federico. 

« A Perugia?!  » 

« Sì  Maestà.  » 

« Caro  Pichino  — rivolta  a questo  disse  la 
Regina  — per  carità  non  vi  opponete  alla  nostra 
immediata  partenza.  La  notizia  che  mi  dà  Federico 
mi  mette  in  orgasmo.  A qual  fine  Dalmeida  va  a 
Perugia,  dove  si  trova  la  persona  che  a me  inte- 
ressa?! Vi  fosse  qualche  tradimento!...  Voglio  pre- 
venirlo. » 

« Come,  Maestà!  — rispose  Pichino — D’AI- 
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meida  va  a Perugia,  e lei  persiste  nell’  idea  di  re- 
carsi colà?!  E se  la  riconosce?  » 

• « Mi  traviserò  meglio;  ma  sono  nelle  smanie 
di  osservare  le  sue  mosse.  » 

« Perdoni,  Maestà;  — proseguì  Pichino  — non 
posso  assolutamente  convenire  nel  suo  divisamente. 
Il  suo  stato , come  le  dissi , non  comporta  questa 
precipitosa  partenza.  Si  calmi,  e poi  partiremo  su- 
bito; altrimenti  non  le  prometto  che  arriverà  a 
mezza  strada,  e sarà  costretta  fermarsi.  » 

« Ma  se  io  — rispose  la  Regina  — pih  aspetto 
e più  entro  in  convulsione  ! » 

« Questo  è perchè  Vostra  Maestà,  in  questo 
caso,  non  dà  luogo  alla  riflessione.  In  fatti  chi  è 
questo  D’  Almeida  ? Che  potere  ha  sopra  la  persona 
che  interessa  a Vostra  Maestà,  ed  in  paese  stra- 
niero? Forsechè  lo  crederebbe  un  assassino?  Disse 
pure  che  è Cavaliere.  » 

« Avete  ragione,  ma  io  non  so  render  conto 
a me  stessa  dell’  orgasmo,  in  cui  mi  trovo.  » 

« Basta  che  non  faccia  giuocare  la  sua  fantasia, 
e vedrà  che  si  troverà  più  tranquilla.  Procuri  diva- 
garsi, e pensi  che  dimani  sarà  contenta,  perchè 
potrà  andare  dove  vorrà.  » 

« Procurerò  uniformarmi  ai  vostri  consigli;  ma 
vedo  diffìcile  di  riuscirvi.  » 

In  fatti  disse  la  verità.  Visitarono  il  palazzo, 
visitarono  i giardini  del  Vaticano,  visitarono  la  gal- 
leria de’  quadri,  il  museo,  la  biblioteca,  tutto  ciò  che 
chiama  gli  ammiratori  da  ogni  parte  del  mondo,  tutto 
passò  inosservato,  o almeno  con  una  osservazione 


Digitized  by  Google 


415 

superficiale,  non  lasciando  in  lei  alcuna  impressione 
di  meraviglia,  come  non  può  non  arrecare  a chiunque 
tranquillo  consideri  le  magnificenze  insieme  riunite 
in  questi  luoghi.  Anzi  dirò  che  ne  era  annoiata,  e 
non  respirò  che  allorquando,  tornata  alla  locanda, 
potè  ritirarsi  sola  nel  suo  appartamento,  e darsi  in 
preda  ai  suoi  pensieri,  aspettando  l'ora  della  partenza. 

Tutte  ciò  accadeva  in  lei,  sebbene  fortunata- 
mente non  le  cadde  in  pensiero  la  possibilità  di 
una  disfida  tra  il  D'Almeida,  ed  il  suo  Odoardo.  Non 
so  come  le  sfuggisse  una  tale  idea.  Chi  V avrebbe 
allora  potuta  ritenere  ? !...  Per  esser  brevi  diremo 
che  alle  tre  del  mattino  seguente  partirono,  e circa 
dopo  trenta  ore  si  trovarono  vicini  a Perugia.  La 
Regina  nello  avvicinarsi  a detta  Città  per  non  tro- 
varsi forse  nella  circostanza  di  imbattersi  faccia  a 
faccia  col  D'  Alraeida,  comandò  al  conduttore  di 
fermarsi  in  un  albergo  secondario,  e non  in  alcuna 
principale  locanda.  11  conduttore  se  ne  fece  mera- 
viglia, perchè  dal  modo  di  viaggiare  e dall’  equi- 
paggio (che  avevano  aumentato  strada  facendo,  dopo 
arrivati  fuori  degli  Stati  della  Nuova  Valenza)  argo- 
mentava dover  essere  persone  di  sommo  riguardo. 
Ma  avvezzo , com’  era , a trattare  con  ogni  sorta  di 
persone,  che  bene  spesso  bramavano  tenere  V inco- 
gnito, si  permise  solo  di  osservare,  che  per  solito 
i legni  di  posta  non  facevano  capo  agli  Alberghi 
secondari,  e che  perciò,  se  uno  se  ne  vedesse  fer- 
marcisi,  attirerebbe  la  curiosità  della  gente. 

« È una  giusta  osservazione.  — disse  la  Re- 
gina — Una  buona  mancia  per  voi , ma  conduce- 
teci in  luogo  dove  non  saremo  osservati.  » 
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« In  questo  caso  si  lascino  servire  da  me.  — 
conchiuse  il  conduttore  — Il  quale  perciò,  giunto 
ad  una  crocevia,  voltò  strada  e condusse  i suoi  fo- 
rastìeri  ad  un  casino  di  campagna,  ove  chiamò: 
disse  due  parole  in  segreto  ad  una  sua  conoscente, 
ed  il  casino  fu  aperto.  Allora  rivolto  alla  Regina 
le  disse  : 

« Bisogna  che  abbiano  la  compiacenza  di  aspet- 
tar qui  un  poco.  Io  vi  farò  ora  venire  un  legno  di 
vettura,  e con  quello  potranno  smontare  ove  cre- 
dono. » 

Depositò  il  bagaglio , ebbe  la  sua  mancia , ed 
era  per  partire,  quando  la  Regina  lo  chiamò  di- 
cendogli : 

« Fate  che  il  nuovo  vetturino  sappia  dove  debba 
cundurci.  Scegliete  voi  un  sito  conveniente,  ove  però 
non  si  sia  in  grado  di  esser  molto  rimarcati.  » 

« Si  lasci  servire.  — rispose  il  conduttore , e 

partì. 

Qualche  ora  appresso  giunse  il  promesso  legno, 
che  li  condusse  in  città  in  una  casa  particolare,  in- 
vece dell’  albergo  : di  che  la  Regina  fu  più  soddi- 
sfatta. 

Federico  s' incaricò  subito  di  raccogliere  notizie 
tanto  rapporto  ad  Odoardo,  che  riguardo  al  Cavalier 
I)’  Aglaja  , ossia  D’  Almeida , che  , come  si  disse , 
viaggiava  con  questo  nome.  Sia  però  che  l’ Ispettore 
di  Polizia  fosse  più  sofistico  o piìi  pigro,  fatto  si  fu 
che  da  quell’  officio  non  potè  avere  alcnna  notizia 
sul  particolare.  Dovette  perciò  dirigersi  a tutte  le 
porte  della  città , ed  ivi  fu  egli  piìi  fortunato,  dac- 
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che  rilevò  che  il  Cavaliere  D'  Àglaja  spagnuolo  era 
giunto  il  giorno  innanzi  e,  poco  prima  che  si  pre- 
sentasse Federico,  era  ripartito  per  la  stessa  parte 
dirigendosi  per  andare  a Civitavecchia.  Quanto  ad 
Odoardo  poi,  seppe  esser  giunto  un  mese  prima 
circa,  ma  che  in  nessuna  porta  della  città  era  re- 
gistrata la  sua  partenza;  per  cui  si  conchiuse  dover 
ancora  essere  in  città. 

Fu  molto  soddisfatta  la  Regina  di  questi  rag- 
guagli , perchè , toltasi  dal  timore  di  D’  Almeida , 
poteva  liberamente  fare  ricerca  di  Odoardo,  e non 
credeva  difficile  in  una  città  di  provincia  di  poterlo 
rinvenire  , dacché  la  ristrettezza  del  luogo  e la  poca 
frequenza  de’  forestieri  li  rendeva  rimarcabili,  tanto 
più  se  vi  erano  stazionarii  da  qualche  tempo.  Solo 
aveva  qualche  apprensione,  che,  se  per  ragion  di 
salute  non  uscisse  di  casa,  non  conoscendo  alcuno 
di  sua  compagnia,  il  suo  scopo  potesse  essere  con- 
trariato, o almeno  ritardato. 

« Ma  — pensava  — m’informerò  dei  forestieri 
che  vi  sono , dove  abitano , di  qual  paese  sono  ; e 
così  non  mi  sarà  difficile  di  sapere  se  vi  sono  Spa- 
gnuoli  e,  se  vi  sono,  tra  essi  lo  ritroverò  certamente.  » 

Inutili  però  furono  le  pratiche  usate  per  venir 
a capo  di  questa  scoperta.  La  Regina  perciò  era  in 
preda  a mille  dubbi.  Dubitava  fosse  morto  ; ma  poi 
seppe,  che  nessun  forestiere  era  morto  a Perugia  da 
più  mesi  : fosse  ripartito , e gl'  impiegati  avessero 
errato  in  dire  di  no.  Su  quest’  ultimo  supposto  ri- 
maneva incerta,  se  dovesse  risolversi  a ripartire  an- 
che lei.  Ma  dove  si  dirigerebbe,  se  non  conosceva 
Marini  ' 27 
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la  strada  che  avesse  presa  Odoardo  ? Fece  nuova- 
mente farne  ricerca  alle  porte  della  città,  non  però 
da  Federico,  ma  da  persone  che  essa  regalava,  onde 
fossero  in  più  a fare  le  diligenze  a ciò  necessarie  ; 
ma  queste  pure  affermarono  che  non  si  trovava  re- 
gistrata la  partenza  di  Odoardo;  non  tralasciando 
però  di  lusingarla  di  presto  rinvenirlo.  Con  tale  lu- 
singa si  trattenne  circa  tre  settimane  ; e disperava 
già  di  poter  mai  più  riuscire  al  suo  intento,  quando 
le  giunse  altra  lettera  del  De  Kibas,  che  essa  aprì 
subito,  per  soffocare  per  qualche  momento  F ango- 
scia, in  cui  si  trovava.  Faremo  pure  sentire  ai  no- 
stri lettori  questa  lettera,  perchè  molto  interessante. 
Leggetela  nel  seguente  capitolo. 
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Il  pazzo 


— Maestà 

— Mi  affretto  a darle  notizie,  che  devono  molto 
interessarle  ; ma  che  non  potranno  nello  stesso  tempo 
non  cagionarle  afflizione  : ciò  che  vorrei  evitare  a 
costo  del  mio  sangue. 

— Il  Cavaliere  I)’  Almeida  alla  line  ha  dato  I 

conto  di  si»  alla  Reggente  : e questa , nel  coronili- 
locarmene  la  lettera,  mi  confidò  (ciò  che  io  affatto 
ignorava)  i rapporti  di  Vostra  Maestà  col  Principe 
Odoardo  Fernandez  Da  Cordova.  Promette  il  D’  Àl- 
meida  di  presto  rimpatriare , secondo  gli  ordini  ri- 
cevuti. Fa  il  ragguaglio  del  suo  viaggio,  e dice,  che, 
non  avendo  avuto  indizio  alcuno  sulla  direzione  che 
aveva  preso  Vostra  Maestà,  aveva  ideato  seguire  le  ^ 

orme  di  Odoardo,  credendo  sicuro  di  trovarla  vicino  4 

a lui.  Gli  era  riuscito  dopo  molte  diligenze  di  sco- 
prire a Roma  eh'  egli  con  altri  compagni  di  viaggio 
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erasi  da  circa  un  mese  diretto  a Perugia;  motivo 
per  cui  non  aveva  tardato  un’  ora  e già  era  in  v aggio 
per  quella  città.  Ivi  seppe...  (lo  dovrò  dire?...  Ma, 
come  nasconderlo  ?)  seppe...  (non  mi  regge  il  cuore 
di  darle  un  tale  annunzio,  sebbene  forse  già  tutto 
saprà)... 

La  Regina  principiò  a tremare  a questo  punto 
della  lettura;  quindi  scoppiò  in  pianto.  Suonò  il 
campanello,  fece  chiamar  Federico,  e lo  pregò  di  leg- 
gerle quella  lettera,  chè  essa  non  poteva  andare  in- 
nanzi. Federico  obbedì,  ma  quando  fu  al  passo  ove 
la  Regina  erasi  fermata,  credette  prudenza  di  arre- 
starsi egli  pure,  incerto  di  dare  di  sua  bocca  la  triste 
notizia.  Ma  la  Regina  lo  scosse  dicendo  : 

« Ebbene  ! ? * 

« Aspetti  Maestà  — e lesse  piano. 

« È morto?  — domandò  la  Regina  con  an- 
sietà convulsa. 

« No,  è infermo.  * 

« Questo  non  m’era  nuovo.  Dunque  il  male  ?...  » 
« Prima  che  Vostra  Maestà  sappia  il  genere 
di  malattia , convien  consultare  Pichino , se  crede 
che  il  male  sia  curabile.  » 

« È dunque  un  male  tanto  serio  ? » 

« Forse  no.  Sentiamo  Pichino.  » 

Questo  venne,  lesse  da  se  la  lettera.  Poi  disse  : 
« Non  è da  disperarsi.  Conviene  che  lo  risiti, 
e m’ informi  dell'  origine , progressi  e stato  del 
male.  » 

« Ma...  che  male  ha?  Voglio  assisterlo,  curarlo 
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da  me;  — disse  la  Kegina  — voglio  ridonargli  la 
vita  con  la  mia  vita...  Sapete  dov’  è ?...  Ditemi , 
dov’  è ?...  voglio  vederlo  subito.  » 

« Maestà,  si  calmi.  — disse  Pichino  — Ella 
non  lo  può.  » 

« Come  ? ! » 

« Ella  non  lo  può,  per  ora.  » 

« JVIa...  dov’  ò ?...  Ditemi,  dov’  è?...  Qual’  è il 
suo  male  ?...  Voi  mi  uccidete  colla  incertezza.  Io 
sono  forte  nelle  avversità  conosciute  ; ma  il  dubbio 
mi  dà  la  morte.  » 

« Si  faccia  dunque  coraggio , Maestà.  Non  di- 
speri — disse  Pichino  — perchè  io  non  dispero 
salvarlo.  Egli  è al  manicomio.  » 

Un  colpo  di  fulmine  non  poteva  essere  più  ter- 
ribile. La  Kegina  cadeva  ; ma  Federico  si  trovò  a 
portata  di  ripararla  e di  adagiarla  su  di  un  sofà. 
Pichino  le  si  mise  attorno,  ed  usò  tutti  i mezzi  per 
richiamarla  ai  sensi.  Quando  rinvenne  pareva  quasi 
fuori  di  senno  anche  lei.  Girava  gli  occhi  smarriti 
intorno  a se,  in  preda  ad  una  convulsione  generale. 
Fu  sorvegliata  durante  una  notte  di  smanie,  in  cui 
non  pronunciò  che  poche  parole,  sempre  sullo  stesso 
senso,  come  : 

« Odoardo  pazzo  !...  Odoardo  al  manicomio  per 
me  !...  Madre  crudele  ! » 

Si  riebbe  alla  fine,  ma  in  uno  stato  di  debo- 
lezza che  non  poteva  più  reggersi  in  piedi.  Voleva 
ad  ogni  costo  andare  a trovare  Odoardo  ; e Pichino 
non  credette  di  apertamente  contradirla:  usò  però 
uno  stratagemma  per  impedirlo.  Nello  acconsentirvi 
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riposasse.  Intanto  gli  si  permetteva  di  uscire  con 
loro,  quando  si  reputasse  senza  pericolo  d’ inconve- 
nienti , accompagnati  però  da  un  uomo  pratico  ad- 
dotto all’  Ospizio.  Da  questi  indizi  riferiti  da  Fede- 
rico, Pichino  trasse  un  buon  augurio. 

Quando  la  Regina  si  destò  non  capiva  dove 
fosse.  La  prima  cosa  che  domandò , quando  ritornò 
in  se , si  fu  : 

« Ma  cosa  mi  è avvenuto  ? » 

« Nulla,  Maestà.  La  stanchezza  P ha  fatta  ri- 
posare un  poco,  di  che  aveva  sommo  bisogno.  » 
Poco  dopo  essa  soggiunse  : 

« Dunque  vogliamo  andare  ? » 

« Ho  mandato  — rispose  Pichino  — a sapere 
P ora  che  si  poteva , perchè  in  tutte  le  ore  non  è 
permesso , e mi  han  fatto  dire , dopo  le  otto  della 
mattina  : per  cui  bisogna  aspettare  ancora  un  altro 
poco.  » 

« Ma...  che  ora  è ? » 

« Sono  le  sette  fra  poco.  » 

« Dunque  ho  dormito  tanto  ? » 

« Sì.  Ma  intanto  abbiamo  avuto  notizie  soddi- 
sfacenti. » 

« Come  ? Vi  è dunque  speranza!?  Sta  meglio?  » 
« Se  non  sta  meglio,  a mio  debole  avviso,  non 
è in  uno  stato  da  disperare.  Ne  ho  veduti  al  mio 
paese  guarire  molti,  anche  in  più  cattivi  sintomi. 
Osserverò  poi  meglio  quando  potrò  visitarlo  e pren- 
dere qualche  altra  informazione,  e allora  deciderò. 
Ma  intanto  stia  di  buon  animo,  che,  ciò  che  mi  han 
detto  , dà  motivo  di  lusinga.  » 
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« Ah  ! caro  Pichino,  quanto  vi  devo  !...  Voi  mi 
date  la  vita.  » 

Fu  risoluto  che  la  Regina  per  condursi  al  ma- 
nicomio dovesse  meglio  travisarsi,  onde  , se  P infe- 
lice Odoardo  si  trovasse  in  punto  di  lucido  inter- 
vallo, non  avesse  a ricevere  una  impressione  troppo 
viva,  che  lo  facesse  ricaderé  nelle  furie.  Le  furono 
perciò  adattati  dei  baffi,  e nascosta  più  accurata- 
mente la  chioma , e così  la  condussero  all’  Ospizio, 
ove  si  presentò  subito  il  Direttore,  avvertendoli,  che 
non  era  il  momento  opportuno  per  visitarlo,  perchè 
era  in  preda  ad  uno  degli  eccessi  di  frenesia,  nei 
quali  niuno  poteva  avvicinarlo  : anzi  bisognava  te- 
nerlo ben  chiuso  e custodito,  altrimenti  per  fuggire 
commetterebbe  ogni  eccesso. 

« Ma  — osservò  Pichino,  come  astrattamente 
— è oggi  tempo  cattivo , mi  pare  ? » 

Infatti  il  tempo , oltre  ad  un  forte  vento , mi- 
nacciava di  far  della  neve. 

Il  Direttore  volse  uno  sguardo  a Pichino,  che 
non  aveva  osservato,  e invece  di  rispondere  si  mise 
a ridere.  Pichino  finse  di  non  avvedersene,  e riprese  : 
« Ma,  di  grazia,  io  non  parlo,  che  per  sapere, 
se  questo  disgraziato  viene  assalito  dal  furore  quando 
il  tempo  vuol  cambiare,  od  è incerto.  » 

Il  Direttore , sentendo  una  domanda  così  sen- 
sata da  un  ente  che  pareva  non  esistere,  si  mera- 
vigliò ; e però  prima  di  rispondere  lo  guardò  fisso , 
e vide  bene  che  non  aveva  a fare  con  un  bambino , 
ma  con  un  pigmeo;  perciò  non  potè  esimersi  dal 
dichiarare  che  non  si  era  fatto  alcun  rimarco  su 
questa  circostanza. 
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« Farebbe  grazia  — aggiunse  Pichino  — per 
P avvenire  di  farlo  rimarcare.  » 

« Ben  volontieri.  » 

Intanto  la  Regina,  che  era  in  preda  alle  angu- 
stie le  piìi  terribili , disse  a Federico  sotto  voce  : 

« Non  si  potrebbe  almeno  da  qualche  sito 
vederlo  ? » 

Federico  ne  domandò , e gli  fu  risposto  : 

« In  questo  potrò  soddisfarli , mentre  vi  con- 
durrò nel  luogo  ove  li  di  lui  amici,  che  han  cura 
di  sorvegliarlo,  lo  stanno  continuamente  ad  osservare. 
Vengano  con  me.  » 

Trovarono  quattro  persone , due  delle  quali 
erano  gli  amici  compagni  di  viaggio  di  Odoardo, 
uno  il  di  lui  cameriere , ed  il  quarto  un  guardiano 
robusto  destinato  dall’  Ospizio , e pagato  apposita- 
mente per  frenarlo  all’  occorrenza. 

Il  sito  ove  si  trovavano  queste  persone  era  una 
sala  contigua  alla  camera  dove  Odoardo  era  rin- 
chiuso. Questa  sala  era  un  poco  superiore  alla  detta 
camera  , e da  una  apertura  rotonda,  munita  di  cri- 
stalli e di  ferrata,  vedevansi  le  azioni  tutte  del  po- 
vero demente , per  cui  i suoi  sorvegliatori  erano  a 
portata  di  poter  accorrere  in  caso  di  bisogno  ; seb- 
bene la  camera  fosse  tapezzata  nel  suolo  e fino  a 
mezza  parete  da  materassi  foderati  in  cuoio.  Non 
era  raro  nel  manicomio  che  qualche  personaggio 
fosse  introdotto  a vedere  le  miserie  della  umanità; 
per  cui  gli  amici  di  Odoardo  non  furono  sorpresi 
all’  apparire  di  questi  forestieri.  Il  Direttore  annun- 
ziò che  gl’  intervenuti  prendevano  interessamento 
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alla  disgrazia  del  loro  amico.  Allora  essi  fecero  posto. 
La  Regina  avanzava  vacillando  ; Federico  che  le  era 
appresso , la  incoraggiava  sotto  voce  ; e Pichino  si 
fece  innanzi  franco,  come  un  fanciullo  curioso. 

Odoardo  sedeva;  aveva  un  libro  alla  mano, 
ma  non  leggeva  ; sembrava  calmo  e meditativo  ; poi 
scoppiò  in  un  riso  forte  e convulso.  In  un  subito 
cessò  e disse  « Ma  nulla , nulla  più  ! » Buttò  il  libro 
con  impeto;  si  battè  la  testa  coi  pugni  gridando 
« Solo  lei  è qui,  solo  lei  è qui...  Qui?!...  Nò  qui. 
Non  si  sa  dove;  non  si  sa  dove...  ma...  la  troverò.  » 
La  voce  di  Odoardo  scosse  la  Regina,  che  si  affrettò 
ad  avvicinarsi  ; ma  al  rimirare  la  figura  di  quel  gio- 
vane , già  robusto  e fiorente , divenuta  come  una 
larva , la  fisonomia  macilente  e sconcertata , la  barba 
cresciuta  ed  incolta,  i capelli  irti,  gli  occhi  stra- 
volti , non  potè  reggere  e cadde  su  di  una  sedia  che 
le  era  vicina.  Non  era  però  svenuta;  era  schiacciata 
dal  peso  del  dolore,  che  non  le  fece  capire  le  parole 
che  Odoardo  aveva  articolate;  nè  vide  quando  questi 
in  un  accesso  di  furore  si  strappava  la  chioma  con 
impeto,  e fece  accorrere  a frenarlo  i di  lui  assi- 
stenti. Aveva  essa  vicino  Federico,  affine  di  diva- 
garne F attenzione,  onde  non  vedesse  se  qualche 
sconcerto  fosse  accaduto.  Pichino  però  era  scivolato 
con  gli  altri  dentro  la  camera  del  demente  per  con- 
siderarlo davvicino.  Dopo  molti  sforzi,  che  il  pazzo 
fece  per  svincolarsi  dalle  braccia  di  quei  che  erano 
accorsi,  si  abbandonò  come  estenuato  e svenuto,  e 
fu  posato  su  di  una  sedia  a bracci.  Pichino  allora 
si  accostò  a lui  per  di  dietro  e gli  prese  una  mano , 
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che  aveva  posata  su  di  un  bracciolo  della  sedia.  Il 
guardiano  che  era  più  vicino  se  ne  avvide,  e voleva 
bruscamente  respingerlo  ; ma  Picchino  fece  un  cenno 
così  imperioso  di  lasciarlo  fare,  che  quello,  nell’  atto 
fu  mosso  al  riso,  si  astenne  dal  fargli  opposizione. 
Pochi  minuti  dopo  Pichino  lasciò  la  mano  del  pazzo, 
e dicendo  « Va  bene  » si  ritirò. 

« Credo  — disse  il  guardiano  — che  non  vi 
sarà  bisogno  di  me  per  frenare  quest’  altro  pazzo.  * 
Tutti  allora  uscirono  dalla  camera,  ad  eccezione 
del  cameriere  di  Odoardo,  che  rimase  presso  il  pa- 
drone , perchè  per  solito , dopo  essere  caduto  in 
^spossatezza , ritornava  in  calma. 

Quando  gli  amici  di  Odoardo  rientrarono  nella 
sala , ove  era  restato  il  supposto  Principe  Curii  con 
Federico,  vedendo  questo  Principe  essere  tanto  sen- 
sibile all’  aspetto  dello  stato  del  demente,  in  modo 
che  non  solo  quasi  erasi  svenuto,  ma  dava  ancora 
qualche  segno  come  di  disperazione,  cominciarono 
ad  entrare  in  sospetto  della  verità;  tanto  più  che 
le  gentili  fattezze,  la  delicatissima  carnagione  di- 
mostravano piuttosto,  ad  onta  dei  baffi,  una  don- 
zella, che  un  giovinetto.  Inoltre  rimarcarono  le  sol- 
lecite premure  e rispettose,  che  Federico  le  prodi- 
gava, e tutto  li  confermava  in  questa  idea.  Si  com- 
municarono  segretamente  questo  pensiero,  che  era 
nato  contemporaneamente  in  ambedue. 

« È vero.  — disse  piano  uno  di  quelli  — Chi 
mai  potrebbe  essere  tanto  sensibile  ai  mali  di  Odo- 
ardo ? Questi  forastieri,  sebben  vestano  alla  Francese 
e ne  parlino  la  lingua,  dovrebbero  essere  Spagnuoli. 
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All’incontro  questo  giovanetto  noi  non  lo  conosciamo, 
e non  è stato  mai  tra  gl’  intriseci  del  povero  nostro 
amico;  altrimenti  sarebbe  noto  a noi  pure,  che  gli 
siamo  stati  sempre  al  fianco.  Vediamo,  se  ci  riesce 
di  venir  maggiormente  in  chiaro  di  questa  cosa.  Rac- 
contiamo a questi  signori  la  storia  di  Odoardo,  ed 
osserviamo  1’  effetto  che  gli  fa.  È vero  che  questi 
non  ci  ha  mai  confidato  1’  oggetto  dell’  amor  suo; 
ma  sappiamo  che  ama,  e che  va  in  cerca  dell’  a- 
mante  perduta.  Se  fosse  questa...  Chi  sa  non  si  po- 
tesse richiamarlo  alla  ragione?  » 

« Sì  sì,  proviamo.  — disse  1’  altro  — Se  pos- 
siamo indurre  quel  giovane  a parlare,  la  voce  pure 
potrebbe  dirci  se  è donna.  » 

Quindi , rivolto  ai  forestieri , il  primo  di  essi 
principiò  a diriger  loro  il  discorso  in  lingua  Ita- 
liana. 

« Signori,  a quel  che  sembra  hanno  molta  co- 
gnizione dell’  infelice  Odoardo,  mentre  li  vedo  tanto 
sensibili  alla  di  lui  disgrazia.  » 

Federico  , che  vedeva  la  necessità  di  nascondere 
gelosamente  il  segreto,  si  affrettò  a rispondere  nella 
medesima  lingua  : 

« Noi  nel  visitar  quest’  ospizio,  avendo  inteso 
che  fra  gli  altri  vi  era  un  giovane  Cavaliere,  che 
era  privo  di  ragione , per  aver  perduto  l’ oggetto 
dell’  amor  suo , abbiamo  desiderato  di  vederlo , per 
compiacere  al  Principino,  che,  come  lor  signori  vedo- 
no, è molto  sensibile  alle  avventure  di  tal  genere.  Del 
resto  non  conoscevamo  affatto  questo  sventurato.  » 

« In  questo  caso  — riprese  a dire  1’  amico  di 
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Odoardo  — non  dispiacerà  loro  di  sentire  la  triste 
storia.  Noi  gli  siamo  amici  fin  dalla  infanza,  e per- 
ciò ne  conosciamo  tutte  le  particolarità.  Solo  una 
cosa  non  sappiamo , perchè  egli  1’  ha  celata  con  tanta 
cautela,  che  nemmanco  negli  accessi  di  sua  aberra- 
zione mentale  non  lo  ha  giammai  pronunciato,  ed 
è il  nome  della  giovane  che  ama.  » 

La  Regina,  che  era  bastantemente  in  se  per 
non  perdere  una  sillaba  di  questo  discorso , fu  molto 
contenta  che  il  suo  nome  non  fosse  sortito  dalla 
bocca  di  Odoardo , ammirandone  in  se  stessa  la  de- 
licatezza. Intanto  Federico,  mostrandosi  totalmente 
estraneo,  rispose  per  tutti,  che  gradivano  la  genti- 
lezza, con  cui  si  esibiva  di  fare  il  racconto,  che 
avvrebbero  sentito  volentieri.  Al  che  1’  amico  di  Odo- 
ardo aggiunse. 

4 Abbiano  dunque  la  compiacenza  di  sedere.  » 
E presentò  le  sedie  a Federico  ed  a Pichino, 
mentre  la  Regina  era  ancora  assisa  dove  la  osser- 
vammo cadere  alla  prima  vista  di  Odoardo.  Diede 
quindi  una  occhiata  alla  camera  di  questo , e disse  : 
« I soliti  sintomi.  Ora  non  vi  è pericolo  che 
ritorni  in  furia,  purché  si  lasci  tranquillo.  Possiamo 
perciò  con  pace  narrar  la  sua  storia. 

Storia  di  Odoardo  Fernandez 
da  Cordova 

Principierò  col  dire  il  mio  nome,  e quello  del 
mio  compagno  qui  presente  per  intelligenza.  Io  sono 
Giulio  Vasquez,  il  mio  amico  Roberto  Novarro,  am- 
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bedue  nobili  Patrizi  della  Nuova  Valenza.  L’  infe- 
lice giovane,  che  ora  è privo  di  ragione,  si  chiama 
Odoardo  Pernandez  da  Cordova  figlio  di  Luigi,  uno 
dei  primi  Principi  di  detto  Regno.  Noi  facemmo  la 
sua  conoscenza  mentr’  egli  aveva  1’  età  di  12  anni, 
ossia  da  circa  11  anni  a questa  parte,  quando  fa- 
cevamo insieme  lo  studio  delle  lingue  straniere,  e 
delle  belle  lettere.  Sebbene  non  eravamo  di  nascita 
per  nobiltà  eguale  a quella  di  Odoardo  ; non  ostante 
essendo  egli  di  un  carattere  umile  e dolce,  si  com- 
piacque di  averci  amici,  e bene  spesso  ci  riunivamo 
insieme  per  conferire  in  materia  di  studio.  In  poco 
tempo  divenimmo  così  indivisibili,  che  dovevamo 
ogni  giorno  immancabilmente  riunirci  ora  a casa 
dell’  uno , ora  a casa  dell’  altro.  Erano  comuni  i no- 
stri divertimenti,  come  le  nostre  applicazioni.  Egli 
però,  avendo  sortito  dalla  natura  più  svegliata  la 
mente , ci  sorpassò  nei  suoi  progressi , ed  era  sti- 
mato non  solo  dai  Professori,  ma  da  quanti  lo  cono- 
scessero; e dopo  sette  o otto  anni  si  acquistò  tanto 
credito , che  fu  reputato  degno  di  essere  ammesso 
alle  riunioni  scientifiche  che  si  tenevano  in  Corte, 
ove  la  piccola  Regina , che  amava  assai  la  lettera- 
tura, faceva  convenire  i più  grandi  scienziati  del 
Regno , ed  anche  stranieri , se  lo  bramavano.  Le 
cose  camminavano  di  questo  passo , quando  Odoardo 
principiò  a mostrarsi  alquanto  malinconico , ma  non 
ce  ne  manifestava  la  cagione.  Non  trascurava  peraltro 
gli  studii;  anzi  vi  si  dedicava  più  assiduamente, 
ricusandosi  bene  spesso  di  venire  con  noi  al  passeg- 
gio, per  applicare.  Noi  credemmo  sul  principio  che 
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il  troppo  studio  alimentasse  la  sua  ipocondria;  ma 
egli  un  giorno  ci  disingannò,  confessandoci  ingenua- 
mente,  clie  non  era  lo  studio,  ma  sibbene  una  affe- 
zione di  cuore , che  lo  tormentava , perchè  non  era 
in  grado  di  farne  la  dichiarazione  alla  persona  che 
egli  amava , essendo  molto  timido.  Lo  consigliammo 
di  scriverle  « No  ; » rispose.  Ci  esibimmo  ( se  ce 
ne  diceva  il  nome)  di  portar  noi  la  parola.  Anche 
questo  « No , lasciatemi  così  » diceva..  Perciò  noi 
non  gli  domandammo  più  nulla.  Dopo  qualche  tempo 
ci  parve  riacquistasse  la  sua  ilarità  naturale , e ne 
facemmo  con  lui  le  nostre  felicitazioni  : ed  egli  ci 
rispose,  che  realmente  era  più  contento.  * È avve- 
nuta la  spiegazione  ? » gli  fu  domandato  « No  — ri- 
spose — ma  sono  contento  » Così  ancora  passò  piu 
di  un  anno.  Un  giorno  venne  tutto  smanioso,  e disse: 
« Addio , amici , io  parto.  * 

« Eh  eh  ! E che  nuova  ? — dicemmo  noi  — 
E la  tua  bella  ? » 

« Non  mi  parlate.  Vi  basti  sapere,  che  io 
parto.  » 

« Ci  dirai  almeno  dove  vai  ? » 

« Non  lo  so.  » 

« Come  ? ! » 

« Non  lo  so.  » 

« Ma  tu  scherzi  !...  E chi  viene  con  te  ? » 

« Nessuno.  » 

«.  Eh  via  ! » 

« Non  ini  tormentate.  Devo  partire.  » 

« Ma  almeno  narraci  cosa  è avvenuto.  » 

« Non  posso.  » 
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« E a noi  ci  lasci?  » 

« A meno  che  non  vi  piacesse  venire  con  me.  * 
« Ma  dove?  » 

« Voglio  girare  il  mondo.  » 

« Ma  dove  ti  dirigerai  ? » 

« Dovunque.  » 

« Oh  bella  ! E quando  parti  ? » 

« Dimani,  stassera,  quanto  prima  posso.  » 
Roberto  ed  io  ci  scambiammo  una  occhiata, 
perchè  ci  parve  intravedere  qualche  principio  di 
aberrazione  di  mente.  Poi  io  dissi  ad  Odoardo  : 

« Bene , quanto  prima  verremo  a casa  tua  : 
aspettaci;  non  partire  prima,  perchè  forse  ci  avrai 
in  compagnia.  » 

Ci  lasciammo,  ed  io  con  Roberto  andammo  a 
trovare  il  di  lui  padre , che  a quell’  ora  sapevamo 
essere  alla  Borsa.  Questi  ci  disse,  che  realmente  il 
suo  Odoardo  aveva  deciso  repentinamente  di  voler 
viaggiare , e che  inutili  erano  state  le  sue  opposi- 
zioni, perchè,  vedendo  che  egli  ne  avrebbe  sofferto, 
aveva  dovuto  alla  fine  acconsentirvi  : ma  che  era 
nella  disperazione  non  avendolo  voluto  con  sè  ; ma 
desiderando  a compagno  soltanto  il  cameriere. 

« Ma  — io  dissi  — a noi  ci  ha  invitato , se 
vogliamo  andar  seco.  » 

<c  Davvero  ? !...  — rispose  il  povero  padre  — 
Ah  ! se  vi  decidete  di  seguirlo , potete  contare  su 
di  me  : vi  avrò  per  figli  come  lui.  Le  spese  tutte 
saranno  a mio  carico.  » 

« Noi  lo  seguiremo  certamente;  ma  per  debito 
di  amicizia , non  perchè  ne  lusinghi  offerte  tanto 
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generose.  Noi  siam  venuti  da  lei  per  ottenerne  uni- 
camente 1’  assenso.  Or  che  le  fa  piacere,  1’  affare  è 
conchiuso.  Noi  partiremo  con  lui,  lo  seguiremo  ovun- 
que tino  al  suo  ritorno.  » 

Il  padre  ci  abbracciò  in  segno  di  ringrazia- 
mento , poi  domandò  : 

« Ma  voi  suoi  amici  saprete  almeno  la  causa 
di  tale  sua  risoluzione  ? ! » 

« Niente  piti  di  lei.  » 

« Ah  ! povero  figlio  ! — esclamò  in  fine,  quasi 
presago  di  ciò  che  doveva  avvenire. 

Fu  dunque  tutto  stabilito  per  la  nostra  par- 
tenza, cui  i nostri  genitori  non  si  opposero  sapendo 
con  chi  andavamo,  e la  ragione.  Prima  di  partire 
Odoardo  ci  disse  di  far  noi  P itinerario,  ma  che  in 
ogni  luogo  ov’  egli  credesse,  dovevamo  fermarci  più 
giorni , ed  anche  mesi , occorrendo.  Infatti  così  fu 
eseguito.  Avevamo  percorso  molte  città  e paesi  della 
Spagna,  e sempre  egli  fu  taciturno  e preoccupato; 
sospirava,  e si  ostinava  a non  dircene  la  causa. 
Quasi  in  ogni  città  egli  volle  fermarsi,  e nei  luoghi 
dove  ci  arrestavamo,  egli  aveva  comandato  di  lasciarlo 
girar  libero,  e di  attenderlo  senza  seguirlo.  Sul  prin- 
cipio 1’  obbedimmo  ciecamente , ma  in  appresso  ri- 
flettemmo , che , essendo  affidato  alla  nostra  sorve- 
glianza , non  dovevamo  abbandonarlo  un  momento  ; 
per  cui,  onde  non  disgustarlo,  se  si  accorgesse  che 
noi  Io  seguivamo , ci  risolvemmo  di  farlo  seguire 
nascostamente  da  qualche  altra  persona,  che  dovesse 
riferirci  ciò  che  faceva.  Con  tal  modo  venimmo  a 
conoscere  che  egli  in  ogni  città  o paese  prendeva 
Marini  28 
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voce  dei  monasteri  e reclusori  che  vi  esistevano, 
e non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  per  sapere  se 
vi  erano  da  poco  intervenute  nuove  educande.  Da 
ciò  ci  convincemmo  che  egli  andasse  in  cerca  della 
sua  bella,  che  forse  gli  avevano  nascosta,  probabil- 
mente perchè  di  nascita  non  conveniente  a lui , o 
per  qualche  altra  ragione  più  urgente.  Quindi  lo 
lasciammo  fare  e cessammo  di  farlo  seguire. . Av- 
venne che  i strapazzi  e 1’  orgasmo  gli  alterarono  la 
salute  e cadde  infermo  con.  gastrica  nervina,  che, 
comunque  dopo  quattordici  giorni  cedesse  di  inten- 
sità, nella  disposizione  del  suo  spirito,  gli  lasciò  un 
principio  di  aberrazione  di  mente , che  ci  dava  a 
temere  che  potesse  terminare  con  una  totale  de- 
menza. Non  però  fu  così,  perchè  presto  ci  parve  af- 
fatto rimesso,  e volle  proseguir  il  viaggio.  E sic- 
come mostrava  irritarsi,  che  noi  lo  accompagnavamo 
quando  aveva  in  idea  di  proseguir  le  sue  ricerche, 
lo  lasciammo  girar  solo;  ma  improvvidamente,  per- 
chè ben  presto  ce  ne  pentimmo. 

Mentre  eravamo  alla  città  di...  ove  egli  erasi 
pure -allontanato  da  noi,  la  prima  sera  non  lo  ve- 
demmo ritornare  a notte  bene  inoltrata.  Entrati  in 
qualche  apprensione  ci  dirigemmo  alla  Polizia,  ove 
ci  fu  detto,  che  un  forestiere  Spagnuolo  era  in  ;on- 
segna  al  Corpo  di  Guardia  per  avere  violato  la  c lan- 
sura  e posto  in  iscompiglio  un  monastero.  Si  at  ren- 
devano intanto  le  disposizioni  del  Vescovo.  Ci  fa- 
cemmo dunque  condurre  da  questo  Prelato,  al  q ìale 
esponemmo  chi  era  Odoardo  e la  probabile  caus  i di 
sua  prevaricazione.  11  buon  Prelato , che  aveva  vi- 


Digitìzed  by  Googlq 


435 

scere  di  carità  , ascoltò  attentamente  il  racconto , 
poi  disse: 

« Misero  giovane  !...  Pure  bisogna  che  io  faccia 
per  lui  quanto  io  posso  per  disingannarlo.  Per  questa 
sera,  essendo  1’  ora  tarda,  ordinerò  che  vi  sia  ricon- 
segnato ; ma  dimani  a mattina  circa  alle  nove  lo 
condurrete  da  me.  » 

Così  fu  eseguito  ; e noi , dopo  averlo  accompa- 
gnato dal  Vescovo,  ci  trattenemmo  in  anticamera,  di 
dove  sentimmo  il  loro  discorso , non  essendo  divisi 
che  da  una  portiera,  che  era  anche  alzata. 

« Signor  Principe,  — disse  il  Prelato  appena  lo 
vide  — Ella  conosce  l’ inconvenienza  del  suo  ope- 
rato? » 

« Eccellenza...  — rispose  Odoardo;  poi  gli  man- 
carono le  parole. 

« Signor  Principe  : — ripetè  il  Prelato  — non 
credo  in  lei , che  motivi  di  malvagità  lo  abbiano 
indotto  alla  violazione  del  Sacro  Ritiro  , ma  piut- 
tosto un’  aberrazione  di  mente  ; per  ciò  le  perdono  ; 
ma...  » 

« Eccellenza;  — interruppe  Odoardo  facendo 
forza  a se  stesso  — ivi  si  rinchiude  a forza  una 
persona,  che  io  cerco;  e,  venendomi  negato,  ho  vo- 
luto verificar  da  me  stesso.  » 

« Le  pare  atto  conveniente?  Non  sa  le  regole 
monastiche  ? Perchè  non  si  è diretto  a me  ? Io  so , 
e devo  conoscere  chiunque  sia  ricevuta  in  qualun- 
que monistero  della  mia  Diocesi , ed  avrei  perciò 
potuto  od  accertarla  sulla  mia  parola,  che  la  per- 
sona che  ella  cerca  vi  era,  o non  vi  era;  ovvero 
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avrei  potuto  darle  licenza,  ed  anche  accompagnarla 
a verificare.  » 

« Ma,  Eccellenza,  e chi  mi  dice  che,  trattan- 
dosi di  persone  potenti,  non  abbiano  cambiato  il 
nome  alla  giovane  ? E che  Vostra  Eccellenza  ne  sia 
intesa,  per  conservare  il  segreto?  In  questo  caso, 
io  dubitava,  se  mi  dirigeva  a lei,  di  esser  deluso; 
e non  ho  potuto  astenermi  dal  voler  vedere  da  me.  » 
« Ed  ha  fatto  molto  male  ! — aggiunse  il 
Vescovo  — Non  sapeva  che  sarebbe  stato  tratte- 
nuto nell’atto  della  violenza?....  » 

Odoardo  rimase  mortificato. 

« Del  resto  — proseguì  il  Vescovo  — sul  mio 
sacro  carattere  io  1’  assicuro , che  in  nessun  mona- 
stero sotto  la  mia  giurisdizione  vi  è alcuna  persona 
tanto  raccomandata,  e molto  meno  in  quello  che 
ella  ha  violato.  Com’  ella  dunque  ha  saputo  che 
vi  sia?  » 

« Perchè  mi  han  detto  esser  ivi  giunta  da  sei 
settimane  una  giovane , che  nessuno  ha  saputo  dire 
chi  sia.  » 

« Voglio  disingannarla  col  fatto.  — disse  il  Ve- 
scovo — Andiamo  al  monastero.  » 

Noi  li  seguimmo.  Quivi  giunti,  fece  il  Vescovo 
chiamar  la  Superiora,  e le  domandò  chi  era  stata 
ricevuta  in  educanda  or  sono  sei  settimane. 

« Mi  pare...  — rispose  la  Monaca  — Aspettti 
Eccellenza,  che  prenderò  il  libro,  per  esser  più  si- 
cura. — Prese  il  libro  e riscontrata  1’  epoca  « Ecco 
— proseguì  leggendo  — Elena  Volkoschi,  Polacca.  » 
« Non  sarà  questa  — disse  Odoardo  — o le 
han  cambiato  nome.  » 
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«r  Di  quell’  epoca,  anzi  da  tre  mesi  a questa 
parte  — aggiunse  la  Monaca  — non  vi  è altro; 
e , se  vuol  confrontare , legga  pure  il  libro.  » 

Odoardo  non  volle  mostrare  tanta  diffidenza,  e 
ricusò;  soltanto  pronunciò  un  « Ma...  » Volendo  in- 
dicare sempre  il  suo  dubbio,  che  le  si  fosse  cam- 
biato nome. 

« Facciamogli  vedere  — disse  il  Vescovo,  che 
capì  — Facciamogli  vedere  questa  giovane  : il  Si- 
gnor Principe  si  persuaderà.  » 

La  Superiora  ordinò  alla  portinaia  che  chia- 
masse 1’  educanda  ultimamente  venuta  per  nome 
Elena  Valkoschi.  Intanto  il  Vescovo  pregò  Odoardo 
di  tenersi  in  disparte,  perchè  non  conveniva  che  la 
giovane  si  trovasse  in  sua  presenza,  senza  saperne 
la  ragione.  Quando  1’ educanda  comparve , il  Vescovo 
le  fece  dire  chi  era,  e da  quanto  tempo  si  trovava 
in  monastero.  Poi  la  rimandò,  dandole  la  benedizione. 

Non  potendo  Odoardo  non  esser  convinto,  do- 
mandò perdono  alla  Superiora  dello  scandalo  cagio- 
nato il  giorno  innanzi,  e si  ritirò,  non  senza  render 
grazie  alla  bontà  e compiacenza  di  Monsignore.  Noi 
lo  riconducemmo  in  locanda.  Per  istrada  ci  disse  : 

« Giacché  il  mio  segreto  è principiato  a pene- 
trarsi , io  vi  confesserò , che  realmente  lo  scopo  dei 
miei  viaggi  tende  a ritrovare  la  persona  che  io  amo  ; 
F oggetto  senza  del  quale  non  avrò  più  pace  in  vita 
mia.  L’  hanno  involata.  Sì  ; 1’  hanno  fatta  partire 
dalla  Nuova  Valenza  : e questo  è certo , perchè  ne 
fui  avvertito  con  un  biglietto , che  è 1’  unica  reli- 
quia , che  io  conservo  di  lei.  In  esso  mi  dice , ad- 
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dio;  e mi  annuncia  semplicemente,  che  la  condu- 
cevano a forza  fuori  in  un  ignoto  ritiro.  Il  giorno 
seguente  essa  non  vi  era  più. 

« Ecco  — gli  diss’  io  — la  poca  fidanza  che 
avete  nei  vostri  amici  ! E non  potevamo  noi  aiutarvi 
nelle  vostre  ricerche  ? » 

« Oh  ! no.  Avrei  dovuto  manifestarvene  il  nome, 
e questo  è un  segreto,  che  non  sortirà  mai  dal  mio 
cuore.  » 

« Ma  come,  così  all’  azzardo,  andarne  in  cerca  ? 
Il  mondo  è tanto  grande.  » 

« È vero  ; ma  son  certo  che  la  troverò.  Il  caso, 
amore  mi  guiderà;  o almeno  finche  non  vi  è lei, 
non  voglio  più  vedere  le  mura  dove  essa  abitava. 
Andrei  nelle  furie  contro  gl’  inumani  suoi  oppres- 
sori... Ma...  partiamo  subito  da  questa  città;  qui 
non  vi  è.  » 

« Dove  vogliamo  andare.  » 

« Dovunque;  guidatemi  voi.  » 

« Pensammo  che  viaggiando  fuori  della  Spa- 
gna , e specialmente  conducendolo  a vedere  l’ Inghil- 
terra , la  Francia , P Italia , e le  altre  nazioni  di 
Europa,  potesse  stancarsi,  raffreddarsi  nei  suoi  tra- 
sporti; e quindi  risolverlo  a ritornare  in  patria.  Ma, 
oh  Dio  ! mano  a mano  che  ci  allontanavamo , egli 
diveniva  più  taciturno.  Ovunque  le  medesime  ricer- 
che. Ma  quando  fu  a Londra,  a Parigi,  non  volle 
trattenersi  affatto.  L’ immense  città  lo  scoraggiavano. 
Tentammo  allora  di  far  parola  di  ritorno  » Mai  no  : 
mai  no  — rispose. 

Per  solito  occupava  del  tempo  a studiare  ; ma  ci 
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accorgemmo  che  gradatamente  anche  lo  studio  più 
noi  dilettava.-  Alle  volte  c*  invitava  a sentire  la  let- 
tura di  qualche  istoria  ; ma  ci  parve , che  il  suo  in- 
telletto principiasse  ad  essere  mal  fermo,  mentre 
non  era  più  in  grado  di  leggere  un  periodo  intero , 
sebbene  di  senso  chiarissimo , senza  tornare  più  e 
più  volte  da  capo  ; comecché  non  avesse  compreso 
ciò  che  leggeva.  Dopo  poco  si  stancava,  gettava  il 
libro  da  una  parte,  e sospirava.  Ci  allarmammo  a 
questi  sintomi  ; quali , ogni  giorno  più  aumentando, 
ci  davano  indizio,  che  la  sua  ragione  venisse  vacil- 
lando. Erano  circa  due  anni  che  viaggiavamo  in  tal 
modo , ed  a dire  il  vero , ne  eravamo  già  stanchi. 
Facemmo  dunque  parte  al  padre  di  Odoardo , col 
quale  eravamo  in  corrispondenza , dello  stato  del 
figlio  e delle  nostre  apprensioni  sul  suo  conto;  lu- 
singandoci eh’  egli  si  decidesse  a venire  a riprenderlo, 
e così  toglierci  da  qualunque  responsabilità.  Rice- 
vemmo però  in  risposta  le  più  calde  preghiere  di 
proseguire  ad  accompagnare  ed  assistere  il  figlio , 
mentre  egli  era  interdetto  di  poter  raggiungerlo,  es- 
sendogli vietato  dai  medici  a cagione  de r suoi  inco- 
modi di  salute.  Che  procurassimo  ogni  modo  per 
persuaderlo  a ritornare  in  patria  , dandogli  anche 
lusinga  che  vi  avrebbe  riveduto  1’  oggetto  de’  suoi 
pensieri. 

In  fatti  provammo  con  Odoardo  di  far  parola 
di  ritorno , perchè  era  probabile  che  dopo  tanto  tempo 
la  persona  che  egli  amava  potesse  essere  rimpa- 
triata. 

« Ah  ! È impossibile  — sciamò  egli  — Io  son 
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certo  che  finche  non  sarà  maggiore  di  età,  e perciò 
libera  di  se  stessa  non  la  richiameranno , non  la 
lascieranno.  » 

« È quale  età  avrà  adesso  ? » 

« Circa  quindici  o sedici  anni.  » 

Il  cuore  ci  si  strinse.  Altri  cinque,  o sei  anni 
dover  essere  ramminghi  ! Peraltro  tanto  per  cuore , 
quanto  per  compiacere  alle  preghiere  del  di  lui  pa- 
dre , ci  risolvemmo  di  proseguire  1’  opera  incomin- 
ciata; ma  coll’  animo  molto  angustiato  e dubbioso 
sullo  stato  del  nostro  amico.  Il  nostro  triste  presen- 
timento purtroppo  non  c’  ingannò.  Odoardo  dopo  qual- 
che altro  tempo,  che  si  condusse  non  peggiorando 
e non  migliorando , principiò  ad  intervallo  a stravol- 
gere le  idee , e a dar  segni  manifesti  di  aberrazione 
mentale;  e in  termine  di  altri  due  anni,  che  viag- 
giammo quasi  sempre , passando  da  un  luogo  ad  un 
altro  con  piccole  pause,  egli  divenne  furioso.  Avver- 
titone di  nuovo  il  padre,  ne  avemmo  la  stessa  rispo- 
sta in  mezzo  ai  sensi  di  sua  disperazione , espressi 
coi  più  vivi  colori,  da  un  padre  che  perde  così  di- 
sgraziatamente F unico  figlio.  Aveva  dei  lucidi  inter- 
valli, ma  erano  assai  frequenti  i suoi  accessi  di 
frenesia.  Dopoché  lo  vedemmo  in  questo  stato , noi 
lo  accompagnavamo  dovunque  fosse  voluto  andare. 
Egli  correva  alle  volte  forsennato  per  le  strade  delle 
città , dove  ci  fermavamo  : domandava  ad  ognuno 
che  incontrava,  se  l’avevano  veduta.  Non  ricevendo 
risposta , od  essendo  deriso , si  metteva  a piangere 
dirottamente,  lo  che  faceva  bene  spesso  adunare  in- 
torno a noi  una  folla  di  gente.  Allora  lo  sforzavamo 
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a ritornare  ili  locanda , e ci  affrettavamo  a cambiare 
paese.  Lorchè  mettemmo  il  piede  nel  suolo  d’ Italia 
ci  fu  suggerito  per  prudenza  di  prender  con  noi  un 
Professore  fisico , per  aver  consiglio , ed  esser  gui- 
dati in  qualunque  contingenza,  ed  in  qualunque  luo- 
go vi  fosse  bisogno.  Questo  Professore,  che  giudicò 
il  male  un’  aberrazione  mentale , volle  subito  per 
non  farlo  correre  da  pazzo , che  fosse  portato  in  car- 
rozza a fare  le  sue  ricerche,  dandogli  a credere  che 
ciò  si  faceva  attesa  la  grandezza  delle  città.  Prima 
di  condurlo,  Roberto  ed  io  ci  prendevamo  l’ incarico 
di  prevenire  le  monache , dove  dovevamo  andare , 
per  ottenere  commiserazione , e perchè  potessero 
esser  pronte  nelle  risposte.  A Bologna,  dopo  averlo 
portato  in  un  monastero,  mentre  eravamo  per  uscire, 
disse  : « La  città  è grande , e voi  mi  portate  in 
un  luogo  solo  ? » Si  slancia  da  noi  precipitosamente  ; 
e,  siccome  alla  porta  del  parlatorio  eranvi  due  sca- 
lini, c?idde  in  avanti!... 

La  Regina  che  fin  qui  non  aveva  fatto  che  pian- 
gere, mise  un  grido;  poi  facendo  forza  a se  stessa 
disse: 

« Proseguite.  » 

« Non  vi  fu  gran  male;  ma  per  le  contusioni 
dovette  guardare  il  letto  circa  tre  mesi;  sendochè 
la  contusione  in  un  ginocchio,  che  aveva  battuto, 
non  gli  permetteva  non  solo  di  camminare,  ma  nem- 
mauco  di  alzarsi.  Il  Professore  ci  proponeva  di  por- 
tarlo a curarlo  in  qualche  Manicomio;  ma  questo  ci 
ripugnava.  Egli  però  ci  diceva: 

« Badate  che  non  ve  ne  abbiate  a pentire!  » 
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Siccome  per  altro  uon  mancava  mai  di  avere  dei 
lucidi  intervalli;  ci  lusingavamo  sempre  che  potesse 
tornare  alla  ragione.  Dopoché  si  fu  rimesso  dal 
male  prodotto  dalla  caduta,  proseguimmo  il  viaggio 
verso  le  Marche  di  Ancona,  e quindi  andammo  a 
Roma.  Appena  vi  giungemmo  sentì  egli  parlare , 
nella  locanda  dove  eravamo  smontati,  una  giovane 
spagnuola,  e vi  intavolò  francamente  e tranquilla- 
mente il  discorso,  dicendole  che  gli  pareva  avere 
avuto  il  bene  di  vederla  altrove.  Quella  gli  rispon- 
deva non  rammentarsene. 

* Come  !...  — gridò  egli  con  voce  sonora  — 
Non  se  ne  ricorda  ? ! » 

« No.  — rispose  meravigliata  la  signorina. 

« Sì  che  lei  è la  cameriera.  Mi  dica  dov’  è ? » 
La  giovane  divenne  vermiglia  e si  fece  indietro. 
Egli  P afferra  per  un  braccio , urlando  : « Non  mi 
fuggirai.  » e la  scuoteva  fortemente.  La  giovane 
mandava  grida,  domandava  aiuto.  Noi,  che  eravamo 
ancora  vicini  al  legno  del  viaggio,  accorremmo  a 
queste  voci,  e tentammo  che  Odoardo  la  lasciasse 
libera.  Egli  però  stringeva  più  fortemente , e più 
forte  quella  strillava.  Il  nostro  medico  pensò  di  dare 
un  forte  pugno  sul  di  lui  polso,  e questo,  avendone 
addormentato  i muscoli,  fece  sì  che  la  mano  di 
Odoardo  si  aprisse  naturalmente.  Ma  egli  si  avventò 
sul  dottore  stesso,  che  se  noi  non  lo  avessimo  fre- 
nato, lo  avrebbe  certamente  malconcio.  Lo  chiudemmo 
pel  momento  in  camera  col  suo  cameriere,  che  in 
caso  di  bisogno  doveva  suonar  il  campanello  per 
avvertirci. 
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Per  tal  circostanza  ci  trovammo  a mal  partito. 
I parenti  della  giovane,  che  fu  assalita  da  forti 
convulsioni , non  volevano  usar  commiserazione , di- 
cendo, che  i pazzi  si  tengono  all’  ospedale,  e non 
si  portano  alle  pubbliche  locande  : ed  erano  decisi 
di  farne  parte  alla  Polizia,  Molto  ci  volle  per  per- 
suaderli che  la  condizione  del  Principe  Odoardo  ci 
aveva  fatto  usare  un  riguardo  di  non  condurlo  al- 
P ospizio  ; che  d’  altronde  fino  a quella  sera  non 
aveva  dato  mai  in  un  eccesso  così  clamoroso.  Il  lo- 
candiere c’  intimò  di  andar  via  subito  dalla  sua 
locanda.  Il  medico  ci  abbandonò,  dicendo,  che  egli 
era  inutile,  e che  vi  occorreva  l’ ospedale.  La  riso- 
luzione , che  fu  presa , fu  di  tradurlo  in  un’  altra 
locanda,  od  in  qualche  appartamento  particolare.  E 
perchè  nulla  trapelasse  dell’  accaduto,  io  mi  portai 
alla  posta  do’  cavalli , pregai  il  corriere  con  una 
buona  regalia  di  riattaccar  la  carrozza,  e di  condurci 
dove  gli  avrei  indicato.  Intanto  col  mezzo  di  un 
servitore  di  piazza  feci  fissare  un  appartamento  sulla 
Piazza  di  Spagna.  Odoarrdo  che  era  caduto  , dopo 
questo  fatto,  in  uno  stato  quasi  di  stupidità,  come 
poco  fa  lo  avete  veduto,  fu  condotto  senza  difficoltà'; 
ed  in  seguito  avemmo  cura  di  non  farlo  più  escire, 
se  non  in  nostra  compagnia , e di  due  uomini  per 
reggerlo  in  qualunque  circostanza  di  qualche  nuovo 
eccesso.  Frattanto  vedendo  1’  assoluta  necessità  di 
prendere  qualche  energico  provvedimento  per  poterlo, 
se  si  potesse , curare , domandammo  qual  fosse  il 
manicomio  più  accreditato  dello  Stato  Pontificio, 
per  ivi  consultare  qualche  pratico.  Fu  così  che  fu 
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qua  condotto,  ove  si  è voluto  porlo  in  esperienza; 
e quindi  lian  creduto  necessario  ritenerlo  per  poterlo 
curare,  altrimenti  prognosticano  che  sarebbe  per 
peggiorare.  — 

Così  terminò. 
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CAPITOLO  XXVII 


I iO  pone  della  Regina 


Chi  potrebbe  ridire  i tormenti  della  Regina?... 
Sentire  lo  stato  deplorabile,  in  cui  per  suo  riguardo 
era  caduto  Odoardo  : non  potergli  prestare  alcun 
soccorso  ; in  preda  ad  una  interna  persuasione  che 
le  diceva,  che  i pazzi  è quasi  impossibile  che  tor- 
nino perfettamente  alla  ragione  ; e se  qualche  volta 
ciò  accade , il  suo  Odoardo  avrà  tal  sorte  ?...  Ahi*! 
purtroppo  temeva  che  no.  A ciò  si  aggiungeva  il 
dover  simulare  in  faccia  di  persone  straniere,  e re- 
citare una  parte  non  conforme  ai  sentimenti  del  pro- 
prio cuore.  Chiunque  si  mettesse  ne’  suoi  panni 
potrebbe  solo  immaginare  in  quale  stato  essa  si 
fosse.  Per  quanto  però  fosse  stata  accorta  per  con- 
tenersi, Roberto,  che  durante  il  racconto  di  Giulio 
P aveva  attentamente  osservata  in  tutti  i di  lei 
moti,  era  già  sicuro  eh’  essa  fosse  P amante  trave- 
stita di  Odoardo.  Aveva  visto  le  lacrime  continue 
che  le  colavano  suo  malgrado  dagli  occhi;  i colori 
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che  apparivano  e disparivano  dal  suo  volto:  aveva 
rimarcato  il  grido  che  mise  alla  descrizione  della 
caduta  di  Odoardo  ; ed  in  fine  la  voce  da  donna , 
udita  quando  la  Regina  disse  : « proseguite.  » 
Tutto  lo  confermò  nei  concepiti  sospetti. 

Federico  intanto  ringraziò  Giulio , ed  unita- 
mente ai  suoi  compagni  si  licenziò , dando  ancora 
un’  occhiata  ad  Odoardo , che  tuttora  rimaneva  so- 
pito. Roberto  in  questo  si  fece  avanti  e li  assicurò 
che  per  solito  quando  si  ridestava , riacquistava  la 
calma  per  qualche  tempo.  Quindi,  col  pretesto  di 
fare  un  complimento  accompagnandoli,  si  accostò  a 
Federico,  e sotto  voce  gli  disse  : 

« Senza  essere  indiscreto,  potrei  conoscere  la 
loro  locanda  ? Avrei  da  parlarle  in  segreto.  » 

« Senza  che  s’ incomodi  — rispose  Federico  — 
prima  di  sera  sarò  io  da  lei.  » 

« Ya  bene.  * 

Tornati  a casa,  la  Regina  si  buttò  su  di  un 
canapè  abbattuta  dalle  sue  pene.  Volevano  confor- 
tarla ; ma  essa  rispose  : 

« La  mia  pace  è perduta  per  sempre , finche 
non  lo  veda  ripigliar  la  ragione.  » 

« Maestà  — prendeva  a dire  Pichino,  e voleva 
proseguire  a parlare  ; ma  la  Regina  lo  interruppe  : 
« Oh  ! si , Pichino,  io  son  pazza  come  lui.  Mi 
scordava  del  meglio  : mi  scordava  domandare  a voi 
la  mia  sentenza.  » 

« Maestà  — ripigliò  Pichino  — si  fidi  di  me  : 
spero  salvarlo.  Dal  racconto  della  di  lui  storia  io 
suppongo  che  la  sua  ragione  sia  alquanto  alterata, 


Digitized  by  Google 


447 

per  effetto  della  forza  della  malattia  sofferta  e del 
suo  stato  di  orgasmo  nelle  sue  ricerche.  Non  mi 
pare  però  del  tutto  smarrito  il  senno  : e posso  con 
un  mio  segreto  confortargli  la  salute,  e con  metodo 
riordinargli  le  idee.  » 

« Davvero  ? !...  Non  in’  ingannate  ?...  Non  mi 
date  una  lusinga  che  possa  riuscire  fallace  !...  Mi 
uccidereste  in  un  modo  più  crudele.  » 

« Gli  eventi  — aggiunse  Pichino  — dipendono 
dalla  mano  di  Dio  : ma  lo  stesso  Dio  ha  dato  e dà 
spesso  de’ lumi  all’ uomo,  che  possono  essere  pro- 
ficui alla  cura  di  qualunque  infermità.  Prima  dun- 
que confidi  in  Lui,  poi  riposi  su  di  me;  che  forse 
non  a caso  Egli  mi  ha  guidato  presso  di  Vostra 
Maestà.  Cominci  adunque  dal  non  disperare;  e dal 
piegare  la  fronte , in  ogni  evento , ai  Suoi  divini 
voleri.  * 

« È vero.  — disse  la  Regina  — Egli  è il  Motor 
delle  cose,  sia  fatta  la  Sua  volontà  santissima.  » 
Dopo  quell’  atto  di  rassegnazione  si  trovò  più 
calma  per  poter  provvedere  al  modo  di  curare  Odoar- 
do , secondo  le  prescrizioni , che  avrebbe  dato  Pi- 
chino. Intanto  vedendo  sulla  sua  toletta  ancora  aperta 
la  lettera  del  Cavaliere  De  Ribas,  si  ricordò  di  non 
averla  terminata  di  leggere.  La  riprese  adunque  con 
animo  di  trascorrerla , sperando  divertire  così  per 
un  momento  le  sue  idee.  Non  sapeva  che  questa 
sarebbe  per  porla  ancora  in  angustie  di  altro  genere. 
Dopo  avere  riletto  il  principio  che  sopra  abbiamo 
trascritto,  arrivata  al  punto  — Non  mi  dà  cuore 
di  darle  un  tale  annunzio.  — così  proseguiva: 
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— Eppure  è d’  uopo  che  lo  conosca.  Seppe  il 
D’  Almeida  che  egli  era  al  manicomio  ; che  con  lui 
non  erano  che  due  suoi  amici  e compagni  di  viag- 
gio, ed  il  cameriere.  Verificò  la  cosa,  e fu  pago 
di  questa  scoperta,  che  lo  assicurava,  che  Odoardo 
nel  suo  stato,  non  poteva  aver  avuto  parte  nella  di 
lei  fuga,  la  quale,  conchiuse,  dovesse  essere  tutta 
da  lei  ideata;  e che  bisognava  scoprirne  i compli- 
ci ; motivo  per  cui  si  affrettava  a ritornare  per  con- 
certare con  la  Reggente  i modi  di  venirne  in  chiaro. 

— Sento  da  lei  eh’  ella  pure  si  è diretta  a 
Perugia.  Mi  permetta , Maestà , per  1*  amore  di 
padre  che  le  porto,  di  farle  alcune  osservazioni. 
Possibile , eh’  ella  corra  appresso  ad  un  uomo  che 
non  le  è sposo  ? ! Possibile  che  una  Regina , che 
dev’  essere  lo  specchio  de’  suoi  soggetti , si  per- 
metta ciò,  che  non  si  passerebbe  senza  critica  alla 
più  bassa  persona  del  volgo  ? ! Possibile  che  non 
veda  che  il  suo  operato  la  diminuirebbe  di  stima 
anche  presso  colui , pel  quale  ella  fa  tanti  sacrifici , 
se  ( come  spero  ) tornando  in  ragione , venisse  a sa- 
perlo ?!  E nel  caso  la  disgrazia  ( che  Dio  non  vo- 
glia) glie  lo  facesse  perdere , le  ragioni  di  Stato 
esigerebbero  che  Vostra  Maestà  si  scegliesse  un 
altro  sposo  : come  potrebbe  questo  apprezzarla , se 
noto  fosse  a qual  passo  1’  ha  indotta  un’  affezione , 
dirò  così , romanzesca  ? ! Per  carità  dunque , Mae- 
stà, provveda  alla  sua  convenienza.  Se  lo  ha  tro- 
vato , lo  affidi  alla  cura  di  altri  di  sua  fiducia , fin- 
che risani.  Ella  si  ritiri  : cerchi  ridursi  in  luogo  in 
cui,  conservando  l’amata  sua  libertà,  possa  essere 
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al  coperto  di  ogni  critica,  coiti'  anche  le  suggeriva 
in  altra  mia , anche  senza  questa  ragione , allora  a 
me  ignota.  Rifletta  ai  miei  detti.  A lei  non  manca 
intendimento  per  penetrarne  la  ragionevolezza,  e per 
farle  riflettere  a ciò , che  fin  ora , son  certo  non 
avrà  posto  mente. 

— Dopo  ciò  perdonerà  la  libertà  di  parlare  che 
1’  interesse  di  Vostra  Maestà  ha  ispirato  al 

— Suo  Fedelissimo  Suddito 
C.  Cav.  De  Rihas  — 

Lesse  la  Regina  questa  lettera  quasi  sopra  pen- 
siero, nò  fece  subito  gran  caso  delle  riflessioni  e con- 
sigli che  conteneva,  avendo  sempre,  quasi  involon- 
tariamente rivolta  la  mente  ad  Odoardo.  Peraltro 
dopo  qualche  poco  parve  che  riflettesse  di  non  averla 
ben  ponderata , perchè  la  riprese  in  mano , e tornò 
a rileggerla  attentamente.  Non  fu  però  questa  seconda 
volta  insensibile,  come  la  prima,  dappoiché  appena 
terminata , il  cuore  principiò  a gontìarglisi , e fu 
costretta  coprirsi  gli  occhi  col  fazzoletto  per  asciu- 
gare le  lacrime , ed  esclamò  « E che  mi  giova  esser 
nata  Regina  ? ! » Non  cessò  per  lungo  tempo  di 
piangere,  in  modo  che  quando  fu  1’  ora  del  desinare 
comparve  cogli  occhi  rossi  ed  enfiati.  Pichino  e Fe- 
derico guardarono  il  silenzio , persuasi  che  avesse 
dato  sfogo  soltanto  al  suo  dolore  per  lo  stato  di 
Odoardo,  e sperando  che  il  riposo  della  notte  la  cal- 
merebbe. Non  le  fu  possibile  di  prender  cibo , e si 
ritirò  in  camera  prestissimo.  Lucia  la  spogliò  e mise 
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a letto  secondo  il  solito,  e fu  dispiacente  di  vederla 
tanto  abbattuta.  Povera  donna  ! Essa,  die  si  era  te- 
nuta sempre  in  rispettosa  distanza,  anche  per  sog- 
gezione, ma  che  le  aveva  posto  sincera  affezione, 
avrebbe  pur  desiderato  questa  volta  di  saperne  la 
ragione,  per  procurare  di  consolarla  se  avesse  po- 
tuto ; ma  come  permettersi  d’ interrogarla  ?...  La 
guardò  dunque , sospirò , e la  lasciò , ritirandosi 
nella  sua  camera.  Quando  la  Regina  fu  sola  tornò 
a dare  sfogo  alle  lacrime , le  quali  poco  a poco  sol- 
levarono il  peso  che  le  aggravava  lo  spirito.  Quindi , 
non  potendo  dormire , si  mise  a riflettere  sul  partito 
che  le  rimanesse  a prendere.  Ponderò  bene  che  De 
ltibas  non  aveva  torto.  A lei  non  conveniva  vegliare 
accanto  al  suo  amante , comunque  in  uno  stato  da 
non  ammetter  sospetti  ingiuriosi.  Dopo  molte  riso- 
luzioni diverse , che  voleva  prendere , ma  che  poi , 
ripensandovi  meglio,  escludeva,  alla  fine  si  decise 
di  ritirarsi  in  un  monastero , o conservatorio  di 
donzelle  nobili , assumendo  il  nome  di  Principessa 
Curti , e ritenendo  con  se  Lucia  per  il  suo  partico- 
lare servizio.  Ivi  doveva  attendere  la  decisione  della 
guarigione,  o no  di  Odoardo.  Nel  caso  che  guarisse, 
fargli  saper  le  sue  nuove,  assicurarlo  di  sua  costan- 
za ; ed  aspettare  nel  conservatorio  stesso  1’  età , in 
cui  sarebbe  stata  libera  di  sposarlo.  Se  poi  la  di- 
sgrazia portava , che  non  potesse  guarire , era  decisa 
rinchiudersi  definitivamente  nel  chiostro , abbando- 
nando i suoi  diritti  alla  Corona.  Con  tali  pensieri 
finalmente  si  addormentò,  ma  non  per  molto  tempo, 
perchè  prima  che  albeggiasse  era  già  desta.  Si  levò 
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senza  chiamare  Lucia;  andò  al  tavolino  per  rispon- 
dere al  De  Ribas,  con  ringraziarlo  de’  suoi  savii  con- 
sigli , e partecipargli  la  risoluzione  presa  di  ritirarsi 
in  un  conservatorio  ; aggiungendo  che  con  altra  sua 
gli  indicherebbe  il  luogo  che  andava  a scegliere. 
Quando  finì  di  scrivere  il  sole  era  già  levato , e 
perciò  suonò  il  campanello,  e disse  a Lucia  di  av- 
vertire Pichino  che,  quando  gli  fosse  comodo,  essa  lo 
aspettava.  Pichino  non  si  fece  attendere;  e rimase 
molto  sorpreso  in  vedere  il  pallore  di  morte , che 
copriva  il  volto  della  Regina,  che  d’altronde  pareva 
calma. 

« Pichino  — disse  questa  — or  ora  ho  fatto 
una  risoluzione.  Rovisto  lo  stato  di.Odoardo,  e sa- 
rei nella  disperazione , se  la  confidenza  in  Dio , e 
quindi  sulla  vostra  assicurazione  che  sia  curabile, 
non  mi  sostenessero.  Non  convenendo  però  a me  di 
assisterlo , come  io  vorrei , mi  son  decisa  di  affidarlo 
totalmente  alle  vostre  mani , e son  certa  che  starà 
meglio  che  nelle  mie;  che  nulla  potrei  fare  per  lui, 
se  non  che  piangere.  Finche  però  io  abbia  da  voi 
F assicurazione  del  suo  ristabilimento , io  vado  a rin- 
chiudermi in  un  conservatorio.  » 

« Vostra  Maestà  — rispose  Pichino  — nella 
sua  saviezza  ben  conosce  ciò  che  pili  le  convenga; 
e 1’  umilissimo  servo  non  avrà  al  mondo  altra  ambi- 
zione , che  di  poter  corrispondere  alla  fiducia  che  in 
me  ripone.  Mi  dica  intanto  ; è stata , od  è inco- 
modata di  salute , mentre  la  trovo  estremamente 
pallida?  » 

* Nulla  mi  sento;  ma  il  mio  pallore  dev’  es- 
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ser  figlio  della  notte  agitata  che  ho  passato,  stanti 
le  scosse  ricevute  ieri.  Spero  però  riavermi  al  pih 
presto , mentre  li  passi  pih  difficili  li  ho  superati.  » 
Intanto  la  sera  innanzi  Federico  era  andato  al- 
1’  appuntamento  con  Roberto , il  quale  lo  ricevette 
insieme  a Giulio,  dicendogli,  dopo  i complimenti,  che 
la  causa  per  cui  1’  aveva  incomodato  era  fors"  anche 
a lui  interessante.  E qui  gli  spiegò  i di  loro  so- 
spetti , che  il  preteso  Principe  Curri , fosse  in  vece 
P amante  di  Odoardo  sott’  abito  e nome  mentito  : 
aggiungendo , nel  veder  Federico , che  era  per  negare 
«c  Non  nasconda  il  vero.  Noi  siam  galantuomini 
e discreti.  D’  altronde  una  tal  circostanza , se  si  ve- 
rifica, chi  sa  quanto  potesse  influire  sulla  guari- 
gione del  nostro  amico;  che  deve  interessar  molto 
più  a quella  giovane.  » 

Federico  rimase  un  poco  titubante  prima  di  ri- 
spondere ; per  cui  Roberto  riprese  : 

« Signore , la  sua  esitanza  di  rispondere  ci 
manifesta  abbastanza,  che  noi  ci  siamo  apposti  al 
vero.  Ebbene  , se  così  è , noi  non  esigiamo  da  lei 
altro  che  ci  dica  soltanto  di  sì  ; senza  che  a noi 
importi  di  conoscere  il  nome  di  tal  persona.  Sap- 
piamo che  la  cosa  è delicata. 

« Sulla  loro  parola  d’  onore , che  il  segreto  ri- 
marrà con  loro  — disse  alla  fine  Federico  — io  lo 
confesso.  Facciano  però  in  modo  che  essa  non  possa 
penetrare , sospettare  affatto , che  lor  signori  sono  a 
parte  di  questo  segreto.  Dopo  ciò,  per  decidere  ciò 
che  potrà  farsi  a vantaggio  del  Signor  Odoardo , bi- 
sogna che  io  consulti  quel  piccolo  corpicciolo  che 
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era  con  noi,  il  quale  è un  vasetto  di  balsamo  per 
ogni  piaga.  » 

« Sarebbe  ? — dissero  ad  una  voce  gli  amici  di 
Odoardo. 

«c  Non  bau  visto  quel  pigmeo  nostro  compa- 
gno? Egli  è un  medico  più  abile  di  qualunque  no- 
stro medico.  * 

« Possibile  ? ! » 

« Ne  ho  fatto  esperienza.  E poi  lo  sentiranno. 
Ci  rivedremo  insieme  a lui.  » 

Così  si  lasciarono. 

In  breve  fu  tutto  concertato.  Fra  pochi  giorni 
tutti  dovevano  partire.  Odoardo  per  consiglio  di  Pi- 
chino dovevano  condurlo  per  esser  curato  a Napoli, 
atteso  il  clima  più  costante  di  quella  città  : Pichino 
doveva  esserne  il  medico,  e Federico  fu  pregato  di 
seguitare  ad  esser  compagno  di  Pichino  durante  la 
cura  di  quello.  La  Regina  poi  ( che  credeva  di  pas- 
sare per  il  Principe  Curti  con  li  amici  di  Odoardo) 
disse  che  doveva  ritornare  alla  sua  famiglia,  non 
potendo  più  a lungo  esserne  assente  : in  vece  però 
doveva  con  Lucia  entrare  nel  monastero  detto  del 
S.  Cuore  in  Roma  alla  Trinità  de’  monti , perchè 
ivi  si  sarebbe  trovata  comoda  di  averne  continue 
notizie. 


CAPITOLO  XXVIII 


Il  ritorno  dol  Cavaliere  D’Almelda 


Conviene  ora  andar  di  nuovo  a trovare  la  Reg- 
gente per  saper  cosa  fece  dopo  che  1’  abbiamo  la- 
sciata. Appena  partitasi  da  Vincoras,  ripassando  per 
la  città  di  Solicante , domandò  di  nuovo  dell’  erede 
del  Marchese  di  Ricomonte,  e seppe  che  ne  era  tut- 
tora assente;  per  ciò  immediatamente  ritornò  alla 
sua  residenza  nella  capitale  della  Nuova  Valenza. 
Il  suo  primo  Ciamberlano  e favorito  Commendator 
Genseida,  che  non  1’  aveva  potuta  accompagnare  nel 
suo  viaggio , sentì  pieno  di  meraviglia  il  racconto 
dell’  accaduto , e convenne  di  attendere  il  ritorno 
del  Cavalier  De  Ribas,  e del  Cavalier  D’  Almeida, 
tanto  per  avere  da  loro  qualche  lume  sulle  loro  os- 
servazioni , in  qual  modo  potesse  essere  avvenuta  la 
fuga , come  per  decidere  ciò  che  nel  caso  restava  a 
farsi  per  ritrovare  e richiamar  la  Regina.  Il  De  Ri- 
bas non  tardò  ad  arrivare  ; ma  il  Cavalier  D’  Al- 
meida stette  molto  tempo  a dar  nuove  di  se  e , 
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nella  prima  lettera  che  la  Reggente 'ebbe  da  lui, 
dichiarava  di  non  aver  trovato  traccia  della  Regina , 
ma  di  aver  raggiunto  a Perugia  il  principe  Odoardo 
che  era  da  molto  tempo  divenuto  demente , ed  al- 
tre cose , come  De  Ribas  riferì  subito  per  lettera 
alla  Regina.  Finiva  poi  la  lettera  con  dire  che  pre- 
sto sarebbe  stato  di  ritorno.  Non  ostante  tardò  più 
settimane,  oltre  quel  tempo  che  regolarmente  avrebbe 
portato  la  lunghezza  del  viaggio , e senza  avere  piu 
scritto.  Ciò  mise  la  Reggente  in  impazienza  prima; 
poi  in  orgasmo,  temendo  di  qualche  disgrazia  ; rim- 
proverandosi , che  per  la  sua  ambizione  aveva  espo- 
sto questo  giovane  a tanti  pericoli , a tante  priva- 
zioni ; e quel  che  ò più  lo  aveva  strascinato  ad  una 
passione  per  sua  figlia , che  bene  ora  era  sicura  non 
potere  che  renderlo  infelice  per  sempre.  Con  tali 
pensieri  per  la  mente  aveva  addormentatogli  altri, 
che  tendevano  a scoprire  gli  autori  o complici  della 
fuga  di  sua  figlia. 

Alla  fine  giunse  il  Cavaliere  D’  Almeida;  ma 
tanto  contrafatto  nella  sua  fisonomia,  che  non  era 
più  riconoscibile.  Era  diventato  una  larva  ambulante. 
Quando  fu  la  Reggente  a domandargliene,  meravi- 
gliata , la  causa , esso  rispose  : 

« Maestà,  il  racconto  di  mie  peripezie,  nel  corso 
di  poco  piu  di  un  mese,  è quasi  incredibile.  Vi  basti 
sapere , che  ho  deposto  ogni  idea  di  grandezza  ; ho 
rinunziato  anche  al  mio  amore  per  vostra  figlia.  Io 
non  sono  più  quel  di  prima;  e voi  mi  vedete  per 
miracolo.  » 

« Ben  mi  sono  avveduta  dal  vostro  aspetto  — 
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disSe*la  Reggente  — che  grandi  e straordinarie 
disgrazie  avete  sofferte  ; e duoimi  di  esserne  stata 
forse  io , involontariamente,  la  prima  cagione  ; ma 
non  so  concepire,  come  abbiate  rinunziato  alle  idee 
di  ambizione , che  abbiamo  insieme  nutrito  ! Se  il 
vostro  aspetto  per  le  vostre  passate  sofferenze  è al- 
terato, ritornato  che  siate  in  tranquillità,  potrete 
riacquistare  la  vostra  primitiva  freschezza.  » 

« Ed  a che  prò  ? — disse  D’  Almeida  — Il 
mio  destino  è compiuto.  Io  sono  legato  da  un  giu- 
ramento. » 

La  Reggente  allora  lo  stimolò  a raccontare  le 
sue  disgraziate  avventure. 

« 0 Regina,  voi  mi  spingete  — rispose  D’Àl- 
meida  — a rammemorare  cose,  di  cui  raccapriccio 
ancora.  Ma , poiché  lo  comandate , vi  compiacerò. 
Non  starò  a ridire  quello  che  feci  per  rinvenir  la 
Regina,  per  il  che,  ognuno  può  credere,  che  mi  sono 
adoprato  con  tutto  ardore  ed  impegno.  Solo  mi  li- 
miterò ai  fatti  relativi  alla  mia  catastrofe  terribi- 
lissima. Bisogna  conoscere  in  prima  che  allorquando 
io  mi  misi  in  giro  per  rinvenire  la  fuggita  Regina, 
avendo  dovuto  lasciare  il  mio  cameriere  fidato,  per 
approvigionare  quei  che  restavano  nella  grotta  del 
leone,  presi  con  me  in  sua  vece  un  altri  uomo,  che 
aveva  sperimentato  affezionato  e fedele  : ed  infatti , 
se  questo  avesse  potuto  accompagnarmi  in  tutti  i 
miei  viaggi,  forse  non  sarei  al  punto  che  mi  vedete. 
Disgraziatamente  però,  dopo  un  mese  che  eravamo 
in  giro,  cadde  infermo , ed  io  mi  adattai  ad  aspet- 
tare qualche  giorno,  mio  malgrado,  per  vederlo  gua- 
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rire  e portarlo  meco.  Ma  non  passò  una  settihfltaa 
che  il  suo  male  divenne  serio,  e perciò  doveva  guar- 
dare il  letto  chi  sa  quanto , seppur  fosse  guarito  : 
per  cui  presi  consiglio  dal  locandiere  sulla  scelta  di 
un  uomo  fidato,  che  potesse  accompagnarmi  : e que- 
sto mi  propose  un  giovane  che  appunto  cercava  pa- 
drone, e che  egli  diceva  conoscere  fin  da  bambino. 
Mi  disse  che  questo  giovane  era  capace  per  i viaggi, 
perchè  aveva  accompagnato  per  qualche  anno  un 
gran  signore , che  da  poco  era  morto.  Lo  vidi , la 
sua  fisonomia  mi  piacque,  perchè  mostrava  vivacità 
e accortezza  , e lo  fissai.  Sempre  infatti  mi  parve 
corrispondere  all’  idea  che  me  n’  era  formato,  mentre 
non  mancò  mai  ai  suoi  doveri  di  buon  servo  e ri- 
spettoso , finché  non  giunsi  a Roma.  Qui  però,  es- 
sendomi trattenuto  un  dieci  giorni  circa,  dovetti 
rimarcare  che  soventi  volte  erasi  assentato  senza  il 
mio  permesso , ed  io  lo  rimproverava , mentre  egli 
con  varii  pretesti  trovava  sempre  modo  di  scusarsi. 
Quando  io  mi  decisi  repentinamente  di  andare  a 
Perugia,  dissi  a lui  che  la  mattina  appresso  alle 
cinque  si  trovasse  pronto  per  la  partenza , chè  do- 
vevamo andare  in  detta  città.  Egli  mi  disse  che 
non  dubitassi.  Ma  alla  mattina  noi  vidi  a svegliarmi 
all’  ora  fissata.  Il  cameriere  di  locanda  mi  avvertì 
che  la  carrozza  aspettava,  ed  io  gli  dissi  di  cercare 
e mandarmi  il  mio  uomo.  Ritornò  il  cameriere  di 
locanda  a dirmi , che  1’  uomo  non  v’  era.  Eccone 
un’  altra  ! — dissi  tra  me.  — Mi  levai,  egli  non  si 
vide.  Io  era  sulle  spine,  perchè  non  voleva  ritardar 
di  partire , e non  sapeva  dove  mandarlo  a cercare. 
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Volila  far  caricare  intanto  il  mio  bagaglio,  ma  mi 
venne  in  idea  che  potessi  essere  stato  derubato  di 
qualche  cosa,  e mi  decisi  verificarlo  prima  di  con- 
segnarlo al  conduttore.  Tutto  era  in  regola  , nulla 
mancava.  Ordinai  ai  facchini  di  portare  il  tutto  nella 
carrozza;  e,  non  vedendolo  ritornare,  nella  smania 
di  partire,  gli  lasciai  un  biglietto,  col  quale  lo  rim- 
proverava della  sua  mancanza , ingiungendogli  di 
prendere  un  legno  a mio  conto,  e che  mi  raggiun- 
gesse subito  a Perugia,  non  risparmiando  qualche 
scudo  di  mancia.  Così  erano  circa  le  otto  quando 
mi  misi  in  viaggio.  Peraltro  in  ventiquattro  ore  e 
più  che  io  mi  trattenni  in  Perugia  non  lo  vidi  com- 
parire. Intanto  per  mera  combinazione , mentre  io 
andava  prendendo  istruzioni  sulla  persona  del  Prin- 
cipe Odoardo,  vidi  uno  che  passava  vestito  da  ser- 
vitore spagnuolo,  gli  tengo  appresso,  e vedo  che  en- 
trava al  manicomio.  Poco  stante  m’ introduco  an- 
eti’ io,  e domando  se  ri  fosse  guardato  nessun  fore- 
stiero, e mi  fu  risposto  che  vi  era  un  Principe 
spagnuolo  chiamato  Fernandez  Da  Cordova.  Allora 
dall’  inserviente , con  cui  io  parlava , mi  feci  infor- 
mare se  vi  capitavano  spagnuoli  che  mostrassero  in- 
teressarsi dello  stato  di  questo  Principe  ; e mi  fu 
assicurato,  che,  meno  alcuni  di  lui  amici,  cui  era 
stato  accordato  il  permesso  di  vegliare  vicino  a lui, 
nessun  altro  mai  si  era  veduto.  Un  buon  regalo  mi 
facilitò  di  poter  entrare  ed  osservare  senza  essere 
osservato , chi  fossero  questi  amici  di  Odoardo  ; e 
vidi  che  la  Kegina  non  vi  era.  Perciò,  non  volendo 
ritardare  di  rendermi  alla  vostra  chiamata , pensai 
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che,  dovendo  ripassare  per  Roma,  per  andare  ad  fm- 
barcarmi  a Civitavecchia,  facilmente  avrei  incontrato 
per  istrada  lo  scioperato  cameriere,  o lo  avrei  ritro- 
vato a Roma.  In  ogni  evento  che  no , lo  avrei  ab- 
bandonato. Che  se  glie  ne  veniva  danno , poteva 
dire  : — Chi  è causa  del  suo  mal  pianga  se  stesso.  — 
Con  tal  pensiero  ordinai  ad  un  uomo  della  locanda 
di  andare  alla  posta  e distaccare  un  legno  per  me. 
Quest*  uomo  sembrava  destinato  alla  custodia  delle 
rimesse,  e delle  scuderie  della  locanda.  Aveva  però 
una  fisonomia  sinistra.  L’  occhio  biancastro  e san- 
guigno guardava  per  i sbieco,  la  carnagione  bronzina, 
la  faccia  grande,  la  bocca  atteggiata  al  maligno. 
Ritornò  e mi  disse  che  alla  posta  per  il  momento 
non  ri  erano  cavalli  : che  però , se  voleva  un  buon 
legno  particolare  di  ritorno  per  Roma,  vi  era  libero 
e pronto.  Il  viaggio  non  era  lungo , per  cui , onde 
non  perder  tempo,  accettai.  Giunsi  a Spoleto  senza 
alcun  incidente,  ma  in  un  posto,  poco  dopo  passata 
la  detta  città,  che  non  potrei  precisare  perchè  non 
pratico  di  quei  luoghi,  mi  parve  che  il  vetturino 
facesse  come  un  segnale.  Io  però,  assorto  nei  miei 
pensieri,  nel  momento  non  vi  feci  caso  ; solo  ci  pensai 
quando  vidi  contornato  il  legno  da  una  banda  di 
malandrini , che  con  armi  da  fuoco  spianate  grida- 
rono : « faccia  a terra , faccia  a terra  » Scesi , ed 
il  vetturino  rimase  in  sedia.  Uno  mi  prese  stretta- 
mente  di  dietro  per  le  braccia,  per  timore  che  non 
imbrandissi  qualche  pistola;  un  altro  aveva  un  pu- 
gnale, che  mi  teneva  rivolto  al  collo  e mi  scalfiva 
quasi  la  gola , affinchè  non  fiatassi  ; e gli  altri  si 
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diedero  a scaricare  il  legno  di  tutto  il  bagaglio. 
Quindi  mi  frugarono  in  dosso,  e mi  levarono  fino 
il  più  piccolo  oggetto  di  valore , tra  i quali  conto 
un  magnifico  paio  di  pistole  corte.  Solo  sfuggì  loro 
il  bottone  di  brillanti  del  mio  mantello,  che  io  aveva 
involto  al  braccio  sinistro.  Dopo  questa  operazione 
mi  lasciarono  senza  farmi  alcun  male;  e non  fu 
poco,  mentre  la  perdita  della  roba  nulla  m’interessò, 
avendo  in  Roma  il  mio  banchiere  corrispondente , 
che  mi  avrebbe  somministrato  qualunque  somma. 
Voleva  fare  le  mie  lagnanze  col  vetturino  ; ma  pensai 
meglio  di  non  parlare , e non  dargli  nemmaneo  il 
minimo  indizio  che  io  sospettava  di  lui,  perchè  io 
era  in  sua  balìa.  Era  meglio  che , arrivando  alla 
prima  città,  ne  dassi  la  mia  denuncia  ai  ministri  di 
giustizia,  ed  a questi  manifestassi  i miei  sospetti; 
mentre  io  credeva  che  il  vetturino  d’  accordo  con 
1’  uomo  della  locanda  avessero  concertato  la  imbo- 
scata. Così  mi  rimisi  in  legno,  contentandomi  di 
dirgli , che  stasse  all’  erta , e che , in  qualunque 
dubbio  che  vedesse  uomini  sospetti , sferzasse  i 
cavalli. 

« Ma  chi  poi  mi  pagherà  ? — domandò  egli. 

« Ho  il  mio  banchiere  in  Roma  — gli  risposi 
— e in  ogni  evento  vi  è questo.  » 

E gli  mostrai  il  bottone  del  mantello.  Egli  spa- 
lancò gli  occhi , e quasi  non  credeva  ; poi  disse  : 

« Fortuna  per  lei  che  quei  signori  non  se  ne 
sono  avveduti!  » 

# 

« Bada  dunque  — replicai  — a fuggire  i cat- 
tivi incontri.  » 
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Così  camminammo  per  circa  due  altre  miglia, 
quando  il  vetturino  disse  : 

« Ci  siamo  un’  altra  volta  ! » 

E così  frustò  realmente  i cavalli  ; ma  una  sca- 
rica di  fucilate  fece  cader  lui  ed  un  cavallo,  ed  il 
legno  si  fermò.  Io  confesso  che  allora  fui  preso  dal 
più  gran  timore.  Questa  volta  i malviventi  erano 
con  la  maschera  in  viso,  ossia  erano  coperti  con  un 
cappuccio  nero  con  1’  apertura  negli  occhi.  Si  avvi- 
cinarono, e,  vedendo  il  legno  vuoto,  gridarono  : 

« Pollastro  pelato  ! Pollastro  pelato  ! » 

Erano  una  trentina  circa,  a quel  che  mi  parve. 
Uno  di  essi  allora  disse  : 

« Facciamogli  fare  il  salto  cogli  altri,  essi  sono 
in  numero  disparo  : questi  formerà  la  terza  coppia.  » 
Questa  voce  mi  pareva  di  conoscerla.  Credendo 

10  che  fossero  indispettiti  perchè  nulla  avevano  tro- 
vato, mi  azzardai  di  dire,  che  mi  lasciassero,  che 
avrei  dato  quel  che  avevo. 

« Ah  ! Avete  qualche  penna  ancora  ? ! — disse 
un  altro  — non  siete  ben  pelato  ? !...  Dov’  è?  Date, 
date.  » 

E,  sperando  che  si  contentassero,  gli  consegnai 

11  gioiello. 

« Non  basta,  non  basta.  — gridò  la  voce  a me 
cognita  — Ci  vuol  di  piu  per  il  riscatto.  Condu- 
ciamolo, conduciamolo.  Qui  non  si  può  aspettare  al- 
P aria  aperta.  Il  Signore  potria  infreddarsi;  e noi 
essere  rimproverati.  » 

Mi  legarono  stretto  con  le  mani  dietro  alle 
spalle , e traversando  qualche  boscaglia , mi  fecero 
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inerpicare  per  certe  montagne  altissime , che  credo 
fossero  gli  Appennini.  Quando  mi  vedeva  vicino  alla 
vetta  di  un  monte , credeva  di  aver  finito  a salire , 
ma  giunto  alla  cima , vedeva  un’  altra  montagna  al 
di  sopra , e su  ancora  doveva  andare  ; così  anche 
successe  la  seconda  volta,  in  modo  che  i monti  sem- 
bravano accatastati  un  sopra  1’  altro.  Dopo  ciò  do- 
vetti scendere  le  montagne  dalla  parte  opposta,  e 
poi  risalirne  un’  altra,  e così,  per  un  giorno  e mezzo 
circa,  non  feci  che  salire  e scendere  per  mezzo  ai  pre- 
cipizi, fermandoci  solo  alla  notte  quando  calava  la 
luna,  e quando  essi  volevano  mangiare:  dico,  essi, 
perchè  a me  non  concedettero  che  un  poco  di  pane  ed 
acqua  ; e potete  immaginarvi  il  mio  stato  tra  1’  in- 
solita fatica  del  cammino,  e questo  trattamento! 
ma  F orgasmo , in  cui  mi  trovava  di  nulla  mi  fa- 
ceva accorgere.  Alla  fine,  facendomi  passare  per  uno 
stradello  che  s’ innalzava  fra  due  precipizi , mi  con- 
dussero in  una  capanna  formata  di  terra  e paglia , 
molto  grande,  che  aveva  come  due  buchi  in  vece 
di  finestre,  e che  sarebbe  stata  quasi  totalmente 
buia,  anche  perchè  era  vicino  a sera,  se  una  lam- 
pada sospesa  nel  mezzo  non  F avesse  debolmente 
rischiarata , oltre  la  poca  luce , che  penetrava  dal- 
F ingresso.  Un  sudore  freddo  mi  colava  per  il  viso 
quando  vi  giunsi;  e mi  si  strinse  il  cuore  vedendo 
attaccati  vicino  al  muro  altri  cinque  infelici,  i quali 
erano  sotto  la  sorveglianza  di  un  omaccione  robusto, 
ma  corpacciuto,  che  era  armato  da  capo  a piedi  di 
ogni  sorta  d’ istromenti  di  morte. 

« Ora  facciamo  i nostri  conti  — mi  disse  la 
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voce  a me  nota;  ma  che  ancora  non  poteva  capire 
chi  fosse,  perchè  dinanzi  a me  tutti,  meno  lui,  du- 
rante il  cammino  si  erano  levati  la  maschera  — Quan- 
to , Signor  Cavaliere , crede  di  sborsare  per  il  suo 
riscatto  ? » 

« Come  posso  pagare , se  nulla  più  mi  resta  ? » , 
« Oh  ! Avete , avete.  Avete  il  vostro  credito  col 
banchiere  N...  a Roma.  Un  ordine  a vista  sopra  di 
lui,  e tutto  è accomodato.  » 

Un  lampo  di  luce  mi  rischiarò  la  mente.  Io 
parlava  col  mio  sparito  cameriere. 

« Ah  ! malandrino , — non  potei  tenermi  dal- 
1'  esclamare  — tu  mi  hai  tradito  ? ! » 

« Zitto.  — mi  rispose  — È questa  l’ industria 
di  molti  fra  gli  uomini.  Chi  ruba  in  istrada , chi 
ruba  a casa  : chi  ruba  nobilmente , chi  ruba  disono- 
ratamente. Chi  non  ha  la  fortuna , o la  furberia  di 
rubare  con  decoro , è infamato  : chi  poi  è più  scal- 
tro va  in  carrozza,  ed  è riverito.  Basta.  Tutto  tende 
ad  equilibrare  il  mondo.  Oggi  ricco  voi , dimani  io. 
Così  tutte  le  vicende  di  questa  misera  terra.  Così 
la  morte,  oggi  a te,  dimani  a me.  Or  dunque  poi- 
ché mi  avete  conosciuto , ecco  mi  levo  la  maschera. 

10  sono  il  vostro  cameriere  affezionato.  Era  stanco 
di  fare  il  servo,  e voglio  una  volta  arrivare  a fare 
da  padrone.  Fate  un  ordine  al  banchiere.  Egli  cono- 
sce la  vostra  firma,  conosce  me,  e mi  consegnerà 

11  danaro.  Su  via  sbrigatevi:  tre  mila  scudi  e su- 
bito. E voi  resterete  in  garanzia  fino  al  mio  ritorno.  » 

Io  era  pietrificato  da  tanta  sfrontatezza;  ma  non 
aveva  a bilanciare  ; per  cui  all’  intimo 
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un  poco  le  funi , perchè  potessimo  sederci  in  terra 
con  la  testa  appoggiata  al  murp.  Può  ognuno  im- 
maginare quale  martirio  fosse  il  nostro. 

Indescrivibili  poi  sono  le  orgie  brutali  di  ogni 
sorta , delle  quali  fui  testimonio.  Rifugge  il  parlarne. 
Alla  fine  ritornò  il  cameriere,  il  quale  appena  giun- 
to depositò  una  saccoccia  pesante  in  un  canto, 
trasse  un  lungo  respiro , e disse  : 

« Va  bene.  Tutto  ò fatto.  » 

« Allora  — rispose  un  altro  — possiamo  rila- 
sciarlo. Ha  pagato  il  suo  scotto  ; è dunque  giusto 
che  sia  libero.  » 

« Adagio.  — riprese  il  cameriere  — Prima  di 
fare  una  castroneria , che  possa  comprometterci , bi- 
sogna pensarci  bene.  È vero  che  egli  ha  pagato  in 
buona  fede,  coll’ idea  di  esser  libero;' ma  chi  ci 
dice,  che  egli  non  approfitti  della  sua  libertà  per 
farci  perseguitare , dando  indizi  su  di  noi , sul  no- 
stro ritrovo  ? Che  egli  abbia  pagato  è giusto , altri- 
menti qual  utile  avressimo  avuto  nello  esporre  le 
nostre  inestimabili  vite  per  prenderlo  ? Ma  che  se 
ne  vada , no.  È meglio  anzi  che  faccia  il  suo  testa- 
mento : e questa  somma , che  ci  ha  fatto  contare , 
sarà  un  prelegato  per  ehi  si  ha  preso  la  briga  di 
toglierlo  a questa  valle  di  lacrime.  Così  egli  ci  mo- 
strerà la  sua  gratitudine , e sarà  anche  più  tran- 
quillo in  coscienza  : ah  ah  ah.  » 

Benedetto  ! — risposero  gli  altri  malandrini  — 
Tu  sei  un  novello  Cicerone.  » 

« D’  altronde  — - riprese  il  cameriere  — quei 
cinque  che  non  han  potuto  darci  che  ciò  che  ave- 
Marini  30 
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vano  indosso,  han  bisogno  di  un  sesto  per  andare 
a miglior  vita  a due  a due,  come  vanno  i frati  per 
il  mondo.  » 

« Benissimo!  ali  ah  ali.  » 

Io  tremava  come  una  foglia:  gli  altri  sventu- 
rati miei  compagni  d’ infortunio  non  so  se  fossero 
mezzo  morti. 

« Questa  sera,  questa  sera.  — dissero  molti  — 
Al  chiaro  di  luna.  » 

Io  vedendomi  in  tanto  pericolo,  mi  rivolsi  colla 
mente  a Dio,  e lo  supplicai  di  aiutarmi  : e per  muo- 
verlo ad  esaudire  le  mie  preghiere,  volli  fare  un 
voto,  sacrificandogli  le  mie  più  belle  speranze.  Io 
pensai  che  la  mia  posizione  fosse  un  castigo  della 
Sua  giustizia  per  avere  con  arti  improprie  cercato 
di  ottener  ciò  che  Egli  ben  manifestamente  mi  aveva 
fatto  vedere  esser  contrario  alla  di  Lui  volontà; 
avendo  suscitato  nell’  animo  della  Regina  un  attac- 
camento per  altra  persona,  che  la  fece  rimanere  in- 
sensibile alle  mie  premure  ; avendola  conservata 
costante  ne’  suoi  sentimenti  non  ostante  che  l’ avessi 
fatta  segregare  dal  mondo;  e avendola  fatta  evadere, 
ad  onta  di  tutta  la  vigilanza  mia,  delle  inaudito 
precauzioni  da  me  prese  per  impedirlo.  Tutto  mi 
faceva  vedere  la  mano  di  Dio,  e mi  mostrava  che 
la  mia  ostinazione  in  considerare  tutto  ciò  umana- 
mente e non  per  disposizione  della  sua  Divina  Prov- 
videnza, lo  aveva  sdegnato,  e mi  aveva  condotto  al 
pericolo  in  cui  mi  trovava.  Fu  perciò  che  promisi , 
che,  se  mi  liberava,  io  rinunziava  ad  ogni  mia  vista 
di  ambizione:  rinunziava  ad  ogni  idea  di  Regno,  e 
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per  conseguenza,  di  matrimonio  con  la  Regina.  Ciò 
non  ostante  mi  parve  che  Iddio,  ne'  Suoi  imprescru- 
tabili  decreti,  non  avesse  voluto  esaudirmi,  perchè 
quei  manigoldi,  dopo  avere  tutto  il  giorno  gozzovi- 
gliato e scherzato  sul  genere  di  supplizio  che  ci 
volevano  dare , che  io  non-  potei  capire  in  che  con- 
sistesse , perchè  parlavano  il  loro  gergo  particolare , 
sull’  imbrunir  della  sera  vennero  a levarci. 

« Coraggio,  Signor  Cavaliere.  — diceva  deri- 
dendomi il  cameriere  — Ella  va  a morte  con  tutti 
gli  onori.  Ella  è il  Principe  della  comitiva.  Le  si 
lascia  il  mantello  alle  spalle,  e i guanti  alle  mani. 
Così  messer  Diavolo , vedendola , le  porterà  rispetto. 
Allons,  marche;  alle  Castagne  coperte.  » 

Intanto  che  egli  così  mi  scherniva , fui  legato 
braccio  a braccio  con  uno  degli  altri  che  aspetta- 
vano la  stessa  sorte , e che  io  vidi  piangere  con  un 
fiume  di  lacrime.  Chi  sa  che  forse  non  piangeva  per 
la  moglie , pei  figli  che  doveva  lasciare  ! Io  in  que- 
sto era  più  felice  di  lui.  Ci  spinsero  fuori  del  ca- 
pannone. Vollero  che  innanzi  a noi  camminassero  gli 
altri  quattro,  legati  pur  per  le  braccia  due  a due. 
Uno  degli  assassini  andava  avanti  a tutti  facendo 
da  guida,  e ad  ogni  coppia  di  noi  veniva  appresso 
un  altro  di  loro , il  quale , a furia  di  calci , ci  fa- 
cevano camminare  , ad  onta  che  per  la  nostra  de- 
bolezza e per  la  * convulsione  in  cui  eravamo , le 
gambe  ricusassero  il  loro  ufficio.  Il  mio  compagno 
una  volta  fu  per  cadere , e avrebbe  trascinato  anche 
me , se  per  sorte  non  mi  fossi  appreso  ad  un  ramo 
d’  albero  che  mi  era  vicino.  Così  potei  sostenere  an- 
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che  lui.  Ma  il  brigante  che  ci  seguiva  .gli  dette  un 
calcio  tremendo , dicendo  « Avanti  carogna  » in 
modo  che  questo  sfortunato  fece  tre  passi  innanzi 
trascinandomi  seco  , ed  esclamò  : 

« Ma  perchè  non  mi  uccidete  ? » 

€ Ih  ! Ih  ! Quanta  prescia  ! Pare  che  andate  a 
nozze  ! Disse  il  manigoldo , deridendo. 

Di  lì  a non  molto , barcollando , alla  fine  giun- 
gemmo ad  una  piccola  spianata , dopo  aver  cammi- 
nato per  ben  tre  ore.  Questa  spianata  era  da  un 
lato  bordata  da  uno  spaventevole  precipizio.  Ci  mi- 
sero in  piedi  sull’  orlo  del  medesimo , ed  io  princi- 
piai perciò  a rassegnarmi  alla  morte  : ogni  idea  del 
mondo  mi  svanì;  Iddio  solo  si  presentò  alla  mia 
mente , ed  a Lui  mi  raccomandava , mentre  intesi 
che  dicevano  « Attenti  al  segnale  : uno  si , uno 
no.  » Dietro  un  fischio  sentii  una  esplosione , e cad- 
di , perdendo  i sensi , trascinato  dal  mio  compagno 
nel  precipizio. 

Non  saprei  raccontare  il  miracolo,  come  fui 
salvo,  se  non  lo  avessi  appreso  dalla  bocca  dei  mi- 
nistri di  giustizia,  che  vennero  ad  inquirere.  Ecco 
dunque  cosa  avvenne.  Gli  assassini  ci  avevano,  co- 
me dissi,  legato  a coppia;  ed  avevano  avuto  il  bar- 
baro piacere  di  uccidere  con  1’  archibugio  uno  per 
ogni  coppia,  il  quale,  cadendo  nel  precipizio,  avrebbe 
trascinato  a morirvi  fracassato  anche  il  compagno, 
lo  sarei  stato  uno  destinato  a morire  colla  caduta, 
perchè  non  fui  tocco  da  alcuna  palla  ; ma  Iddio  ave- 
va disposto  in  modo  le  cose , che  io  solo,  tra  quelli, 
dovessi  miracolosamente  campare.  Mi  raccontò  il 


Digitized  by  Google 


469 

Giudice  processante , che  una  comitiva  di  monta- 
gnoli , che  andavano  in  carovana  per  timore  dei  bri- 
ganti, transitando  con  muli  vicino  ad  un  luogo 
detto  le  Castagne  coperte  , che  è situato  non  molto 
lungi  dal  paese  di  Arquata,  videro  nel  precipizio  a 
mezz’  aria  tra  i sterpi  una  cosa  nera;  ed  affaccian- 
dosi meglio,  distinsero  anche  in  basso  qualche  cosa 
di  simile  ; che , per  i molti  casi  accaduti , giudica- 
rono subito  che  fossero  cadaveri  per  opera  dei  bri- 
ganti. Ne  dettero  dunque  immediatamente  parte  alla 
giustizia,  che  si  affrettò  a mandare  alla  verifica. 
Prima  cura  si  fu  di  far  calare  due  uomini  con  un 
ponte  a bilancia  per  poter  levare  i corpi  che  erano 
a mezz’  aria.  Trovarono  il  corpo  del  mio  compagno 
incastrato  in  una  sinuosità  di  un  macigno  sporgente 
trattenuto  in  parte  dal  fusto  di  un  albero  che  spun- 
tava da  una  screpolatura  del  masso  : io  poi  era  con 
la  testa  e porzione  della  vita  sopra  al  suo  corpo  per 
avere  un  braccio  attaccato  al  suo  braccio , e T altro 
inviluppato  nel  mantello , che  nel  cadere , forse  pren- 
dendo vento,  erasi  imbrogliato  fortemente  in  un  ce- 
spuglio, ed  aiutò  a sostenermi  in  aria,  nel  mentre 
una  sola  gamba  era  rimasta  penzolone , trovandosi 
1’  altra  intricata  e sostenuta  da  un  altro  cespuglio 
di  spini , od  in  altro  modo  che  io  non  saprei  riferire 
precisamente.  Quel  che  è certo , che,  nello  scioglier- 
mi il  mantello  per  posarmi  nella  bilancia,  videro 
che  io  feci  un  sussulto,  e così,  osservandomi  bene, 
conobbero  che  non  era  morto  ; e perciò  con  più  cau- 
tela mi  adagiarono , e fui  tirato  in  alto , ove  fu  ve- 
rificato che  io  non  aveva  n’  è contusione , nè  ferita 
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alcuna.  Siccome  ancora  non  riacquistava  1*  uso  dei 
sensi  dovettero  in  tale  stato  trasportarmi  nel  paese 
su  di  una  barella,  e molto  vi  volle  per  farmi  rin- 
venire. Lorchè  mi  riebbi  era  come  stupido  : nel  letto, 
su  cui  giaceva,  io  mi  prestava  a fare  ogni  cosa, 
come  un  automa.  Fui  assalito  da  febbre  fortissima, 
che  mi  durò  varii  giorni.  I calmanti,  e le  cure  as- 
sidue di  quella  buona  gente  alla  fine  mi  ridussero 
allo  stato  di  convalescenza:  ma  la  memoria  e la 
conoscenza  non  la  riacquistai,  che  col  riacquistar 
che  feci  lentamente  le  forze  ; lo  che  importò  più  di 
giorni  venti.  Fui  provvisto  di  tutto  1’  occorrente  a 
spese  del  Governo  durante  la  mia  convalescenza, 
e finch?  giungessi  a Roma;  ed  ecco,  dopo  un  lungo 
viaggio  fatto  a piccole  giornate , come  mi  vedete.  » 
« La  storia  da  voi  raccontata  è spaventosa  e 
terribile,  e sembrerebbe  esagerata  in  bocca  di  un 
altro , e più  se  la  vostra  figura  non  ne  facesse  testi- 
monianza. Ma,  ditemi,  gli  assassini  non  sono  colà 
perseguitati  dalla  giustizia?  » 

« Lo  sono  sicuramente,  ma  tali  malviventi  sono 
così  pratici  di  tutti  i siti  più  reconditi  della  gran 
catena  degli  appennini,  la  quale  si  estende  in  uno 
spazio  vastissimo  con  pochissimi  e piccoli  luoghi  abi- 
tati , che  si  rende  impossibile  il  rinvenirli.  Qualcuno 
per  combinazione  che  resta  sorpreso  dalla  forza  nel- 
1"  atto  che  commette  qualche  delitto , vien  condan- 
nato all’  ultimo  supplizio;  ma  ciò  non  li  spaventa; 
Avvezzi,  come  sono,  ad  esporre  la  vita  ogni  mo- 
mento, è loro  indifferente  di  perderla  in  qualche 
scontro  con  la  forza  armata,  od  in  una  pubblica 
piazza.  * 
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« Basta  dunque  su  questo.  — proseguì  la  Reg- 
gente — Ora , caro  D’  Àlmeida , convien  pensare 
alla  vostra  salute.  Quindi,  se  non  per  il  vostro  in- 
teresse, almeno  per  la  mia  tranquillità,  converrà 
concertarci  sul  modo  di  ritrovare  mia  figlia,  con 
iscoprire  chi  vi  ha  tenuto  mano,  e costringerli  a 
dire  dove  sia  andata.  » 

« Il  mio  stato  fisico  al  presente  non  mi  altera 
affatto  le  facoltà  mentali,  e posso  occuparmi  di  qua- 
lunque cosa.  Perciò  dimani  sarò  all’ ordine  di  Vostra 
Maestà  per  parlare  in  proposito.  » 

Così  si  lasciarono. 

La  Reggente  intanto  fece  prevenire  il  Cavalier 
De  Ribas , perchè  intervenisse  all’  appuntamento 
con  D’  Almeida  ; ed  infatti  nessuno  dei  due  mancò. 
Quando  la  Reggente  ebbe  1’  assicurazione  di  D’  Al- 
meida, che  la  Regina  era  fuggita,  scalando  il  giar- 
dino, e risalendo  tra  i dirupi  che  fiancheggiano  la 
cascata  dell’  acqua 

« Mi  pare  impossibile!  — disse  — Ma  chi 
può  aver  ideato  una  impresa  così  ardita?!  Come,  se 
alcuno  non  penetrava  da  mia  figlia,  come  mettersi 
con  lei  di  concerto  ? Qui  è dove  vorrei  il  vostro  pa- 
rere. » 

« Maestà  , — rispose  D’  Almeida  — noi  ci 
siamo  perduti  e ci  perdiamo  in  congetture  ; ma 
non  abbiam  nulla  potuto  immaginare,  che  ci  schia- 
risse il  mistero.  Il  leone  alla  guardia  della  grot- 
ta; il  Numida,  più  fiero  ancora,  all' unica  porta 
degli  appartamenti , ci  fa  certi , che , tranne  quelli 
destinati  da  Vostra  Maestà,  nessuno  ha  potuto  pe- 
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netrarvi;  e non  cade  pur  la  minima  idea,  che  al- 
cuno tra  noi  ne  abbia  potuto  tradire.  » 

« A me  — aggiunse  la  Reggente  — è nato 
un  sospetto  sopra  1’  Alciuda  custode  del  leone.  Essa 
sola  era  nell’  esterno  che  conosceva  il  segreto , oltre 
il  vostro  cameriere , o D’  Almeida.  Essa  era  libera 
di  parlare  a chiunque , e può  benissimo  aver  fatto 
esplorare  le  vicinanze  della  grotta,  e così  siasi  rin- 
venuto il  passaggio  per  la  parte  della  cascata.  » 

« L’ idea  — disse  D’  Almeida  — a me  sem- 
bra non  sia  mal  fondata  : che  ne  dice  il  Signor  De 
Ribas.  » 

Questi,  che  non  voleva  compromettere  se  stesso, 
nò  la  Regina,  si  trovò  imbarazzato  alla  domanda. 
Perciò  rispose  con  qualche  titubanza. 

« La  cosa  mi  parrebbe  ragionevole , se  potessi 
immaginare,  come  potessero  prendersi  i concerti  ne- 
cessari con  la  Regina,  che  non  era  avvicinata  da 
alcuno.  » 

« Bisogna  — soggiunse  D’  Almeida  — inter- 
pellare le  damigelle , se  in  qualche  modo  possano 
esse  darci  qualche  lume,  narrando  quello  che  era 
accaduto  nella  grotta,  e specialmente  la  condotta 
della  Regina  nei  giorni  che  precedette  la  sua  eva- 
sione. » 

« Questo  piace  anche  a me.  — disse  la  Reg- 
gente — Ordinerò  che  siano  momentaneamente  qui 
condotte,  e le  sentiremo...  Ma  no:  non  voglio  che 
siano  vedute  in  Corte.  Andremo  in  qualche  villa, 
OVe  le  farò  trovare,  per  poi  rimandarle  ove  stanno.  » 

Così  fu  fatto.  Le  damigelle  raccontarono,  che, 
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eccettuato  quel  giorno  della  fuga,  in  cui  la  Regina  le 
incaricò  contro  il  solito  di  accomodar  de’  fiori  nella 
sala  di  conversazione,  mai  avevano  rimarcato  nulla, 
che  potesse  loro  ingerire  qualche  sospetto. 

« Ma  — osservò  la  Reggente  — il  principio 
di  questo  maneggio  dev’  esser  da  epoca  molto  re- 
mota. Ditemi  : — rivolta  alle  damigelle  proseguì  — 
Non  vi  ricordate  di  aver  mai  osservato  alcuna  cosa 
di  straordinario  ; qualche  cosa  che  vi  facesse  mera- 
viglia sulla  sua  condotta,  od  altro?  » 

« No  certamente.  — disse  una  damigella  ; ma 
un’  altra  aggiunse  : 

* Aspetti.  Ora  mi  rammento  che  son  varii  anni 
sul  principio  dell’  inverno  ci  fece  meraviglia  sentire 
nel  giardino  varii  uccelli , e tra  gli  altri  un  usi- 
gnolo, e...  » 

« Che  cosa  ha  che  far  ciò  con  quel  che  noi 
cerchiamo  ? — Interruppe  D’  Almeida. 

« Adagio.  — rispose  la  Reggente  — Qui  anzi 
sta  il  mistero.  L’  usignolo  d’ inverno  certo  non  è 
cosa  naturale.  Dite:  — domandò  alla  damigella  che 
aveva  parlato  da  ultimo  — Questi  uccelli  si  senti- 
rono anche  in  appresso?  » 

« Non  sempre  ; ma  ad  intervallo  io  1’  ho  sentiti 
più  volte , sebbene  non  ne  facessi  più  caso. 

« Dunque  era  questo  il  segnale.  Proseguite. 
La  Regina  si  accostava  dalla  parte  dove  si  sentiva 
P usignolo  ? » 

« La  prima,  volta  io  mi  sovvengo , che  molto 
si  affaticava  per  vederlo.  Ma  le  altre  volte  non  ci  ho 
badato.  * 
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Pensò  la  Reggente  un  poco , poi  ripigliò  : 

« Si , si  : non  può  essere  altrimenti.  L’  usi- 
gnolo era  un  fischio  artefatto,  che  doveva  attirarsi 
1’  attenzione  di  lei,  per  chiamarla  ai  concerti  per 
la  fuga.  » 

« Ma  — aggiunse  D’  Àlmeida , parlando  sotto 
voce  alla  Reggente  — chi  può  essere  stato,  se  1’  u- 
nica  persona , che  poteva  avervi  interesse , trovasi 
da  più  anni  lontano,  e privo  di  ragione.  » 

La  Reggente  gli  rispose  nello  stesso  tuono,  che 
poteva  essere  stato  un  qualche  amico  di  Odoardo, 
che  appunto,  per  cercare  di  ridonarlo  alla  ragione, 
avrà  cercato  condurgli  accanto  l’ oggetto,  che  lo  ha 
fatto  impazzire. 

« Questo  però  è in  contradizione  col  fatto.  — disse 
D’ Almeida  — Io  mi  son  bene  informato  a Perugia, 
e non  vi  ò alcuno  vicino  ad  Odoardo , fuori  delli 
due  amici , con  cui  ha  viaggiato , ed  il  cameriere. 
E ciò  posso  asserirlo  con  certezza,  perchè  come  dis- 
si , trovai  modo  di  vederli  senza  essere  veduto.  Il 
Direttore  poi  del  manicomio  mi  assicurò,  che  da  circa 
un  anno  non  era  capitato  alcun  estero  a far  visita 
in  quell’  ospizio.  Eppure  vostra  figlia  avrebbe  do- 
vuto da  molto  tempo  esser  giunta  presso  di  lui.  » 

« Ciò  non  toglie  la  mia  idea.  — ripigliò  la  Reg- 
gente — Se  mia  figlia  non  vi  era,  qualche  combi- 
nazione 1’  avrà  fatta  ritardare  : ma  io  son  certa  che 
1°  raggiungerà  presto  o tardi.  Ora  convien  sapere, 
come  abbiano  potuto  ritrovare  il  suo  ritiro.  Ditemi 
v°i  dunque  su  questo  proposito,  se  Alciuda  si  allon- 
tanava mai  dalla  grotta?  » 
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« Che  sia  a mia  cognizione,  no.  » 

« Dunque  qualche  altro  deve  essere  stato  d’  ac- 
cordo con  lei;  e dubito  (scusatemi  o D’Almeida), 
dubito  possa  essere  stato  il  vostro  cameriere.  » 

« Quale  sospetto!  Rispondo  io  di  lui.  — disse 
D’  Almeida  — È troppo  a me  noto , 1’  ho  troppo  in 
esperienza  per  non  dubitare,  che  col  solo  pensiero 
ancora  voglia  tradire  i miei  interessi,  i miei  ordini. 
Piuttosto  l’ Alciuda  avrà  avuto  relazione  con  qual- 
cuno per  lettera.  » 

« Convien  dunque  fare  una  perquisizione  nelle 
camere  della  vecchia  Alciuda.  Chi  sa  che  non  si 
rinvenga  la  chiave  del  mistero  ?...  Ah  ! Se  vengo  a 
scoprire  eh’  essa  è la  causa  movente  di  tanti  scon- 
certi, ne  farò  la  più  terribile  vendetta.  » 

Poi,  dopo  breve  pausa,  proseguendo  a parlare 
a parte  con  D’  Almeida,  gli  aggiunse: 

« Scusatemi,  o D’  Almeida,  io  non  ho  persona 
cui  fidarmi  più  di  voi  in  questa  cosa:  non  sareste 
voi  in  grado,  di  qui  a qualche  giorno,  di  andar  alla 
grotta  con  due  ministri  a far  questa  perquisizione  ? 
Il  segreto,  voi  sapete,  è tanto  geloso  che  non  potrei 
affidarlo  ad  alcun  estraneo  ; e perciò  qualunque  cosa 
si  rinvenisse  bisogna  che  non  sia  veduta  che  da 
voi,  specialmente  se  sono  carte.  Se  ne  incaricassi 
De  Ribas,  non  potrebbe  favorirmi,  con  quel  zelo 
che  lo  farete  voi.  » 

« Per  obbedirvi  non  solo,  ma  anche  per  la 
smania  che  ho  di  vendicarmi , accetto  volontieri 
questa  missione,  e sono  ai  vostri  comandi  in  qualun- 
que momento.  » 
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suo  sangue  freddo,  per  riflettere  come  potesse  scher- 
mirsi : per  cui,  appena  la  Reggente  si  tacque,  essa 
così  rispose  : 

« La  mia  mancanza,  lo  dirò  francamente,  seb- 
bene porti  con  sè  l’ impronta  della  ingratitudine 
verso  la  bontà  della  Maestà  Vostra , non  ha  però 
quella  dello  spergiuro , che  mi  si  rimprovera.  La 
mia  promessa  si  fu  di  non  avvicinare  la  Regina,  e 
non  1’  ho  avvicinata  : di  non  parlarle , e non  le  ho 
parlato  : di  non  palesare  ad  Odoardo  il  luogo  del 
suo  ritiro,  e non  1’  ho  palesato.  Del  resto  io  era 
affezionata,  come  lo  sono,  a quella  giovane,  che  io 
amo  come  mia  Sovrana,  e come  la  persona  la  più 
cara  che  io  mi  abbia  al  mondo.  Non  deve  recar 
dunque  meraviglia,  se,  vedendola  sacrificata  nel  più 
bel  fiore  di  sua  gioventù,  io  mi  sia  esibita  per  farle 
riacquistar  quella  libertà,  che  anche  ai  bruti  è tanto 
cara.  » 

« E chi  siete  voi  — gridò  la  Reggente  — da 
permettervi  di  censurar  ciò  che  io  faccio , di  con- 
trariare alla  mia  volontà  ? ! » 

« Sono  una  vile  suddita,  lo  so  ; ma  1’  affezione 
la  vince  su  qualunque  riguardo.  » 

« Temeraria!...  Ben  ti  pentirai  del  tuo  ardire, 
se  non  palesi  subito  chi  furono  i tuoi  complici , e 
dove  ora  la  mia  figlia  si  trova.  » 

« Rapporto  ai  complici  non  li  nominerò  mai, 
sebbene  siano  stranieri  e fuori  della  giurisdizione  di 
Vostra  Maestà.  11  luogo  poi  ove  si  trovi  la  Regina 
non  è a me  noto , non  avendone  avuto  mai  alcun 
indizio.  » 
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La  Keggente  fu  sulle  mosse  per  inveire  da  se 
stessa  contro  la  persona  di  Alciuda,  facendole  ogni 
sfregio;  ma  un  momento  di  riflessione  al  proprio 
decoro  ne  la  trattenne  : perciò,  mordendosi  le  labbra, 
convulse  dalla  bile , disse  : 

« Ebbene,  vanne.  Il  trattamento  che  ti  aspetta 
non  cesserà  che  quando  avrai  tutto  manifestato.  » 
Diede  immediatamente  ordine  che  fosse  ricon- 
dotta nella  grotta,  e serrata  con  la  più  gran  cautela 
nel  luogo  il  più  recondito  ed  oscuro  che  vi  si  tro- 
vasse , murandone  anche  le  aperture  in  modo , che 
appena  vi  potesse  penetrare  poc’  aria  ; e fosse  poi 
trattata  con  una  scarsa  porzione  di  pane  duro,  ed 
acqua  mezzo  putrida.  Il  che  fu  eseguito , rinchiu- 
dendola nel  sotterraneo,  ove  essa  aveva  condotto 
Federico  per  fargli  rimarcare  la  cascata  di  acqua. 
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Federico  intanto  con  Pichino  e gli  altri  amici 
di  Odoardo  avevano  tutto  disposto  per  condurlo  con 
loro  in  Napoli,  e lo  avevano  fatto  uscire  dal  mani- 
comio qualche  giorno  prima , per  sperimentare , se 
si  potesse  azzardare  di  metterlo  in  viaggio.  La  sua 
disgrazia  peraltro  ogni  dì  più  sembrò  che  andasse 
aumentando,  perchè,  nel  tempo  dei  lucidi  intervalli, 
egli  diventò  quasi  affatto  insocievole.  Fuggiva  li  suoi 
amici , e si  riduceva  solitario  nella  camera  assegna- 
tagli, o in  altro  sito  appartato  e lontano  da  tutti. 
Si  metteva  a sedere  vicino  a qualche  tavolino , coi 
gomiti  su  di  questo  e le  mani  appoggiate  alla  testa, 
e così  rimaneva  le  ore  e le  ore,  senza  poter  tentarsi 
di  distrarlo,  per  non  farlo  ricader  nelle  furie.  La 
Regina  per  consiglio  di  Pichino  •(  che  sempre  1’  as- 
sicurava non  esser  vera  pazzia,  e perciò  da  poter 
guarire)  proseguiva  a tenersi  gelosamente  travisata, 
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onde  non  essere  conosciuta,  per  timore  di  maggiori 
sconcerti  nel  di  lui  intelletto.  Essa  però,  vedendolo 
in  tale  stato,  piangeva  dirottamente,  e si  disperava 
di  sua  guarigione.  Volle  una  volta,  mascherata 
com’  era,  azzardarsi  di  avvicinarglisi  e prenderlo  per 
la  mano  : al  che  egli  si  scosse  come  per  elettricità, 
e domandò  con  calma  : 

« Chi  sei  ? — La  Regina  fu  soffocata  dal  sin- 
ghiozzo , ed  egli  : — E che  ! piangi  ?!  Ah  ! sì , tu 
hai  un  buon  cuore , se  piangi  sulla  mia  infelicità. 
Non  ho  veduto  mai  nessuno  piangere  per  me.  » 

Poi,  come  stanco  del  suo  discorso,  respinse  la 
mano  della  Regina,  che  ancora  lo  teneva,  e le  voltò 
le  spalle,  nascondendo  al  solito  la  testa  fra  le  mani. 
Si  figuri  ognuno  come  rimanesse  la  Regina. 

Pichino  dopo  questa  scena,  temendo  che  la  sa- 
lute di  questa  venisse  a soffrirne,  se  si  rinnovasse, 
affrettò  di  decidere  la  partenza;  e così  la  Regina, 
essendo  stata  assicurata  di  nuovo  da  Pichino , che 
egli  si  lusingava  della  guarigione  di  Odoardo,  non 
senza  grandi  smanie  partì,  e si  condusse  a Roma, 
come  aveva  stabilito,  nel  Monastero  alla  Trinità  dei 
Monti,  portando  con  se  Lucia  pel  suo  particolare 
servizio.  Nello  stesso  tempo  fu  preso  anche  il  solito 
custode  del  manicomio , per  ogni  occorrenza , ed 
Odoardo  fu  condotto  in  Napoli,  senza  grandi  incon- 
venienti. Ivi  Pichino  osservò  subito  che  1’  aria  mite, 
e 1*  atmosfera  costante  di  quella  città  influiva  real- 
mente sullo  stato  del  medesimo,  mentre,  dacché  vi 
giunse,  non  si  vide  più  tanto  dedito  alla  solitudine: 
anzi  pareva  amasse  vedere  il  bel  cielo , motivo  per 
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cui  lo  couducevano  spesso  all’  aria  aperta , traspor- 
tandolo colla  carrozza;  ma  quindi  facendolo  passeg- 
giare nelle  campagne.  Di  tanto  in  tanto  gli  si  dava 
ad  intendere  che  si  cambiava  città;  ma  a poco  a 
poco , sembrò  quasi  essere  stanco , e non  mostrava 
più  desiderio  di  viaggiare.  Per  esser  breve  dirò,  che 
Pichino  principiò  la  cura  oon  una  dieta  perfetta, 
non  ostante  che  Odoardo  da  molto  tempo  mangiava 
pochissimo  : ma  la  dieta  di  Pichino  consisteva,  nello 
apprestargli  cibi  di  poca  sostanza,  specialmente  erbe 
non  aromatiche,  ed  alcune  bevande  atte  a sedare  le 
tensioni  nervine.  Usava  poi  di  dargli,  in  vece  di  ta- 
bacco , una  certa  polvere  per  il  naso  che  lo  scari- 
cava di  molte  materie  viscide.  Alla  sera  poi , dopo 
averlo  condotto  nella  sua  camera,  gli  procurava  il 
sonno  bruciandovi  alcune  erbe  , il  cui  odore  aveva 
forza  di  assopire  a poco  a poco , senza  alcun  scon- 
certo nel  sistema  nervoso.  Per  tal  modo  in  capo  a 
poco  più  di  un  mese  egli  già  mostrava  segni  di 
miglioramento  sensibile  ; gli  accessi  di  furia  erano 
più  rari,  più  deboli,  e di  più  corta  durata;  e dopo 
due  mesi  circa  poteva  dirsi  quasi  perfettamente  gua- 
rito. Se  non  che  mancandogli  sempre  l’oggetto  delle 
sue  ricerche,  cominciava  di  nuovo  a parlare  di  voler 
viaggiare.  Bisognò  dunque  pensare  al  modo  di  fargli 
sapere  qualche  cosa,  relativamente  alla  Regina.  Ma 
siccome  non  ne  aveva  egli  parlato  mai  ad  alcuno , 
sarebbe  stato  dispiacente  se  avesse  saputo  che  il  suo 
segreto  era  stato  penetrato.  Avendo  però  egli  per 
abitudine  di  mostrar  desiderio  di  vedere  qualunque 
libro  o stampa  che  si  leggesse  da  altri  alla  sua  pre- 
darmi 31 
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senza  ; perciò  fu  stabilito  di  far  inserire  in  qualche 
giornale  estero  un  articolo  che  parlasse  della  Nuova 
Valenza,  il  quale,  leggendosi  da  uno  de’suoi  amici  in- 
nanzi di  lui,  era  certo  ch’egli  lo  avrebbe  ricercato. 
Così  in  fatti  fu;  ed  anche  accadde  ciò  che  si  era 
previsto,  che  cioè,  quando  egli  ebbe  in  mano  il  gior- 
nale, lo  trascorse  cogli  occhi  e si  fermò  all’articolo 
— Nuova  Valenza  — ove  lesse  : 

— Sua  Maestà  la  Reggente,  dicesi,  voglia  ri- 
chiamare la  Regina  Isabella  dal  luogo  di  educazione, 
e che  voglia  dichiararla  maggiorenne.  — 

Odoardo  si  stropicciò  gli  occhi  col  fazzoletto; 
poi , sospirando,  tornò  a rileggere,  quasi  non  avesse 
capito  ; quindi  rivolto  agli  amici , disse  : 

« Ecco  che  ricevo  alla  fine,  dopo  tanto  tempo, 
notizie  della  patria.  » 

« Se  volete  leggere  i fogli  — gli  rispose  un 
di  loro  — ne  riceverete  spesso.  » 

Erano  in  questo  stato  le  cose  quando  la  Re- 
gina ebbe  dal  Cavalier  De  Ribas  una  lettera  con  la 
quale  le  dava  un  cenno  di  quanto  era  accaduto; 
delle  avventure  e del  voto  di  D'  Almeida , e del 
pericolo  che  correva  1’  Alciuda. 

La  Regina,  allarmata  per  quest’  ultima  circo- 
stanza, scrisse  subito  a Federico,  perchè,  se  la  sua 
presenza  non  fosse  stata  necessaria  per  Odoardo, 
partisse  subito  per  veder  di  soccorrere  alla  sua  zia, 
di  cui  gli  narrò  la  posizione.  Federico  replicò  im- 
mediatamente alla  Regina,  che  per  poter  esser  «itile 
all’  Alciuda  conveniva  che  egli  potesse*  introdursi 
nella  grotta,  lo  che  non  sarebbe  stato  possibile  ccr- 
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tamente  a cagione  degli  ordini  della  Reggente  : che 
perciò  egli  sarebbe  andato  a Roma  subito  per  con- 
certare cosa  poteva  farsi.  Quando  però  vi  giunse , 
trovò  che  la  Regina  aveva  ricevuto  dal  De  Ribas 
un’  altra  lettera  in  questi  termini  : 

— Maestà 

— La  disgrazia  che  io  prevedo  di  Alciuda, 
sembra  che  siasi  verificata.  Dopo  varii  giorni , che 
questa  era  stata  rinchiusa  nel  sotterraneo,  e mura- 
tone ogni  pertugio , e specialmente  la  porta  d’  in- 
gresso, lasciando  un  sol  foro  per  introdurvi  il  poco 
mangiare , 1’  Alciuda  sembrò  dovesse  esser  morta  , 
dacché  la  persona  incaricata  di  portarle  il  pane , 
disse  di  averlo  veduto  intatto  e muffato  dov’  egli  lo 
aveva  posto.  Communicata  alla  Reggente  tale  circo- 
stanza, questa  ordinò  che  si  riaprisse  il  sotterraneo, 
e si  vedesse  cosa  era  accaduto.  Fu  in  fatti  aperto; 
ma  con  sorpresa  di  ognuno  1’  Alciuda  non  vi  era 
più  nè  viva,  nè  morta  : solo  in  un  canto  si  trovarono 
un  mucchio  di  ossa  stritolate , che  non  fu  potuto 
verificare  di  che  animale  si  fossero.  Da  vario  tempo 
poi  accadendo  nella  grotta  cose  straordinarie , spe- 
cialmente nella  notte , tutti  quelli  che  vi  abitavano 
furono  colti  da  spavento  coll’  idea  che  lo  spirito  del- 
1’  Alciuda  vi  si  aggirasse , cercando  vendetta.  Chi 
asseriva  che  gli  portava  via  le  coperte  dal  letto,  chi 
trovava  le  proprie  vesti  sossopra  e lacerate,  chi  so- 
steneva che  i mobili  della  sua  camera  avevano  cam- 
biato di  posto,  senza  che  si  sapesse  come,  ed  altri 
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di  aver  visto  lo  spettro  istesso  aggirarsi  intorno  al 
proprio  letto.  Erano  i lumi  accesi  e un  vento,  che 
non  si  sa  d’  onde  sortisse , li  estingueva.  La  Reg- 
gente però'  dietro  questo  allarme  che  guastava  la 
salute,  particolarmente  delle  damigelle,  ordinò  che, 
fatta  dai  ministri  di  Polizia  una  esatta  perquisizione 
nel  sotterraneo,  dove  era  sparita  Alciuda,  se  vi  fos- 
sero fori  d’  onde  fosse  potuta  uscire  ; e verificato  se 
in  qualunque  modo  si  fosse  potuto  rinvenirla  : nel 
caso  negativo , dovessero  tutti  quei  che  abitavano 
nella  grotta  tradursi  in  una  casa  di  campagna,  con 
divieto  ad  ognuno  di  allontanarsene.  La  grotta  poi 
fosse  per  sempre  murata,  collocando  grosse  pietre 
nel  suo  ingresso. 

— La  visita  dei  ministri  ebbe  pure  qualche 
cosa  di  spaventevole  e di  straordinario , mentre , al 
loro  appressarsi  al  sotterraneo , videro  nell’  interno 
dei  lampi.  Sarebbe  potuto  credersi  esser  ciò  effetto 
di  fantasia,  se  essi  ciò  non  ostante  non  fossero  en- 
trati, e non  si  fossero  trovati  quasi  soffocati  dal 
fumo  e dal  puzzo,  eguale  a quello  di  zolfo  e bitume. 
Tornarono  indietro  anche  i ministri  un  poco  scon- 
certati , e ne  mandarono  una  relazione  alla  Reg- 
gente. Questa  fece  sapere  la  sua  intenzione  che  si 
rinnovasse  la  visita  al  sotterraneo.  Sebbene  a ma- 
lincuore, convenne  ai  ministri  obbedire  ; ma  questa 
seconda  volta  nulla  fu  osservato.  Il  fumo,  il  puzzo 
erano  dissipati , e perciò  senza  difficoltà  fu  potuto 
tutto  esaminare  palmo  a palmo  il  sotterraneo.  Fu 
tastato  in  ogni  canto  : tutto  era  pietra  solida  e sta- 
bile come  il  suolo,  e non  si  rimarcava  nessun’ altra 
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apertura  fuori  della  porta  d’  ingresso.  Solo  in  un 
angolo  vi  era  una  grossa  pietra  quasi  quadrata,  che 
fu  provato  rimuovere,  ma  fu  impossibile.  Fu  anche 
sperimentato  se  in  qualche  parte  la  stessa  pietra 
potesse  aprirsi  ; ma  anche  ciò  non  riuscì.  Fu  dunque 
conchiuso  che  le  ossa , che  ivi  si  vedevano , fossero 
le  ossa  sparse  della  vecchia  Alciuda.  che  se  l’ aveva 
presa  con  se  il  Diavolo , il  quale  ne  ricusò  le  ossa 
spolpate.  Quindi  fu  eseguito  1’  ordine  della  Reggente 
trasportando  gli  abitanti  nel  casino  di  campagna  in- 
dicato , e murando  1’  ingresso  della  grotta.  Solo  il 
leone  fu  trasferito , entro  una  gabbia  di  ferro , al 
serraglio  delle  belve , ove  fu  messo  a custodia  il 
moro  gigante. 

— Questa  notizia  son  certo  che  1’  affliggerà  ; 
ma  mi  son  tenuto  in  debito  di  avvertimela.  So  che 
ella  è superiore  ai  pregiudizi  ; perciò  le  lascio  la 
libertà  di  pensare  ciò  che  crede  sull’  accaduto. 

— Intanto  devo  dirle,  che,  non  so  come,  in  un 
giornale  periodico  di  Firenze  trovasi  inserito  un  ar- 
ticolo , che  prevede  la  intenzione  della  Reggente. 
Questa  non  prima  di  ieri  mi  disse,  che  era  sua  in- 
tenzione , se  potesse  venir  a conoscere  ove  ella  si 
trova,  di  richiamarla  realmente,  e di  farla  dichiarare 
di  età  maggiore,  ed  atta  a governare,  come  accenna 
il  detto  periodico.  Essa  dice  aver  deposto  ogni  idea 
di  proseguire  a dominare.  Non  so  se  questo  suo 
parlare  sia  sincero  ; ma  suppongo  di  sì , sperando 
forse , che , col  trovarsi  libera , Vostra  Maestà  si 
scelga  un  altro  sposo,  quale  non  può  aver  più  in 
Odoardo  per  la  sua  infelicità.  Rifletta  adunque  su 
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tutto,  e si  regoli,  mentre  io  mi  uniformerò  ai  suoi 
voleri,  se  mi  suggerisce  il  modo  di  contenermi  con 
sua  madre  su  questo  particolare. 

— Mi  creda  al  solito  nel  baciarle  umilmente 
la  mano.  — 

Federico  appena  terminò  di  leggere  questa  let- 
tera ( che  la  Regina  gli  communicò  al  suo  arrivo  ) 
non  potè  a meno  di  non  raccapricciare  sulla  sorte 
della  sua  zia.  Nulladimeno  espresse  alla  Regina  il 
desiderio  di  voler  trasferirsi  immediatamente  alla 
grotta,  ove  non  essendo  più  alcuno  che  la  guardasse , 
non  gli  sarebbe  impedito  di  riaprirla  e risitarla. 

« Ma  che  sperate  dalla  vostra  visita  ? — do- 
mandò la  Regina  — 0 la  vostra  zia  era  morta 
quando  fu  chiusa  la  grotta,  o sarebbe  morta  dopo 
per  mancanza  di  cibo,  non  potendo  uscire.  » 

« Non  so  ; — rispose  Federico  — ma  mi  sento 
spinto  a ciò  fare.  » 

« Fate  pur  come  credete.  Anzi  questo  viaggio 
potrebbe  essermi  utile  per  una  mia  idea , qualora 
mi  faceste  il  piacere  di  passare  per  Madrid.  » 

Federico  rispose  che  si  reputava  sempre  fortu- 
natissimo di  poter  fare  il  piacere  di  Sua  Maestà. 

« Ebbene  — aggiunse  la  Regina  — io  ri  darò 
una  credenziale  per  abboccarvi  con  sua  Maestà  il 
Re  di  Madrid  mio  parente,  cui  vado  a scrivere.  » 

Infatti  poco  dopo  consegnò  a Federico  un  piego, 
dicendogli  : 

« Io  confesso  al  Re  in  questa  lettera  la  mia 
situazione  ; ma  non  potendo  narrargli  tutto  in  iscritto, 
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lo  prego  d’ interrogar  voi  sulle  mie  circostanze  : e 
voi  glie  le  narrerete  tutte  sinceramente.  Voglio  che 
presso  mia  madre  apparisca,  che  io  mi  ritrovo  qui 
colla  di  lui  intelligenza  e consiglio.  Intanto  rispondo 
a De  Ribas , che  , non  potendo  fiduciare  sui  detti 
della  Reggente , io  non  farò  manifesto  il  sito  della 
mia  dimora,  se  prima  non  sarò  assicurata,  che  sono 
dichiarata  maggiorenne.  Che  perciò  egli  cercasse  di 
confortarla  in  questa  sua  idea , dicendole  , che , fa- 
cendo ciò  manifesto  col  mezzo  del  giornale  uffiziale, 
sarebbe  per  me  sicuramente  un  invito  a ritornare. 
Vedete  bene  signor  Federico  che  questo , nell’  atto 
mi  renderà  tranquilla  sul  mio  conto , potrà  influir 
molto  sullo  stato  del  mio  Odoardo , il  quale , leg- 
gendo un  tale  articolo , entrerà  in  nuove  speranze , 
e cesserà  affatto  la  cagione  che  lo  ha  fatto  delirare.  » 
Federico  rispose  : 

« L’ intelligenza  di  Vostra  Maestà  prevede  tutto 
e a tutto  provvede.  Io  sempre  più  ammiro  quella 
mente  che  a buon  diritto  è nata  a regnare.  » 

« Oh  ! Federico , non  mi  lusingate  con  adula- 
zioni. Le  critiche  posizioni  facilmente  ispirano  il 
modo  di  uscirne  a chi  vi  si  trova.  Andate  dunque.  » 
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CAPITOLO  XXX 


li  Ho  eli  Madrid  od  il  Padre 
di  Federico 


Tanto  la  Regina,  che  Federico,  erano  così  preoc- 
cupati , ognuno  di  un  suo  particolare  interessantis- 
simo pensiero,  che  non  rifletterono  alle  conseguenze 
che  potevano  venirne  a Federico  da  quest’  amba- 
sciata al  Re  di  Madrid.  La  Regina  cioè  non  pen- 
sava che  a rimediare  al  passo  falso,  che  essa  aveva 
fatto,  fuggendo  dalla  grotta  : e Federico  era  divorato 
dalla  smania  di  andar  presto  a far  quel  che  poteva 
per  salvare , se  ancora  fosse  in  tempo , la  povera 
Alciuda  sua  zia.  Egli  dunque  si  accomiatò,  baciando 
la  mano  alla  Regina,  e partì,  non  risparmiando 
alcuna  spesa  per  accelerare  il  suo  viaggio.  Ma,  per 
quanto  sollecito  si  fosse,  tra  il  viaggio  di  mare  e 
quello  di  terra,  non  ci  volle  meno  di  quindici  giorni 
per  arrivare  a Madrid.  Il  Re  appena  gli  fu  conse- 
gnato il  piego  e F aprì,  esclamò  : 

» Oh  ! alla  fine,  dopo  tanti  anni,  ho  notizia  della 
mia  cara  Isabellina.  Leggiamo: 
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— Maestà,  e mio  carissimo  congiunto 

— Il  rispetto  che  vi  porto,  l’affezione  che  mi 
avete  sempre  dimostrata ,.  fanno  sì,  che  avendo  bi- 
sogno di  consiglio,  di  compatimento,  di  aiuto,  io  mi 
rivolgo  a voi,  sicura  che  seconderete  i miei  desideri. 
Non  potendo  narrarvi  tutti  i miei  casi  per  lettera , 
ho  incaricato  il  Marchese  Federico  di  Ricomonte, 
latore  della  presente,  die  sa  tutto,  per  avermi  molto 
gentilmente  favorito,  ed  a cui  ho  un  debito  immenso 
di  gratitudine,  ho  incaricato,  dico,  questo  signore  di 
farvene  il  racconto.  Egli  conosce  bene  il  fine  che 
mi  sono  proposto,  e potrà  spiegarvelo.  Capisco  che 
vi  sembrerò  un  poco  stravagante  nel  mio  contegno; 
ma  sottoposta , per  una  innocente  tendenza  di  gio- 
ventù, o dirò  meglio  per  altrui  mire  di  ambizione, 
ad  un  trattamento  che  disconveniva  ad  un  vero  de- 
linquente, son  sicura  che  farà  ottenermi  indulgenza 
da  voi,  per  un  passo  imprudente  e malfatto  sì,  ma 
senza  alcun  cattivo  scopo.  Attendo  perciò  da  voi  un 
riscontro,  che  mi  spedirete  per  espresso,  ond’  evitare 
il  lungo  giro  delle  poste.  Io  godo  un’ottima  salute, 
ma  sono  da  molti  anni  in  angustie.  Mi  lusingo  però 
che  tanto  voi  che  la  vostra  amata  sposa  abbiate 
sempre  avuto  ed  avrete  ogni  felicità  sott’  ogni  rap- 
porto. 

— Vi  bacio  con  affetto  la  mano. 

— Isabella 

— Regina  della  Nuova  Valenza. 
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Il  Re  fece,  subito  dopo  letta  la  lettera,  in- 
trodurre Federico  alla  sua  presenza,  ed  ordinò  si 
lasciasse  solo  con  lui.  Federico  dietro  il  complimento 
di  cerimoniale,  invitato  dal  Re,  narrò  per  esteso  i 
casi  della  Regina,  e gli  fece  abilmente  il  quadro, 
in  modo  da  renderla  scusabile. 

« Oh  ! va  bene,  va  bene.  — disse  il  Re  — La 
mia  cara  Isabellina  ha  la  testa  un  poco  romantica! 
Saprò  io  come  correggerla;  e vado  a scriverle  per 
espresso,  come  desidera.  Ora,  signor  Marchese  di 
Ricomonte  mi  levi  una  curiosità.  È ella  Spa- 
gnuolo?  » 

« Fui  allevato  nella  Nuova  Valenza  da  uno, 
che  con  la  sua  eredità  si  è degnato  lasciarmi  il 
suo  nome.  » 

« E questo  appunto  ciò  che  io  voleva  sapere.  — 
riprese  il  Re  — Son  molto  contento  di  conoscerla, 
e gradirà  un  segno  della  mia  stima.  » 

In  ciò  dire  si  tolse  una  delle  decorazioni , che 
esso  stesso  aveva  al  petto , e 1’  offerse  a Federico. 
Questi,  ricordandosi  allora  che  era  un  proscritto 
dallo  stesso  Re;  retrocedette  di  un  passo,  e disse 
tremando  : 

« Maestà,  io  non  son  degno  dell’alto  onore  che 
vuol  compartirmi.  Mi  permetta  che  mi  astenga  dal- 
1’  accettarlo.  » 

Il  Re  credendo  che  il  rifiuto  di  Federico  fosse 
effetto  di  umiltà,  aggiunse  : 

« La  sua  modestia  in  vece  ne  la  fa  più  degna, 
e giustifica  la  predilezione  del  mio  parente , che  lo 
ha  destinato  ad  ereditare  il  suo  nome.  Perciò  mi 
permetta.  » 
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E,  avvicinandosi  a Federico,  gli  attaccò  di  sua 
mano  al  petto  la  Croce  di  Cavaliere. 

« Maestà  — riprese  Federico,  titubando  e con- 
fuso, e facendo  quasi  segno  di  volere  staccare  la 
Croce.  Voleva  più  dire,  ma  gli  mancò  la  voce. 

« Come!  — disse  il  Re,  quasi  indispettito  — 
Così  gradisce?!  » 

Nell’imbarazzo  in  cui  trovavasi  il  povero  Fe- 
derico, e nella  necessità  di  rispondere  prontamente 
non  potè  che  dire: 

« Io  sono  un  orfano  con  un  nome  imprestato; 
e perciò  diceva  non  meritare  di  essere  tanto  ono- 
rato. > 

« Che  ? ! sarebbe  ella  senza  nome  di  famiglia  ! » 

La  domanda  stringente  spinse  sempre  più  Fe- 
derico, non  uso  a mentire,  a pericolose  spiegazioni, 
e perciò  aggiunse  ; 

« Il  nome  appunto  della  mia  famiglia,  che  da 
poco  son  venuto  a conoscere,  vuol  che  io  comparisca 
ingrato  alla  bontà  della  Maestà  Vostra.  » 

« Chi  è lei  dunque?  — richiese  con  impero 
il  Re.  » 

Federico  tremava  ognor  più.  Era  ondeggiante 
di  confessar  di  esser  figlio  del  General  Banderas, 
proscritto  dal  padre  dello  stesso  Re , e bandito  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Due  ragioni  aveva  per  ciò  fare, 
ed  erano,  il  pensiero  in  prima,  se  potesse  giustificare 
se  stesso  ed  il  proprio  padre,  di  offrire  a Clelia  un 
nome  degno  di  lei;  l’altra  ragione  poi  era,  che  se 
non  vi  riuscisse , col  darsi  in  braccio  alla  vendetta 
del  Re , si  toglierebbe  per  sempre  dall’  impegno  di 
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offrire  a Clelia  un  nome  macchiato,  comparendo  con 
un  nome  imprestato.  Era  troppo  delicato  su  questo 
ultimo  punto,  e perciò  non  lo  avrebbe  fatto  mai  a 
costo  della  sua  vita.  Doveva  però  manifestare  da  se 
stesso  1’  esser  suo,  o doveva  aspettare  la  mediazione 
della  Regina  Isabella,  che  avrebbe  potuto  più  facil- 
mente difendere  e scolpare  il  di  lui  genitore  ?... 
Il  momento  per  lui  era  decisivo.  Per  cui,  passa- 
tegli , come  un  lampo , tutte  queste  riflessioni  per 
la  testa , senza  quasi  accorgersene , cadde  ai  piedi 
del  Re,  non  proferendo  parola. 

« Cosa  significa  ciò  ? — domandò  il  Re. 

« Io  sono  il  figlio  dell’  infelicissimo , ma  inno- 
cente General  Banderas.  » 


Il  Re  , non  pensando  più  che  Federico  aveva 
detto  di  esser  orfano,  esclamò  : 

» Come!  Lei  il  figlio  del  grande,  del  prode 
General  Banderas?!  — e corse  a rialzare  e ad  ab- 
bracciar Federico  — Dov’ è suo  padre?  Che  io  lo 
veda;  che  io  lo  stringa  al  mio  seno;  che  io  am- 
mendi  P ingiustizia  che  ho  commessa.  Oh  ! quante 
pene  ha  costato  al  mio  cuore  il  non  poterlo  rinve- 
nire, come  il  mio  genitore  morendo  mi  aveva  inca- 
ncato.  E suo  nome  non  è infamato.  Egli  è 1’  onore, 
il  decoro  della  Spagna.  » 

Federico  piangeva,  tremava,  non  sapeva  dove  si 
fosse,  mentre  il  Re  lo  teneva  stretto  al  suo  seno  e 
lo  colmava  di  gentilezze.  Fu  chiamata  la  gente  tutta 
di  Corte,  cui  il  Re  disse: 


« Abbiamo  ritrovato  alla  fine  il  nobile,  il  degno 
enei  al  Banderas,  che  la  malignità,  la  calunnia 
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aveva  fatto  proscrivere.  Noi  lo  abbiamo  ritrovato,  ed 
è questi  il  suo  Figlio.  Su  via  — rivoltosi  di  nuovo 
a Federico,  che  teneva  ancor  fra  le  braccia  — Su 
via,  dica  dov’  è ? » 

* Federico  titubò  un  momento , poi,  fra  i sin- 
gulti, e traendo  un  sospiro , disse  con  debole  voce  : 

« Ei  non  è più.  » 

Un  pugnale  nel  petto  non  avrebbe  prodotto 
tanto  dolore  nel  Re , che  fu  quasi  per  respingere 
Federico,  che  glie  ne  aveva  dato  la  fatale  notizia; 
ma  lo  ritenne  però  per  la  mano,  nel  mentre  anch’egli 
principiò  a struggersi  in  lagrime. 

Storia  del  General  Banderas 

Ora  sarà  bene  che  il  Lettore  sia  istruito  dei 
motivi  che  fecero  proscrivere  e bandire  il  General 
Banderas  padre  di  Federico  ; e la  vita  che  egli  con- 
dusse dopo  un  tal  bando.  Queste  notizie  sonosi  rac- 
colte in  parte  dai  fatti  noti  e pubblici,  in  parte  da 
un  piccolo  giornale  scritto  dal  Generale  stesso,  che 
fu  da  lui  smarrito,  quando,  avendo  raccomandato  il 
figlio  al  Marchese  di  Ricomonte,  egli  corse  ad  ucci- 
dersi. Il  giornale  fu  rinvenuto  da  villici  dopo  varii 
giorni  dalla  catastrofe.  Siccome  però  non  vi  era  il 
nome,  nulla  potè  spiegare  alla  giustizia  inquirente, 
che  in  seguito,  se  ne  era  impossessata. 

Era  il  Generale  Banderas  in  capo  all’  Armata 
Spagnuola  in  una  guerra  contro  una  Nazione  Barbara, 
ed  aveva  con  la  sua  valentia  nella  militare  strate- 
gica riportati  moltissimi  vantaggi  e più  vittorie  con- 
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tro  l’ inimico.  Le  cose  per  i Barbari  erano  già  di- 
sperate , perchè  esausti  di  forze , di  danaro  e di  co- 
raggio nei  militi  ; ed  una  sola  battaglia  poteva  deci- 
dere definitivamente  la  loro  sorte  : e per  poter  essi 
avere  speranza  di  non  essere  affatto  sconfitti , avevan 
bisogno  di  una  tregua  per  qualche  anno.  Non  ave- 
vano però  potuto  ottenerla,  perchè  il  Generale  Ban- 
deras  vi  si  era  opposto.  Non  potendo  perciò  i Bar- 
bari per  le  rie  ordinarie  riuscire  al  loro  intento, 
fecero  ricorso  ad  una  perfida  astuzia,  immaginando 
un  tradimento  per  perdere  questo  Generale , e farlo 
destituire  dal  suo  comando.  A tale  effetto  incarica- 
rono un  villano  Spagnuolo,  con  un  gran  regalo,  di 
lasciare  un  grosso  piego  alla  tenda  del  General  Ban- 
deras , mentre  questi  stasse  alla  rivista  delle  truppe  ; 
e che  consegnasse  il  piego  a chiunque  ri  fosse  di 
guardia,  perchè  fosse  dato  in  mano  al  Generale.  Il 
villano  eseguì  puntualmente  la  commissione.  Un  altro 
messo  vestito  da  Sott’  Ufficiale  Spagnolo  lo  spedirono 
alla  moglie  del  Generale,  facendole  dire  che  questi, 
prima  della  battaglia,  bramava  riabbracciarla  insie- 
me col  figlio.  Che  perciò  si  affrettasse  a raggiungerlo 
in  un  designato  sito. 

Contemporaneamente  una  spia  fu  mandata  al 
Re  di  Madrid , che  gli  riferì , come  il  General  Ban- 
deras  negoziava  coll’  inimico,  previo  lo  sborso  di 
una  fortissima  somma,  un  tradimento  per  perdere 
l’armata  Spagn uola,  offrendogli  ancora  l'inimico  di 
dargli  il  comando  in  capo  di  un’armata  in  Levante, 
con  uno  stipendio  il  doppio  maggiore  di  quello  che 
aveva  dalle  Spagne.  Ad  autenticare  i suoi  detti  prò- 
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poneva  la  spia  che  fosse  sorpresa  la  famiglia  del 
Generale,  che  dovea  far  preparativi  di  partenza, 
onde  riunirsi  collo  stesso  Generale , e fuggire  insie- 
me. Come  pure , che  fosse  sorpreso  il  Generale  stesso 
quando  ritornava  dalla  rivista  che  dovea  aver  luogo, 
il  giorno  precedente  alla  battaglia  , che  era  il  mo- 
mento in  cui  doveva  ricevere  le  promesse  dell’  ini- 
mico. Il  Re  non  voleva  prestar  fede  alla  rivelazione  ; 
ma  siccome  gli  si  proponeva  il  modo  di  verificare , 
fece  in  garanzia  restar  sotto  custodia  il  delatore, 
e quindi  volle  andar  da  se  stesso , per  questo  effetto, 
al  campo  in  abito  incognito , colle  divise  soltanto  di 
Ufficiale  Maggiore.  Si  trovò  appunto  nel  momento, 
in  cui  il  Generale  apriva  il  piego,  ove  restava  atto- 
nito di  trovare  una  quantità  di  boni  a vista  sul  te- 
soro d’ Inghilterra.  11  Re  introdottosi  vide  il  Generale 
confuso , e lo  salutò  dicendogli  : 

« Generale,  buone  nuove?  — (Il  Generale 
nel  riconoscere  il  Re  fece  un  movimento  naturale  di 
sorpresa)  — È una  improvvisata  che  vi  abbiamo  fatto. 
Ebbene  che  nuove  abbiamo  ? » 

Il  Generale  ingenuamente  rispondeva  trovare  una 
somma  immensa  a se  diretta , senza  sapere  perchè , 
nè  chi  1'  avesse  portata , nè  mandata. 

« Ma  pure  — riprese  il  Re  — vi  sarà  la  let- 
tera d’  accompagno.  » 

« Non  so  — soggiunse  il  Generale,  e si  dava 
a guardar  fra  le  carte. 

« Vediamo.  » 

Il  Re  levò  il  piego  di  mano  al  Generale , trovò 
la  lettera , la  lesse  ; quindi  guardò  il  Generale,  che 
rimaneva  tranquillo. 
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« Mi  meraviglia,  Generale,  il  vostro  sangue 
freddo  ! Siete  ben  assuefatto  a simulare  ! » 

« Che  cosa  ? ! — esclamò  il  Generale , che  la 
espressione  del  Re,  cominciò  a sgomentare. 

« Non  vi  turbate.  — aggiunse  il  Re  — Leg- 
gete ad  alta  voce.  » 

In  così  dire  gli  consegnò  la  lettera  segueute, 
che  principiò  a legger  come  gli  era  comandato. 


— Generale 

— A seconda  del  convenuto- 
li Generale  a queste  prime  parole  si  fermò, 
dicendo  : 

« Sarà  un  equivoco , od  una  nera  trama  ! » 

Il  Re  comandò  di  nuovo: 

« Leggete.  » 

B il  Generale  ricominciò  : 

— A seconda  del  convenuto  vi  rimetto  antici- 
patamente la  somma  richiesta,  perchè  nel  giorno 
della  battaglia  impegniate  la  vostra  armata  in  un 
movimento  falso.  Noi  ci  troveremo  alle  spalle , ed 
ai  fianchi  ; e nel  mentre  essa  crederà  perseguitarci 
in  una  ritirata , che  farà  di  fronte  porzione  de’  no- 
stri , occuperemo  col  grosso  della  nostra  truppa  i 
suoi  posti,  e la  contorneremo.  Voi  intanto  avrete 
tempo  d’ imbarcarvi  sott’  altro  nome  con  tutta  la 
vostra  famiglia,  con  un  legno  che  va  direttamente 
in  Levante,  e che  aspetterà  i vostri  ordini  al  porto 
di...  per  dare  alla  vela.  Troverete  perciò  qui  unite 
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le  necessarie  carte  e credenziali , perchè  dovunque 
possiate  essere  rispettato.  — 

— Credetemi  intanto  con  tutta  la  distinzione 

— Il  Generale  in  Capo 
dell’  Armata  di... 

« Ali  ! — Esclamò  il  Generale , battendosi  la 
fronte  — La  scaltrezza  dell’  inimico  vuol  perdermi 
per  riuscir  forse  ai  suoi  fini  ; ma  io  sono  innocente.  » 

« Lo  crediamo  : — rispose  il  Re  con  sarcasmo  — 
ma  intanto  cedete  il  vostro  comando.  — (Il  Generale 
obbedì,  deponendo  la  spada)  — Il  Consiglio  di  Guerra 
deciderà.  — conchiuse  il  Re. 

Fu  subito  adunato  il  Consiglio,  ove  il  Generale 
fu  sottoposto  al  seguente  interrogatorio  : 

Int.  — Coni’  è che  in  vostre  mani  siano  capi-  * 
tate  le  carte , e la  somma , di  cui  si  tratta  ? 

Risp.  — Fu  lasciato  da  un  incognito  il  piego, 
mentre  io  era  alla  rivista,  in  mani  alla  fazione  della 
mia  tenda.  — (La  fazione  confermò  la  cosa). 

Int.  — Avete  voi  fatto  invito  a vostra  moglie 
di  raggiungervi  col  figlio  ? — 

Risp.  — Mai  no.  — 

Int.  — Voi  mentite;  perchè  vostra  moglie  è al 
campo;  e ciò  combina  con  ciò  che.  sta  scritto  nella 
lettera,  cioè  che  voi  avete  preso  le  vostre  misure  per 
fuggire  con  la  vostra  famiglia.  Oltre  a ciò  la  vostra 
moglie  istessa  ha  asserito  essere  qui  giunta  dietro 
vostro  invito.  — 

Risp.  — Ciò  è falso.  Avranno  ingannato  anche 
Marini  32 
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lei.  Chi  ha  ordito  la  trama  per  perdermi,  avrà  tutto 
calcolato  per  dare  1’  apparenza  del  vero  ad  una  im- 
postura. — 

Queste  ragioni  non  valsero.  Tutto  contribuiva  a 
convincere  il  Generale  reo  di  alto  tradimento  ; e 
come  tale  fu  dichiarato  infame , degradato , e con- 
dannato a morte  ; con  confisca  di  tutti  li  beni , e 
con  1’  esilio  della  famiglia.  Il  Generale  era  diventato 
stupido  in  quel  momento.  Udì  la  sentenza  senza 
raccapriccio , e si  fece  condurre  indifferentemente  in 
prigione  per  esser  il  giorno  appresso  fucilato  alle 
spalle. 

Non  avendo  intanto  il  Re  tra  le  sue  truppe  un 
Generale , che  potesse  per  abilità  rimpiazzarlo , do- 
vette spedire  all’  inimico  la  sua  annuenza  ad  una 
tregua  per  un  anno,  come  i Barbari  avevano  in 
vano  da  molto  tempo  sollecitato. 

La  notte  che  precedeva  1’  esecuzione  della  sen- 
tenza, la  truppa  , che  amava  il  Generale  Banderas, 
fece  una  sommossa,  in  mezzo  alla  quale  fu  fatto 
fuggire  da  alcuni  suoi  amici , con  veste  da  Cappuc- 
cino , e fu  condotto  a raggiungere  la  moglie  col 
figlio , che  erano  stati  tradotti,  pur  travestiti,  in  una 
casa  di  campagna  deserta.  Ivi  fu  lasciato  con  una 
scorta  di  danaro  sufficiente  per  molto  tempo  a poter 
vivere , ed  anche  per  poter  imbarcarsi , se  lo  cre- 
desse , ove  glie  se  ne  presentasse  favorevole  occa- 
sione. Egli  rimaneva  ancora  quasi  insensato , e non 
vi  volle  altro  che  le  affettuose  premure  della  mo- 
glie , e le  carezze  del  piccolo  figlio  per  scuoterlo , 
e farlo  dare  in  un  dirotto  pianto.  Quando  fu  in  grado 
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di  riflettere  si  trovò  incerto  qual  risoluzione  gli  con- 
venisse di  prendere.  All’idea  di  esser  infamato, 
montava  in  tutte  le  furie,  ed  avrebbe  anche  inveito 
contro  la  propria  persona.  La  riflessione  però  che , 
se  fosse  morto  con  tal  macchia,  forse  la  sua  me- 
moria sarebbe  rimasta  invendicata;  e che  allo  incon- 
tro , se  viveva , poteva  essere  scoperta  la  sua  inno- 
cenza, lo  fece  decidere  di  conservarsi  in  vita  e di 
rimanere  per  qualche  tempo  celato  nella  casa,  in 
cui  si  trovava,  finché  potesse  pensare  ad  un  più 
prudente  partito , a cui  appigliarsi.  In  questo  tempo 
sarebbegli  cresciuta  la  chioma , e la  barba , che , la- 
sciata incolta , lo  avrebbe  travisato  ; ed  avrebbe  po- 
tuto azzardarsi  di  uscire. 

La  moglie  che,  vestita  com’  era  da  campa- 
gnuola,  andava  per  le  cose  occorrenti,  dopo  due 
giorni  tornò  pallida  e tremante,  dicendo  che  aveva 
inteso  dire  in  un  negozio,  che  un  bando  fulminante 
era  caduto  sulla  di  lui  testa  e di  tutta  la  sua  fami- 
glia. Che  promettevasi  un  mezzo  milione  a chi  li 
consegnava  al  Re  vivi  o morti.  Si  videro  pertanto 
nella  necessità  di  celarsi  ancora  con  più  precauzione. 
Come  fare  ? La  cosa  incalzava  ; e d’  altronde  il  Ge- 
nerale vestito  da  Eremita  con  la  moglie  e col  figlio 
avrebbero  ingerito  sospetto.  Perciò  la  moglie  si  de- 
cise di  azzardare  di  procurare  anche  per  lui  un 
vestiario  da  campagnuolo.  Si  partì  a questo  effetto 
in  preda  alla  più  grande  ansietà.  Era  perplessa , non 
sapendo  cui  rivolgersi.  Un  minimo  indizio  poteva 
perderli , perchè  1’  avidità  di  una  ricchezza  era  certo 
la  vincerebbe  su  qualunque  sentimento  di  compas- 
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sione.  Con  tal  timore  le  venne  in  pensiero  di  pro- 
curarsi l’ occorrente  per  cucire , e per  fare  alla  me- 
glio da  se  il  vestiario,  riducendo  gli  abiti  da  Eremita 
che  aveva  indosso  il  marito  ; e così  fece.  Non  aveva 
però  ancora  terminato  il  lavoro  perfettamente  (fatto 
in  un  batter  d’  occhio  alla  peggio)  che  il  Generale 
osservò  da  lontano  della  gente , che  si  avvicinava. 

« Siamo  perduti!  — gridò  — Presto  bisogna 
allontanarsi  per  cercare  d’ internarsi  in  qualche 
bosco.  » 

E fece  osservare  alla  moglie  ancora  il  pericolo 
che  sovrastava. 

Questa  adattogli  in  fretta  il  nuovo  vestiario  ; 
gli  consegnò  tutto  quello  che  avevano  di  provviste 
e danaro  ; e spintolo  innanzi , per  non  farsi  rimar- 
care uniti,  essa  col  figlio  gli  tenne  dietro  ad  una 
certa  distanza.  Per  buona  sorte  non  tardarono  molto 
a scoprire  una  macchia,  che  si  estendeva  sulle  al- 
ture di  un  monte , e là  ficcatisi , dopo  essersi  inter- 
nati per  luoghi  affatto  impraticati , si  fermarono 
stanchi , ma  più  abbattuti  dalle  pene  e dal  timore , 
che  aveva  loro  cagionato  il  pericolo  che  erano  riu- 
sciti a sfuggire.  Era  ancora  giorno,  ed  essendo  la 
stagione  buona  e calda,  non  si  sgomentarono  al 
pensiero  di  rimanere  al  sereno  la  moglie  ed  il  figlio; 
perchè  pel  Generale  , come  militare , da  lungo  tempo 
v*  era  abituato.  Si  adattarono  perciò  con  rassegna- 
zione alla  loro  situazione , facendo  calcolo  che  il  gior- 
no vegnente  avrebbero  potuto  darsi  briga  per  trovare 
un  antro,  un  sito  qualunque  per  porsi  al  coperto.  La 
notte  però  non  passò  tranquilla.  Udironsi  da  lungi 
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gli  ululati  di  bestie  feroci  ; che  tenne  in  orgasmo 
la  povera  madre , che  non  potè  prender  sonno  per 
vegliare  alla  sicurezza  del  piccolo  figlio.  Il  Generale 
perciò  avrebbe  voluto  dismetter  l’ idea  di  cercar  tra 
le  selve  il  loro  asilo.  Ma  come  farne  a meno  ? Fece 
lunga  riflessione , che  lo  portò  alla  risoluzione  di 
camminare  il  più  che  si  fosse  possibile  tra  le  piante, 
ed  allontanarsi  da  quei  luoghi  passando  in  qualche 
stato  limitrofo.  Per  tal  modo  si  trovarono,  dopo 
varii  giorni , nel  Pegno  della  Nuova  Valenza.  Ma 
anche  là,  come  Regno  dipendente  dalla  Corona  di 
Spagna,  si  era  pubblicato  il  bando;  ed  anche  la 
Polizia  di  quel  Regno  era  impegnata  ad  arrestare 
il  Generale  con  la  sua  famiglia.  Non  ostante , la 
stanchezza  li  persuase  a fermarvisi  ; lusingandosi  che 
ivi  le  perquisizioni  sarebbero  state  meno  scrupolose. 
Per  molto  tempo  si  trascinarono  qua  e là,  ora  com- 
parendo il  marito , ora  la  moglie  in  pubblico , in 
aria  di  mendicanti  per  fare  le  provviste.  La  loro 
abituale  dimora  erano  le  selve.  Ma  li  strapazzi , 1’  a- 
ria  notturna,  cui  non  era  avvezza,  il  caldo  e il 
freddo , che  non  poteva  riparare , alla  fine  influì 
sulla  salute  della  povera  moglie;  la  quale  per  non 
affliggere  il  Generale  soffriva  e taceva.  Questo  però 
non  poteva  non  accorgersi  che  la  moglie  sensibil- 
mente deperiva.  Un  giorno  che  più  degli  altri  la 
vide  languente , e che  a stento  s’  induceva  a levarsi 
da  sedere  dalla  nuda  terra , gli  disse  : 

« Povera  mia  compagna!  Tu  soffri.  Ah!  Chi 
P avesse  detto  ! Essere  stato  il  sostegno  del  Regno , 
e un’  ombra  averci  ridotto  a tale  stato  ! » 
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« Non  ti  sgomentare.  — rispondeva  la  misera 
donna  — Io  sono  afflitta  sì  ; ma  non  ho  alcun  male. 

« Ah  ! no.  Tu  lo  vuoi  nascondere  ; ma  tu  sei 
ammalata.  » 

« Io  nulla  sento.  » 

« Donami  il  polso.  » 

La  moglie  gli  diede  la  mano.  Il  Generale  s’  av- 
vide che  era  in  preda  ad  una  febbre  violenta. 

« Ah  ! — disse  — Cara  parte  del  cuor  mio  ; 
tu  hai  bisogno  di  riposo,  di  cura,  tu  sei  febbrici- 
tante !...  — Poi  riflette  un  poco  — È meglio  mo- 
rire , che  questa  vita.  Andrò  io  stesso  a costituirmi 
dal  Ke , implorando  almeno  la  revoca  del  bando 
contro  di  voi.  » 

« Che  dici  mai , marito  mio  ? ! Se  la  mia  sa- 
lute è vero  che  sia  vacillante  ; se  la  mia  vita  può 
venire  a mancare,  chi  rimarrebbe  al  nostro  figlio, 
in  sì  tenera  età,  figlio  di  bandito,  e solo?  No;  No. 
Io  mi  avrò  cura  in  altro  modo.  La  separazione  è 
dura  lo  so  ; ma  conviene  risolversi.  Tu  col  figlio  pro- 
curati un  ricovero  in  qualche  modo;  io  mi  procu- 
rerò qualcuno  che  abbia  compassione  e cura  di  me.  » 
« Cosa  intendi  dire!  » 

« Voglio  trascinami  fino  alla  strada  maestra; 
con  la  veste  di  mendicante , con  la  sembianza  d’ in- 
ferma, troverò  compassione.  Intanto  voi  vivete.  » 

« Come  ! Dividerci?  !...  È impossibile  !...  — disse 
disperato  il  Generale.  Poi,  dopo  breve  silenzio,  ag- 
giunse avvilito  — Vanne,  sì  vanne,  come  hai  detto. 
I sassi  pure  si  muoveranno  a pietà,  vedendoti  in 
tale  stato,  lo  però  non  sarò  lungi  da  te  : spierò 
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dove  ti  conducono , ed  in  qualunque  modo  cercherò 
ogni  giorno  di  vederti.  » 

« Per  carità , non  ti  compromettere  ; te  ne 
prego  pel  nostro  tìglio  , che  non  ha  appoggio.  » 

« E di  quale  appoggio  gli  posso  essere  io?  » 
« Sei  padre...  » 

« Ahi  ! nome , che  vorrei  non  avere  in  tale 
situazione  ! » 

Si  strinsero  ambedue  al  seno  il  tenero  fanciullo; 
si  abbracciarono  : ma  alla  misera  donna  si  vedeva 
che  il  male  crescente  sensibilmente  toglieva  le  forze. 
Il  Generale  perciò  si  fece  coraggio  e disse  : 

« Moglie  mia , non  si  può  ritardare  : così  non 
si  può  stare.  Andiamo.  Nello  assicurarti  però,  che 
io  non  mi  esporrò  ; sii  certa , che  nemmanco  ti  la- 
scerò  mai  di  vista.  » 

Appoggiò  la  misera  sposa , e la  condusse  a se- 
dere in  un  banco  di  terra,  che  era  nel  limite  della 
strada  più  prossima  alla  foresta  per  dove  si  aggira- 
vano. Ivi  la  lasciò  facendo  una  indescrivibile  forza 
al  suo  cuore , e ritrattosi  nella  foresta , si  pose  in 
grado  da  poter  vedere  se  capitasse  qualcuno , e come 
trovava  commiserazione.  In  ogni  caso  però  era  riso- 
luto e pronto  a portare  da  se  qualunque  soccorso, 
fors’  anche  a costo  di  esporre  se  stesso  ed  il  figlio 
ad  essere  riconosciuti.  Non  vi  fu  peraltro  bisogno  di 
tanto.  La  misera  sposa  del  Generale , che  al  peso 
del  male  che  1’  aggravava  si  aggiungeva  la  violenza 
fatta  a se  stessa  per  frenare  il  pianto  in  sì  doloroso 
distacco  dallo  sposo  e dal  figlio , era  caduta  op- 
pressa e si  appoggiava  al  tronco  di  albero  che  le 
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era  daccanto , lorchè  alcune  campagnuole  si  avvidero 
di  lei , e conoscendola  malata  e presso  quasi  a mo- 
rire, le  fecero  varie  interrogazioni;  ma  dessa  pareva 
non  avesse  forza  di  rispondere.  Le  domandarono  dove 
abitasse  ; e a stento  fece  loro  intendere,  che  non  ave- 
va altro  tetto , che  la  volta  del  cielo. 

« Conduciamola  — disse  una  di  esse  — nella 
nostra  casa.  Poveretta  ! Qui  morirebbe  senza  alcun 
soccorso.  Chi  sa  quanto  tempo  è che  non  mangia  ! 
Forse,  aiutandola,  potrà  risorgere.  » 

La  presero  in  due  sotto  alle  braccia  una  da 
una  parte,  una  dall’  altra  ; ma  l’ infelice  era  troppo 
debole,  non  si  reggeva  più  in  piedi,  non  poteva  piU 
camminare.  Passava  in  quel  momento  una  carrozza 
con,  un  signore , e vedendo  quelle  donne  attorno  a 
soccorrere  quella  sventurata,  domandò  e seppe  di 
che  si  trattava.  Quel  signore  aveva  molto  timore  di 
malattie,  e specialmente  sempre  dubitava  di  con- 
tagio ; perciò  quantunque  fosse  di  cuor  nobile , in- 
vece di  ordinare  che  fosse  portata  a curarsi  in  sua 
casa,  ordinò  al  servo,  che  andasse  subito  alla  pros- 
sima città  ad  avvertirne  li  ministri  dell’  ospedale , 
perchè  mandassero  una  barella  per  ricevere  quella 
inferma.  Egli  intanto  lasciò  i cuscini  della  sua  car- 
rozza per  farla  adagiare  aspettando , ed  unitamente 
una  borsa,  che  volle  che  le  campagnuole  s’  incari- 
cassero di  portarla  al  direttore  dell’  ospedale,  perchè 
venisse  trattata  con  qualche  riguardo.  Ciò  fatto  pro- 
seguì in  carrozza  il  suo  viaggio. 

Il  Generale  vide  tutto,  ma  non  potè  immaginare 
cosa  si  fosse  operato,  o stabilito.  Perciò  una  interna 
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smania  lo  spinse  ad  accostarsi , lasciando  il  tìglio 
con  raccomandazione  di  non  muoversi.  Si  avanzò 
verso  la  moglie,  come  un  estraneo,  e domandò  alle 
campagnuole  cosa  fosse  accaduto.  Quelle  risposero  : 
« Non  vedete  questa  disgraziata  che  pare  che 
muoia?  » 

Il  Generale  proruppe  in  pianto. 

« Ecco.  — disse  una  delle  donne  — Chi  pa- 
tisce compatisce.  Questo  poveretto  piange  al  vedere 
una  sua  simile  in  questo  stato.  Ed  a quel  signore 
sembra  di  aver  fatto  troppo , se  le  ha  dato  due  cu- 
scini, e un  po’  di  denaro  per  mandarla  all’ospedale  ! 
Scommetto  che  quest’  uomo , se  avesse  , donerebbe 
tutto  in  aiuto  di  questa  povera  donna.  » 

Capì  allora  il  Generale  la  cosa.  Raccapricciò  al 
pensiero  dell’  ospedale , cui  non  aveva  in  prima  ri- 
flettuto, perchè  era  certo,  che  ivi  gli  sarebbe  impos- 
sibile di  più  vederla,  finché  non  fosse  guarita.  Ma, 
come  tornare  indietro?  come  opporsi  senza  manife- 
stare 1’  esser  suo  ? Come  impedir  che  la  moglie  al- 
meno ivi  avesse  gli  opportuni  soccorsi? 

La  moglie  che,  quasi  svenuta,  non  si  avvide 
subito  della  vicinanza  del  marito;  quando  lo  vide  lì 
presso  senza  il  figlio,  lanciò  su  lui  un’occhiata  sup- 
plichevole, e tra  loro  significante,  che  ridusse  il  Ge- 
nerale a coprirsi  gli  occhi  con  un  fazzoletto  e ad 
allontanarsi.  Poco  appresso,  mentr’ ognun  può  credere 
in  quale  stato  di  disperazione  egli  si  fosse,  vide  i 
ministri  dell’  ospedale  che  vennero  a togliere  la 
moglie.  Sapeva  egli  che  gli  ospedali  in  quel  Regno 
erano  serviti  con  tutta  la  carità;  ed  i primi  signori 
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Principi  e Principesse,  anche  le  famiglie  Reali,  non 
Sdegnavano  di  visitarvi  gl’  infermi  ; di  portar  loro 
consolazioni  e soccorsi;  di  assisterli  anche  e servirli 
colle  loro  proprie  mani.  Sapeva  che  i ministri  erano 
umani,  attenti,  e servizievoli:  i Professori  i più  ri- 
nomati, e perciò  molto  bene  stipendiati;  che  nulla 
in  somma  si  trascurava  per  la  cura  degl’  infermi  ; 
essendo  volontà  espressa  del  Governo  che  fossero 
trattati,  come  potrebbero  fare  persone  facoltose  nelle 
proprie  case  ; non  risparmiando  a tal’  uopo  di  pro- 
fondere tesori  immensi.  Sicché  con  tal  riflessione  potè 
un  poco  dar  tregua,  e calmare  alquanto  la  pena  del 
doloroso  distacco. 

« Ma  come  farò  — pensava  — per  averne 
qualche  notizia?  Essa  si  cambierà  nome  certamente, 
ed  allora,  come  potrò  domandarne?  » 

Una  subita  idea  gli  corse  allora  alla  mente,  e 
si  fu  di  lasciare  il  piccolo  figlio  nel  sito,  che  si 
avevano  scelto  per  la  notte,  e di  arrivare  per  un’ac- 
corciatoia alla  città,  e quindi  farsi  condurre  alla 
porta  dell’ospedale,  che  non  conosceva,  prima  che 
vi  giungesse  la  moglie.  Ivi,  fingendo  di  domandare 
la  elemosina,  aspettare  quando  quella  arrivasse , e 
sentire  il  nome  che  assumerebbe.  Quando  però  egli 
fu  all’ospedale,  sebbene  la  moglie  non  fosse  ancora 
giunta , trovò  che  il  luogo  dove  si  registravano  i 
nomi  degl’  infermi  che  vi  si  ricettavano,  era  nell’in- 
terno,  ed  i poveri  non  potevano  inoltrarsi  sin  là,  se 
non  erano  ammalati.  Allora,  risoluto  di  riuscire  a 
qualunque  costo,  si  finse  anch’  esso  ammalato,  e do- 
mandò di  essere  ammesso;  sapendo  per  certo  che 
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senza  febbre,  o senza  un  certificato  medico  non  sa- 
rebbe accolto.  In  questo  frattempo  giungerebbe  la 
moglie  , e così  tergiversando  di  andarsene  avrebbe 
campo  di  udire  il  nome.  Questo  espediente  gli  riuscì, 
e mentre  egli  era  respinto  sentì  che  la  moglie,  che 
non  lo  vide  perchè  non  alzava  gli  occhi,  si  fece  iscri- 
vere per  Anna  vedova  Noris , cui  fu  assegnato  il 
letto  portante  il  numero  121.  Dopo  ciò,  gonfio  il 
cuore  di  angoscia  mortale , corse  dal  figlio  e se  lo 
strinse  al  petto,  non  senza  dubitare  che  potesse  re- 
stare quanto  prima  orfano  di  madre.  Un  tal  pensiero 
gli  diede  eccitamento  a versare  abbondanti  lacrime, 
e sfogare  quel  cordoglio  che  aveva  fino  allora  covato 
nel  seno.  Il  piccolo  figlio,  che  la  natura  aveva  dotato 
di  un  indole  la  più  docile,  non  si  era  mosso,  non 
aveva  fiatato,  dove  il  padre  gli  aveva  raccomandato  , 
di  stare  e di  tacere.  Ora  vedendo  le  lacrime  del 
padre,  ancor  egli  piangeva,  e domandava  la  madre. 

Ahi  ! misero.  — disse  il  padre  — Fra  poco  non 
avrai  più  alcuno  per  te.  » 

E si  tacque,  dandosi  in  preda  alla  più  profonda 
disperazione. 

Nei  giorni  consecutivi  non  mancò  di  andare  a 
domandare  della  salute  della  inferma  al  N.  121; 
e seppe  che  la  febbre  piuttosto  che  diminuire  au- 
mentava, e poca  speranza  vi  era  di  salvarla.  Si  figuri 
ognuno  coni’  egli  accogliesse  tale  notizia  ! 

La  moglie  intanto , tra  il  male  fisico , ed  ii 
male  morale,  si  ridusse  moribonda,  e fu  estremata. 
Dopo  ciò  cadde  in  deliquio,  e delirava.  Nel  delirio 
pronunziò  più  volte  ii  nome  del  marito  e del  figlio: 
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lo  che.  fu  rimarcato  da  uno  dei  bassi  inservienti 
dell’  ospedale,  il  quale  aveva  letto  ne’  fogli  il  premio 
per  chi  consegnava  il  General  Banderas,  vivo  o morto, 
al  Re  di  Madrid.  Questo  stesso  inserviente , che  in 
cuor  suo  aveva  sempre  anelato  di  guadagnare  un 
tal  premio,  aveva  anche  rimarcato  che  un  mendicante 
andava  sempre  impreteribilmente  ogni  giorno  a do- 
mandare di  detta  donna,  e sospettò  che  potesse  es- 
sere il  marito,  e precisamente  il  Generale  bandito, 
od  almeno  qualcuno  da  lui  mandato.  Si  propose 
perciò  di  verificarlo  con  un  infame  artificio. 

Si  mise  egli  in  osservazione  sulla  porta  del- 
T ospedale  quando  andasse  il  mendicante  ; perchè , 
quasi  sempre  vi  si  portava  presso  a poco  alla  istes- 
s’  ora.  Quando  lo  vide , gli  si  fece  innanzi , sicuro 
che  sarebbe  stato  interrogato.  Ed  infatti  il  Gene- 
rale, lungi  dal  poter  sospettare,  nel  vedere  uno,  che 
alla  veste  mostrava  essere  addetto  all’ospedale,  gli 
domandò,  se  potesse  informarlo  dello  stato  dell’  in- 
ferma al  N.  121.  L’inserviente  gli  rispose,  che  l’a- 
vrebbe subito  servito:  e andò  dentro,  come  per  averne 
ragguaglio.  Tornò  di  lì  a poco,  e gli  disse  ( fissan- 
dogli però  tanto  d’ occhi  nel  viso  ) che  la  donna 
aveva  sensibilmente  migliorato.  Lo  che  fece  brillare 
di  gioia  inavvertentemente  gli  occhi  del  Generale. 
L’ inserviente  lo  notò.  La  notizia  però , che  questi 
aveva  dato,  non  era  vera.  La  infelicissima  moglie 
del  Generale  proseguiva  invece  ad  essere  moribonda. 

L’ inserviente  il  giorno  appresso  tornò  di  nuovo 
ad  appostare  1’  arrivo  del  mendicante , proponendosi 
di  dargli  ad  intendere  che  la  donna  era  morta,  seb- 


Digitized  by  Google 


509 

bene  in  realtà  non  lo  fosse  ancora,  e morisse  vani 
giorni  dopo.  Così  il  Generale  quando  giunse  ed  ebbe 
di  botto  un  tale  annunzio,  diè  indietro,  stralunò  gli 
occhi , e quasi  era  per  cadere , se  non  si  fosse  ap- 
poggiato ad  una  colonna  di  un  portone  prossimo. 
Sembrava  che  uno  stile  gli  fosse  stato  piantato  nel 
cuore.  Al  vederlo  in  tale  stato,  e con  tante  pene 
chi  non  si  sarebbe  impietosito  ? Eppure  l’ amore  del- 
l’ oro  a quali  crudeltà  non  spinge  il  cuore  umano  ! 
L’ inserviente  che  aveva  usato  1’  artifìcio  di  affettare 
il  miglioramento,  lo  aveva  fatto  per  rendere  il  colpo 
più  sensibile,  pensando,  che  se  era  il  marito  della 
donna,  non  avrebbe  poi  resistito  alla  fatale  notizia, 
e perciò  si  sarebbe  involontariamente  smascherato. 
Fu  per  tal  modo , che  quest’  inumano , lungi  dal 
commuoversi  all’  aspetto  di  tante  pene,  ne  gioì  in- 
ternamente , entrando  nella  quasi  certezza  di  aver 
ritrovato  il  Generale  bandito.  Pertanto  mentre  questo 
si  riaveva  un  poco  dal  colpo  ricevuto,  l’ inserviente 
pensò,  per  esser  più  sicuro , di  tenergli  appresso , 
per  vedere  dove  andava , e se  avesse  un  figlio.  In- 
caricò un  suo  compagno  di  osservare  da  qual  parte 
si  dirigesse  quel  mendicante  ; ed  intanto  in  somma 
fretta  spogliò  gli  abiti  di  servizio,  e vestito  de’proprii 
esci  dall’  ospedale,  pregando  lo  stesso  suo  compagno 
di  far  le  sue  veci  durante  la  sua  assenza.  Il  Gene- 
rale, tuttora  appoggiato  alla  colonna,  vi  rimaneva, 
come  petrifìcato.  Avrebbe  egli  voluto  verificar  da  se 
stesso  la  triste  catastrofe , e non  ne  trovava  modo. 
A nessuno  è permesso  riveder  negli  ospedali  i de- 
• fonti,  per  evitare  scene  clamorose  da  disturbar  gli 
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altri  infermi.  Eppure  non  abbracciar  per  1’  ultima 
volta  la  fredda  salma  della  sua  compagna,  prima 
vittima  della  sua  sventura!...  Gli  pareva  impossibile 
di  rassegnatisi.  Singhiozzava,  era  soffocato  dall’  af- 
fanno e dalla  violenza  che  faceva  per  reprimersi. 
Pareva  non  si  potesse  risolvere  a muoversi  di  lì; 
avrebbe  voluto  terminarvi  i suoi  giorni.  Ma  un  mo- 
mento gli  occorse  alla  mente  il  figlio:  si  battè  la 
fronte;  e fatto  uno  sforzo  sopra  se  stesso,  si  affrettò 
ad  andarsene , mandando  1’  ultimo  sospiro  alla  me- 
moria di  chi  credeva  che  più  non  fosse. 

L’ inserviente  si  stette  muto , e in  lontananza 
ad  osservare  : ed  il  ritardo  a partire,  i segni  che  il 
mendicante  aveva  dato  di  disperazione , lo  confortò 
nella  sua  idea.  Gli  tenne  dunque  appresso , facen- 
dolo però  avanzare  un  poco,  ma  non  tanto  che  gli 
potesse  sfuggire  di  vista.  Lo  vide  entrar  nella  selva: 
e poco  dopo  vi  s’ internò  aneli’  esso  ; ma  siccome 
non  vi  era  strada  battuta,  vi  perdette  le  tracce,  e 
gli  convenne  perciò  tornare  indietro.  Non  voleva  per- 
altro abbandonar  la  sua  preda,  nè  poteva  da  sè  solo 
sbucarla  dal  sito  dove  si  nascondeva.  Avrebbe  po- 
tuto è vero  appostarlo  ed  ucciderlo,  perchè  il  bando 
lo  condannava  a morte  ; ma  se  avesse  sbagliato  ? 
Se  si  fosse  ingannato,  e non  fosse  lui?  Era  perciò 
meglio  sorprenderlo,  legarlo,  e portarlo  vivo  al  Re 
di  Spagna.  Ma  solo,  non  avrebbe  pututo  riuscirvi: 
e d’  altronde  communicare  ad  altri  il  suo  disegno 
non  gli  piaceva,  sì  perchè  aveva  timore  di  essere 
prevenuto  e perdere  il  frutto  di  tante  brighe,  sì 
perchè  il  segreto  sarebbe  potuto  divulgarsi,  e il  Ge- 
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nerale  esser  avvertito  da  qualche  cuore  generoso,  e 
così  si  sarebbe  messo  in  salvo.  Tornò  pertanto  al- 
T ospedale  assorto  nei  suoi  pensieri  ; sicuro  peraltro, 
secondo  i suoi  calcoli,  che  il  Generale  dovesse  avere 
fissato  il  suo  nascondiglio  nella  foresta,  e che  ve  lo 
avrebbe  ritrovato.  Tutta  la  notte  non  dormì  mai , 
sempre  fantasticando  sul  modo  di  riuscire  nel  suo 
intento.  Alla  mattina  va  dai  superiori  dell’ ospedale, 
e,  con  un  pretesto,  ottiene  un  permesso  di  assenza 
per  quindici  giorni.  Poi  si  porta  da  un  giovane  suo 
amico  svelto  e robusto,  e senza  communicargli  nulla, 

10  invita  ad  andare  con  lui , che  avrebbero  trovato 
un  tesoro  : aggiungendo  che  lo  diceva  solo  a lui  in 
segreto,  perchè  per  avere  quel  tesoro  vi  occorreva 
una  persona  forte  e di  coraggio.  L’amico  gli  si  mise 
a ridere  in  viso,  e T inserviente  gli  soggiunse  : 

« Vieni , che  nulla  ci  rimetti , perchè  pago  io 
le  spese  per  tutto  il  tempo  che  staremo  fuori.  Ad 
ogni  modo  godrai  almeno  un  po'  di  campagna:  anzi 
portiamoci  i fucili , così  potremo  divertirci  anche  a 
cacciare.  » 

« Ma  quanto  tempo  si  dovrà  stare  assenti  ? » 

« Non  più  di  quindici  giorni,  se  non  abbiamo 

11  tesoro  ; perchè  il  mio  permesso  non  va  più  lungi. 
Se  poi  ci  riuscisse,  come  spero,  di  averlo,  dò  bando 
all’ospedale  e staremo  da  Principi.  » 

L’  amico  non  ostante  un  ghigno  d’  incredulità 
' che  fece,  accettò  l’ invito,  si  preparò,  e partirono. 

Per  istrada  T inserviente  attaccò  discorso  per 
preparare  F amico  a ciò  che  realmente  doveva  farsi, 
ma  sempre  sotto  metafora. 
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« Pensa  come  vuoi,  ma  coraggio.  » 

Eransi  con  tai  discorsi  avvicinati  alla  foresta 
ove  il  Generale  stava  nascosto.  Per  fatalità  egli  tor- 
nava allora  col  figlio,  die  era  stato  a far  qualche 
provvista,  e camminava  lentamente  circa  cento  in  due 
cento  passi  distante  da-  loro.  L’ inserviente  se  ne  ac- 
corse, e disse  al  compagno  : 

« Per  Bacco  ! Siamo  ben  fortunati  ! Se  non  mi 
sbaglio , il  Diavolo  torna  al  suo  -covo  col  figlio.  Ec- 
colo là.  Affrettiamoci.  » 

Accelerarono  il  passo.  Il  Generale  che  stava 
sempre  sospettoso , si  rivoltò  e s’  accorse  di  quei 
due  che  venivano  verso  di  lui , e che  gli  parve  lo 
stassero  osservando.  Guardò  meglio  e riconobbe  Fin- 
serviente  dell'  ospedale , per  cui  si  rassicurò  ; ma 
ciò  non  ostante  prese  il  tìglio  in  braccio  e si  affrettò 
di  entrar  nella  foresta. 

« E sì,  che  vuole  sfuggirci!  — disse  F inser- 
viente. — Ma  lo  raggiungeremo.  Io  ieri  era  solo,  e 
non  mi  azzardai  ; ma  oggi  con  te , vogliamo  rovi- 
stare tutta  la  selva.  » 

Essi  pure  infatti  vi  entrarono , ma  noi  videro 
più. 

« Da  che  parte  sarà  andato?  — domandò 
Giulio. 

« Non  lo  so.  Andiamo  avanti , poi  ci  divide- 
remo. » 

Giunsero  in  un  punto , in  cui  potevano  como- 
damente uno  andare  a destra,  F altro  a sinistra , e 
perciò  stabilirono  che  avrebbero  girato  separati,  dan- 
dosi il  luogo  di  ritrovo  : e se  alcuno  di  loro  si  smar- 
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risse,  dovessero  orizzontarsi  scambievolmente  con  un 
colpo  di  archibugio.  Prima  di  lasciarsi  Giulio  do- 
mandò ancora: 

« Dimmi  : se  lo  vedo  da  lontano,  gli  tiro  ? » 

« No,  per  carità  ! Ti  ho  detto  che  bisogna  im- 
prigionarlo, e per  ciò  fare  bisogna  sorprenderlo,  per- 
chè non  è difficile  che  sia  munito  di  qualche  arma. 
Lo  riconosci  ? 

« Sicuro;  sebbene  sia  la  prima  volta  che  l’ho 
visto  : ma  il  vestiario  castagno  non  sbaglia.  » 

« Dunque  buona  preda.  Per  intelligenza  ancora 
— proseguì  l’ inserviente  — se  alcuno  di  noi  fa- 
cesse qualche  scoperta , il  segnale  pure  dev’  essere 
lo  sparo  ripetuto  però  tre  volte  di  seguito.  Altri- 
menti ci  troveremo  sul  tramontare  del  sole  nella 
strada  maestra.  » 

Così  si  divisero. 

Essi  andavano  cercando  il  Generale , e questi 
era  vicino  a loro.  Avevano  fatto  quest’  ultimò  di- 
scorso presso  ad  uno  di  quegli  grandi  alberi  vecchi, 
che  spesso  s’  incontrano , i quali  sono  vuoti  nel 
mezzo  per  la  loro  vetustà.  Quest’  albero , avendo 
uno  spazio  piucchè  sufficiente  per  contenere  un  uomo 
anche  seduto , era  stato  scelto  dal  Generale  per  suo 
nascondiglio,  tenendo  il  suo  figliuolino  sulle  ginoc- 
chia. L’  albero  aveva  la  sua  apertura  al  di  sopra , 
ed  un  buco  al  di  sotto,  che  le  acque  si  avevano 
praticato  ; era  poi  facile  a salirsi  per  la  disposi- 
zione de’  suoi  rami,  e per  non  essere  tanto  alto.  Ivi 
dunque  egli  sentì  ciò  che  quelli  avevano  detto  e con- 
certato, e non  dubitò  di  essere  stato  riconosciuto, 
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e che  1’  inserviente  dell’  ospedale  gli  dava  la  caccia. 
L’ idea  di  essere  inseguito  come  una  bestia  feroce , 
la  disgrazia  della  moglie,  la  ristrettezza  del  vivere, 
in  cui  era  ridotto,  privo  quasi  di  scorte,  per  non 
consumare  le  quali  e far  patir  il  meno  possibile  il 
figlio  si  privava  bene  spesso  dello  indispensabile  nu- 
trimento ; tutte  queste  cose  unite  insieme  principia- 
rono ad  alterargli  il  cervello , e vagheggiava  entro 
se  stesso  l’ idea  di  un  suicidio.  Uno  sguardo  però 
al  tiglio  lo  calmava. 

Dopoché  l’ inserviente  col  compagno  si  furono 
allontanati,  pensò  di  cambiar  ricovero,  perché  facil- 
mente quelli,  aggirandosi  lì  intorno,  lo  avrebbero  po- 
tuto sorprendere  ; e d’  altronde  non  poteva  egli  esi- 
mersi dall’  escire  ogni  giorno.  Attese  adunque  che 
la  notte  fosse  bene  inoltrata  ; scese  dalla  sua  tana 
con  il  tìglio  in  braccio , e quatto  quatto  si  mise  in 
cammino  nel  più  folto  della  boscaglia,  scegliendo  i 
siti  meno  praticabili,  finché  arrivò  alla  parte  oppo- 
sta. Ivi,  poco  lontano  dalla  uscita  della  selva,  esiste- 
vano legna  tagliate  in  grandi  cataste  ; ed  avrebbe 
quasi  voluto  nascondersi  fra  quelle  : ma  pensò  essere 
il  sito  mal  sicuro,  perchè,  se  si  andassero  a caricare 
le  legna,  sarebbe  stato  scoperto.  Non  poteva  però 
decidersi  a passare  nella  campagna  aperta,  mentre 
erasi  già  in  alto  levato  il  sole.  Si  aggirò  pertanto 
tutto  il  giorno  ancora  nella  stessa  selva,  cercando 
un  rifugio  meno  pericoloso,  e nel  cercare  sentì  di 
nuovo  non  lunge  da  se  la  voce  di  quei  che  lo  per- 
seguitavano. Si  acquattò  subito  come  un  bruto  in 
mezzo  agli  arbusti,  colla  disperazione  nel  cuore  sem- 
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pre  crescente.  Nulla  capì  di  ciò  che  dicevano  ; e 
sebbene  da  lungo  tempo  si  fossero  allontanati,  non 
ardì  di  muoversi , non  per  se , ma  per  non  esporre 
il  suo  figliuolino.  Alla  notte  si  giacque  nel  nudo  ter- 
reno , e sentendo  il  figlio  lamentarsi  del  freddo  per 
la  brezza  notturna,  egli  spogliò  le  sue  vesti  e lo 
ricoperse  con  quelle  , stringendoselo  al  seno , bagnan- 
dolo di  lacrime , e riscaldandolo  del  suo  fiato.  Assai 
prima  che  aggiornasse  risolvette  di  allontanarsi, 
e mettersi  altrove  in  salvo.  Camminò  sulle  prime 
entro  campagne  aperte;  quindi  incontratosi  in  una 
strada,  che  divergeva  dalla  direzione  della  selva, 
si  avviò  per  quella.  Sul  mezzo  giorno  fece  un  poco 
di  sosta;  quindi  si  rimise  in  cammino.  La  debo- 
lezza e la  stanchezza  al  fine  la  vinsero  sulla  sua 
volontà  di  andar  più  lontano  ; e vedendo , sull’  im- 
brunir della  sera,  in  mezzo  a largo  prato  una  ca- 
panna, a riguardo  del  figlio  si  fece  coraggio  avvici- 
natisi , e a picchiare  ; riflettendo  che  difficilmente 
quei  che  1’  abitavano  potevano  pensare  a lui.  Ed  in 
vero  questa  volta  s’ imbattè  in  due  cuori  compas- 
sionevoli. Erano  due  poveri  pecorai,  che  abitavano 
quella  capanna,  i quali,  sentendo  che  un  mendico 
domandava  ricovero  per  una  notte , aprirono  subito , 
e lo  fecero  entrare;  e la  lor  cortesia  si  estese  an- 
cora ad  offrirgli  e formaggio  e latte , che  fu  con 
sensi  di  gratitudine  accettato,  specialmente  per  il 
fanciullo.  Ma  una  tal  compiacenza  , per  un  disgra- 
ziato come  il  Generale , non  doveva  essere  senza  il 
contraposto , senza  venirgli  addosso  qualche  più.  gran 
dispiacere.  La  catena  dei  jnalanni  è lunga:  triste 
vi  s’  incammina. 
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Lorchè  fu  giorno  egli  se  ne  andiede , non  senza 
attestare  a quella  buona  gente  i sensi  di  gratitudi- 
ne , a modo  di  chi  realmente  la  sente.  Dirigendosi 
ad  un  villaggio  per  provveder  qualche  cosa,  faceva 
il  conto  sul  poco , che  ancor  rimanevagli  per  sop- 
perire alle  necessità  della  vita  ; e calcolava  esser  al 
coperto  per  varii  giorni.  Ma , oh  ! destino  crudele  ! 
nell’  atto  che  aveva  a pagare  le  comprate  derrate,  non 
trovò  più  la  sua  borsa , ove  conteuevasi  tutto  il  suo 
avere,  consistente  in  circa  quattro  colonnati.  Non  gli 
cadeva  ueppur  in  pensiero  di  essere  stato  derubato, 
perchè  nella  capanna  non  aveva  potuto  prender  sonno. 
La  disperazione  pertanto  fu  estrema.  Tornò  dai  pe- 
corai ; la  borsa  non  era  stata  trovata.  In  questo  stato, 
il  coraggio  lo  abbandonò.  Aveva  ancora  una  meda- 
glia d’  oro , ultima  memoria  della  sua  infelice  com- 
pagna, se  la  strappa  dal  seno,  la  bacia,  e la  sa- 
crifica per  nutrire  ancora  per  qualche  giorno  il 
figlio;  che  per  se  avea  risoluto  di  quasi  non  più 
cibarsi,  se  non  se  per  quanto  gli  fosse  indispen- 
sabile a non  morire.  Ma  quanto  potea  ciò  du- 
rare ? Poco.  A tale  idea  non  vedeva  più  lume. 
Aveva  con  se  sempre  portato  una  piccola  pistola, 
come  rifugio  in  una  estrema  contingenza  ; e già  1’  ac- 
carezzava, la  puliva.  Il  figlio  però,  il  figlio!...  Un’i- 
dea gli  venne  per  assicurarlo , e fu  di  affidarlo  alla 
carità  del  primo  che  capitasse , abbandonandolo  in 
una  strada  maestra , come  aveva  fatto  della  moglie. 
Egli  così  pensava: 

« Se  la  mia  sventurata  compagna  è morta, 
ha  finite  almen  di  penare.  Il  mio  tìglio  non  sta  male; 


518 

ma  è estenuato , e soffre  per  la  mancanza  di  nutri- 
mento. Così  non  la  potrebbe  durare  ; mentre  tra 
breve  tutto  saria  consumato.  Che  rimarrebbe  ?... 
Mendicare  ? !...  E non  esporrebbe  me  e lui , or  che 
siamo  presi  ad  essere  . perseguitati  ?...  Se  dunque 
trovasse  un  protettore  !...  Io  per  me  di  nulla  avrei 
più  bisogno...  Ali!  sì:  questo  è il  migliore  espe- 
diente... Io  poi  ?...  Raggiungerò  mia  moglie.  » 

Con  tali  idee  non  vedendo  in  alcuna  parte  selve, 
che  avessero  limitrofe  le  strade  maestre , per  poter 
egli  in  agguato  vedere  qual  sorte  toccasse  al  suo 
figlio , che  voleva  esporre , si  ricondusse  al  primo 
nascondiglio  ; scrisse  con  un  lapis  alcune  linee  in 
una  carta , e condusse  il  figlio  nella  strada  ; e nel 
lasciarlo  gli  disse  : 

« Aspetta  qui  ; alcuno  ti  darà  da  mangiare  per 
vivere  : io  nuli’  altro  ho  da  darti.  Ci  rivedremo... 
più  tardi. 

Lo  lasciò  col  cuore  serrato  tra  le  spine  del 
dolore  ; ma  non  piangeva.  Tornava  a lenti  passi 
verso  la  selva,  e ben  ognuno  si  sarebbe  avveduto 
del  contrasto  degli  affetti , che  racchiudeva  nel  seno  : 
però  dopo  un  bel  tratto  di  cammino , si  rivolge  fret- 
toloso , corre  al  figlio , se  lo  stringe  piu  e più  volte 
al  petto,  e rotto  il  freno  alle  lacrime  lo  lascia  di 
nuovo  e fugge.  S’ interna  nella  selva,  e calmatosi 
alquanto  si  ferma  nell’  aspettativa  di  veder  in  quali 
mani  cadesse  quel  suo  bambino.  Fu  in  quel  tempo 
che  passò  il  marchese  di  Ricomonte , e che  il  Ge- 
nerale, vedendo  il  proprio  figlio  assicurato,  senz’al- 
tro pensare , disperatamente  si  uccise , come  il  let- 
tore già  conosce. 
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Qualche  mese  appresso  a questa  scena  atroce , 
il  Re  di  Madrid  aveva  definitivamente  conchiusa  la 
pace  coi  Barbari , a condizioni  assai  per  lui  van- 
taggiose. 11  Generale  in  capo  dell’  inimico , dopo 
firmati  gli  articoli,  volle  rendere  l'onore  al  General 
Banderas , dichiarando  al  Re  di  Madrid , che  quello 
era  innocente  ; e che  tutta  la  trama  erasi  ordita  per 
la  estrema  contingenza  della  guerra,  onde  allonta- 
nare dall'  armata  Spagnuola  il  più  abile  Generale , ' 
che  ne  era  1’  unico  sostegno , e così  ottenere  la 
tregua  da  tanto  tempo  invano  sollecitata.  Il  Re  a 
tale  confessione , avrebbe  voluto  rompere  ogni  trat- 
tato : ma  pensò  che  i suoi  popoli  erano  affranti  dalle 
rovine  della  guerra;  e d’  altronde  senza  il  General 
Banderas  non  poteva  mai  ripromettersi  di  un  buon 
successo.  Si  limitò  dunque  a rimproverare  il  Gene- 
rale nemico  di  sua  fellonia,  e dell'  atto  improprio 
ed  infame,  di  cui  si  era  servito  pei  suoi  fini.  Al  che 
il  Generale  rispose  : 

« A me  parve  che  poteva  ben  sacrificare  piut- 
tosto un  inimico , che  la  mia  nazione  intera.  Cono- 
sco però  il  mio  fallo , e ne  farò  ammenda  col  Ge- 
nerale istesso  da  me  ingiustamente  infamato , sotto- 
ponendomi a qualunque  indennità  eh’  egli  richiedesse, 
foss’  anche  della  mia  vita.  » 

Allora  il  Re  promulgò  un  nuovo  bando,  con 
cui  richiamava  il  General  Banderas , proclamando 
la  di  lui  innocenza , restituendogli  i beni  confiscati- 
gli, il  grado  di  Generale , e nominandolo  Grande 
del  Regno , con  tutti  i privilegi.  Prometteva  poi 
cento  mila  luigi  a chi  dasse  al  Re  notizia  dove  il 
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General  Banderas  si  ritrovasse.  Un  tal  bando  fu  in- 
serito in  tutto  i fogli  nazionali  ed  esteri  ; ma  il 
marchese  di  Ricomonte , che  aveva  raccolto  Fede- 
rico , non  ne  ebbe  alcun  sentore , perchè  aveva  adot- 
tato il  sistema  di  non  leggere  più  alcuna  gazzetta, 
per  non  occuparsi  degli  affari  del  mondo,  ed  esser 
tutto  dedito  al  suo  unico  scopo  di  sollevar  la  indi- 
genza, specialmente  con  1’  educazione  degli  orfani. 

Fine  della  storia  del  General  Banderas 

Ora  torniamo  al  Re  di  Madrid,  che  abbiamo 
lasciato  rattristato  sommamente  per  la  notizia  della 
morte  del  General  Banderas.  Egli  teneva  per  mano 
Federico , e quando  fu  in  istato  di  padroneggiarsi , 
e reprimere  il  suo  cordoglio , disse  a questo , che 
era  dunque  giusto  che  il  figlio  ereditasse  tutti  i 
vantaggi,  tutti  i privilegi , che  erano  stati  destinati 
al  padre. 

« Prima  però  — conchiuse  — convien  rendere 
gli  onori  dovuti  al  defunto.  » 

Ciò  deciso , ordinò  che  nel  termine  di  trenta 
giorni  dovessero  celebrarsi  solenni  esequie  con  gli 
onori  militari  e civili  alla  memoria  del  General 
Banderas.  Dovessero  perciò  invitarsi  ad  intervenirvi 
i Sovrani  tutti  dipendenti  dalla  sua  Corona,  e i 
Grandi  del  Regno. 

Federico,  attonito  e sbalordito  dal  caso  impre- 
visto, piegossi  a baciar  la  inano  del  Re,  ed  inchina- 
tosi si  ritirò.  In  mezzo  però  ad  un  così  istantaneo 
cambiamento  di  sua  fortuna,  non  dimenticò  l’Alciuda 
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mentre,  avendo  avuto  il  libero  accesso  dal  Ite , il 
giorno  vegnente  vi  si  recò , e gli  domandò  il  per- 
messo di  assentarsi  per  qualche  giorno;  esponendo 
che  la  sua  missione  non  era  finita,  dopo  avere  adem- 
pito alla  commissione  della  Regina  della  Nuova 
Valenza  presso  sua  Maestà;  ma  sacro  dovere  chia- 
marlo ad  andare  a verificare  una  disgrazia , che  si 
temeva  avvenuta  ad  una  propria  zia  da  canto  di 
Madre. 

« È ben  giusto.  — • rispose  il  Re  — Ma,  a pro- 
posito , e la  vostra  signora  madre  ? » 

Federico  non  potè  rispondere  e si  coprì  gli  occhi 
col  fazzoletto. 

« Comprendo  : — prosegui  il  Re  — un’  altra 
vittima  innocente  dell’  ingiustizia.  Sarà  un'  altra,  di 
cui  la  memoria  sarà  venerata  insieme  a quella  del 
Generale.  » 
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CAPITOLO  XXXI 


Il  Naufragio 


Federico  non  mise  indugio  a partire  per  andare 
alla  grotta.  Doveva  passare  per  la  città  di  Solicante, 
dov’  era  ritornato  il  Conte  Orentos  con  la  famiglia. 
Egli  lo  sapeva,  perchè,  nel  regolare  carteggio  con  la 
sua  amata  Clelia,  ne  era  stato  avvertito.  Avrebbe 
voluto  andarla  a rivedere;  il  suo  cuore  ve  lo  chia- 
mava, per  darle  anche  F annuncio  di  sua  cambiata 
fortuna,  ma  temette  che  il  minimo  più  prolungato 
ritardo,  potesse  essere  fatale  alla  sua  zia,  se  ancor 
fosse  viva,  alla  quale  indirettamente  era  debitore  di 
tutto.  Nel  cambiare  perciò  i cavalli  in  detta  città, 
scrisse  un  biglietto  al  Conte  Orentos,  pregandolo  di 
scusarlo,  e far  le  sue  scuse  anche  con  la  sua  Clelia, 
se  passando  non  aveva  potuto  fermarsi  un  sol  mo- 
mento per  rivederli , come  il  suo  cuore  avrebbe  ane- 
lato , ed  il  suo  dovere  richiedeva  ; ma  un  obbligo 
più  sacro , cui  pregiudicherebbe  ogni  minimo  indugio, 
glie  ne  toglieva  pel  momento  il  piacere;  quale  pe- 
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l’altro  non  era  che  differito  di  qualche  giorno;  ed 
allora  gli  avrebbe  communicato  a voce  buone  no- 
tizie, e di  grande  importanza  sul  proprio  conto. 
Terminava  la  lettera  dicendo: 

— Me  lo  perdonerà  la  mia  buona  Clelia?  Spero 
di  sì,  quando  il  suo  bel  cuore  ne  saprà  la  ragione.  — 
Così  proseguì  il  viaggio  a tutta  corsa:  un’inci- 
denza però  lo  costrinse  ancora  a soffermarsi  alquanto. 
Aveva  annottato,  ed  era  giunto  nelle  vicinanze  della 
casa  del  villano*  Francesco,  ov’ era  stata  trasportata 
Clelia  rapita:  e mentre  appunto  ritornava  col  pen- 
siero sui  particolari  di  una  tal  circostanza , vide  in 
un’  altura  una  quantità  di  lumi  che  si  muovevano. 
Non  tanto  questi  attirarono  la  sua  attenzione,  quanto 
il  vedere  al  chiaror  della  luna,  che  da  tutte  le  parti 
della  campagna  accorrevano  persone,  che  dirigevansi 
a quella  volta,  d’onde  quei  lumi  apparivano:  ed  era 
tanto  lo  aftàcendarsi  della  gente  che  attraversava 
la  strada  maestra,  che  il  postiglione  fu  costretto 
arrestar  la  vettura.  Allora  Federico  fu  tentato  di 
domandare  ad  una  donna,  che  passava  più  davvicino 
alla  carrozza,  la  cagione  di  tanto  muovimento.  La 
donna  rispose  di  corto  per  non  perder  tempo  : 

« Venite  con  noi  e lo  saprete.  » 

E via  , senza  dir  altro. 

Era  inutile  che  il  postiglione  gridasse  : « a voi 
d’ avanti , guardatevi  » e facesse  scoppiettare  lo  scu- 
discio: dovette  sostar  qualche  minuto  per  dar  agio 
a quei  curiosi,  che  non  ascoltavano,  di  passare  senza 
spiacevoli  inconvenienti.  Federico  contrariato  nella 
premura  che  aveva  di  andare  innanzi , divorato  dal- 
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l’impazienza,  che  gli  faceva  sembrar  eterna  la  bre- 
vissima sosta,  non  fu  più  preso  da  curiosità  di  do- 
mandar davvantaggio;  ed  appena  vi  fu  un  momento 
propizio  di  passar  oltre,  fece  che  i cavalli  raddoppias- 
sero il  passo  per  ricattare  il  tempo  perduto.  Ma  se 
egli  non  si  curò  di  sapere  ciò  che  fosse  accaduto  , 
credo  che  ne  sarà  ben  vago  il  lettore;  ed  io  tanto 
più  volontieri  lo  narrerò , inquantochè  si  tratta  di 
uno  dei  personaggi,  che  han  fatto  parte  di  questa 
storia.  * 

Or  vi  ricorda  di  quel  Marchese  Da  Villeres,  che 
dopo  aver  menato  una  vita  scioperata , ridotto  allo 
stato  di  credersi  agli  estremi,  fece  confessimi  pub- 
blica delle  sue  mancanze,  e quindi,  ridonato  alla  vita, 
fece  proposito  di  più  non  comparire  nel  Mondo,  ri- 
tirandosi in  un  convento  di  Mendicanti.  Era  preci- 
samente desso  che  era  morto.  Ma  perchè  quella 
curiosità  di  tanta  gente?  Vi  dirò.  Poco  dopo  il  suo 
ingresso  nel  convento , non  avendo  ancora  professato 
voti  solenni,  morì  un  Eremita  custode  di  un  eremo 
dipendente  dal  convento  stesso  ov’egli  era  entrato; 
quel  eremo  aveva  una  piccola  Cappelletta,  ove  con- 
venivano i campagnuoli  giornalmente  per  le  preghiere 
vespertine , che  1’  Eremita  vi  recitava.  Il  Marchese 
Da  Villeres,  che  era  fermo  nel  suo  proposito  di  ab- 
bandonare per  sempre  il  mondo,  domandò  ed  ottenne 
di  poter  rimpiazzare  il  defonto  in  queU’ufficio  ; e ciò 
tanto  più  facilmente  ottenne,  in  quanto  che  per  so- 
lito il  Superiore  del  convento  vi  destinava  un  sem- 
plice Laico,  che  però  fosse  di  vita  esemplare,  o pe- 
nitente. Quindi,  divenuto  così  Eremita,  erasi  dato  a 
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tutti’  uomo  a sollevare  gl’  infelici  ove  potesse  accor- 
rere col  suo  aiuto.  E non  solo  si  prestava  per  essi 
servendoli  ed  aiutandoli  dell’  opera  sua  ; non  solo  li 
sovveniva  con  il  prodotto  dell’ elemosine,  che  andava 
accattando,  privandosi,  ove  fosse  bisogno,  anche  del 
necessario  pel  suo  quotidiano  nutrimento;  ma  si 
recava  sovente  da  persone  facoltose  e caritatevoli , 
e raccontate  le  particolari  circostanze  di  qualche 
urgenza  con  la  sua  naturale  facondia,  mai  gli  ac- 
cadde di  ritornare  senza  avere  ottenuto  il  suo  intento, 
ossia  tutto  ciò  che  fosse  necessario  per  provvedere 
all’  emergente.  Fu  per  tal  modo  che  in  pochi  mesi 
la  pietà  del  nuovo  Eremita  era  divenuta  cognita  in 
molta  estensione  di  paese,  e tutti  accorrevano  a lui 
nei  casi  di  estrema  necessità;  motivo  per  cui  si  ve- 
deva spesso  contornato  da  molte  persone  che  mo- 
stravano quasi  venerarlo.  Egli  però  per  sua  mortifi- 
cazione, e per  disingannarli,  ripeteva  sovente  in  faccia 
a tutti  la  storia  de’  suoi  passati  trascorsi  ; chiuden- 
dola con  savii  consigli  per  gli  ascoltanti.  Fra  questi 
un  giorno  si  trovò  un  giovane  ventenne,  che  aspettò 
che  tutti  si  allontanassero,  e quando  si  vide  libero 
da  ogn’  incomodo  testimonio , si  gettò  ai  piedi  del- 
1’  Eremita  e gli  disse  : 

« Padre  mio,  io  pure  sono  nella  cattiva  strada. 
Sono  Italiano,  ed  ho  abbandonato  la  mia  povera  ma- 
dre. Vedova , senz’  appoggio , aveva  fondato  le  sue 
speranze  sopra  di  me  per  V epoca  di  sua  vecchiezza: 
io  invece  1’  ho  privata  dei  non  molti  oggetti  di  va- 
lore che  possedeva,  e di  soppiatto  di  notte  tempo 
sono  fuggito  insieme  ad  alcuni  compagni , che  mi 
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avevano  sedotto  ; i quali  dopo  avermi  condotto  seco- 
loro  fino  a qiieste  parti,  e fattomi  sciupar  quasi  tutto, 
or  son  due  giorni  che  mi  hanno  spogliato  del  rima- 
nente , e mi  hanno  abbandonato , com’  io  ho  abban- 
donato mia  madre.  Ora  mi  trovo  perduto,  e tentato 
a passi  disperati  o contro  me  stesso,  o contro  il  mio 
onore.  » 

« Figliuol  mio  — gli  rispose  1’  Eremita  — per 
carità  abbandonate  tali  pensieri  : approfittate  della 
piccola  lezione,  che  avete  avuta,  per  ravvedervi,  pi  ap- 
presto che  per  ingolfarvi  maggiormente  nel  male  ; 
confidate  di  cuore  in  Dio,  e vedrete  che  presto  sarete 
consolato  ; ed  io , per  quanto  potrò  debolmente , mi 
adoprerò  volontieri  a questo  effetto.  » 

« E la  mia  povera  madre  ? !...  — gridò  il  mi- 
sero giovane. 

« Per  ora  conviene  che  pensiate  a voi , e che 
speriate  nel  Signore,  che  l’ abbia  assistita  nel  dolore 
della  vostra  perdita,  e che  1’  assista  per  riunirsi 
con  voi.  » 

« Amen  — disse  il  giovane. 

« Voi  intanto  — aggiunse  1’  Eremita  — sarà 
bene  che  v*  intratteniate  meco  finche  mi  sia  dato 
trovare  per  voi  chi  più  di  me  possa  validamente  pro- 
teggervi. » 

Il  giovane  acconsentì;  e la  sera  divise  con  l’ Ere- 
mita il  frugalissimo  pasto  di  questo,  e dormì  quindi 
su  di  uno  strato  di  paglia  un  sonno  tranquillo,  quale 
da  molto  tempo  non  aveva  più  gustato.  Il  giorno  ve- 
gnente F Eremita  volle  che  s’ intrattenesse  nel  Ro- 
mitorio , o nei  dintorni  fino  al  suo  ritorno , che  av- 


Digitized  by  Google 


527 

venne  circa  le  ore  vespertine,  portandogli  la  notizia 
che  un  ricco  fittaiuolo  lo  avrebbe  ricevuto  provviso- 
riamente in  sua  casa , ove  intanto  poteva  esercitare 
un  giovanetto  di  lui  figlio  a parlare  la  lingua  Ita- 
liana, che  già  conosceva,  mancando  sol  della  pratica. 

« Non  posso,  Padre  mio,  — disse  il  giovane  — 
esprimervi  la  mia  riconoscenza.  » 

« Ringraziate  il  Signore  e non  altro.  — rispose 
1'  Eremita.  » 

« Ma  mi  permetterete  che  io  possa  spesso  ve- 
nire a sentire  i vostri  consigli  ? 

« Son  deboli  ; ma,  se  venite,  spero  che  non  ve 
ne  pentirete,  perchè,  se  non  altro,  serviranno  a te- 
nervi lontano  dagl’  inganni  del  mondo.  » 

Così  il  giovane  fu  condotto  iu  casa  del  fitta- 
iuolo, la  quale,  non  essendo  molto  distante  dal  Ro- 
mitorio, diede  agio  al  Giovane  di  accedervi  per  oltre 
un  mese,  quasi  quotidianamente. 

Così  progredivano  le  cose,  quando  un  giorno, 
iu  cui  un  orribile  temporale  gl’  impedì  di  andarvi, 
1’  Eremita  udì,  fra  il  rumore  de’  tuoni,  il  rimbombo 
di  qualche  cannonata  che  partiva  dalla  marina,  in- 
dizio di  qualche  legno  in  pericolo  di  naufragare. 
Sempre  pronto  al  soccorso  de’  suoi  simili , l’ imper- 
versar del  turbine  non  lo  rattenne  dal  muoversi  im- 
mediatamente ; e in  mezzo  ad  una  pioggia  che  ca- 
deva a rovesci,  passando  per  le  case  de’campagnuoli 
l’ invitava  ad  andar  seco,  se  potessero  esser  in  grado 
di  porger  aiuto  nella  bisogna.  Per  tal  modo  adunò 
un  otto  o dieci  uomini  volenterosi  per  lo  esempio 
di  chi  li  aveva  invitati  ; ai  quali  infine  si  aggiunsero 
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alcuni  marinai,  che  già  erano  accorsi  sulla  riva.  Il 
cannone  che  proseguiva  a rimbombare , un  fanale 
che  facevasi  distinguere  ad  una  certa  distanza  nel 
mare,  reso  maggiormente  visibile  dall’  oscurità  delle 
nubi  che  ingombravano  il  cielo,  indicavano  agli  ac- 
corsi il  luogo,  in  cui  si  chiedeva  il  soccorso.  Ma  la 
tempesta  era  così  violenta,  che  temerario  sarebbe 
stato  il  voler  sciorre  dal  lido  qualunque  legno  per 
portare  il  richiesto  aiuto  : sarebbe  stato  un  perdersi 
infallantemente  senza  alcun  giovamento.  Ben  si  ve- 
deva , tra  il  bagliore  de’  continuati  lampi , che  un 
bastimento  a vele  ammainate  combatteva  , nel  peri- 
colo di  romper  negli  scogli.  S’  approntarono  subito 
alcune  barchette , che  fossero  preste  per  entrare  in 
mare,  quando  un  poco  di  calma  potesse  permetterne 
F uso  a vantaggio  degl’  infelici  che  erano  in  pericolo 
di  naufragare.  La  tempesta  per  altro  ognor  pili  in- 
furiava, e per  più  di  due  ore  il  tuono  assordava  le 
orecchie  unito  a rumor  delle  onde  mugghianti  ; i 
fulmini  e le  saette  fendeano  serpeggiando  F aere 
con  tanta  spessezza  da  far  vedere  un  fuoco  conti- 
nuato ; e la  pioggia  mista  a grandine  era  tanto  pre- 
cipitosa che  ben  potean  credersi  aperte  le  cataratte 
del  cielo.  In  tale  stato  di  cose  F Eremita  chiamò 
tutta  la  gente  che  era  nel  lido,  e volle  che  proster- 
nandosi nell’  arena,  porgessero  una  fervida  prece  al 
Motor  di  tutte  le  cose,  come  all'  unico  rifugio  nei 
casi  disperati.  Nel  bastimento  intanto  il  pilota  mae- 
strevolmenie  ordinava  all’  equipaggio  le  opportune 
manovre  per  evitare  il  danno,  che  ogni  momento 
più  si  vedeva  vicino  : cioè  cercava  ogni  modo  per 
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riprendere  il  largo;  od  almeno  di  sfuggire  un  urto 
negli  scogli.  Faceva  lavorare  al  timone  ed  ai  remi 
con  colpi  quasi  inutili,  ed  era  riuscito  per  circa  due 
ore  a tener  la  nave  ad  una  certa  distanza  dai  scogli  ; 
quando  l’ impeto,  e si  può  dir  quasi  F ultimo  sforzo 
dell’  uragano  ve  la  gittò  a tutta  forza.  Un  cupo  rim- 
bombo, succeduto  immediatamente  da  un  grido  di  di- 
sperazione, che  il  vento  fece  udire  anche  dal  lido, 
annunziò  la  catastrofe,  che  il  legno  avesse  infranto 
nel  sasso.  Quindi  succedette  un  cupo  silenzio.  Lo 
spavento  dei  passaggeri  li  aveva  ammutoliti , nel- 
F atto  che  non  avendo  la  nave  sofferto  che  una  pic- 
cola lesione  in  un  canto , 1’  equipaggio  si  affacen- 
dava  parte  a rigettare  nel  mare  F acqua  che  vi  pe- 
netrava, cercando  altri  di  riparare  il  danno  ; e parte 
raddoppiava  gli  sforzi  per  evitare  che  un  secondo 
urto  finisse  di  fracassarla.  Non  vi  sarebbero  riusciti 
se  una  fortuita  combinazione  non  li  avesse  aiutati. 
Cadde  una  saetta  e colpì  da  piedi  F albero  maestro, 
che  rovesciando  si  frappose  traversalmente  fra  lo 
scoglio  e la  nave  nel  mentre  appunto  questa  eravi 
risospinta  per  perdersi  irremissibilmente.  Così  tratte- 
nuta un  poco  ad  una  certa  distanza,  calmato  mag- 
giormente il  vento  , le  manovre  dell’  equipaggio  po- 
terono esser  piu  eificaci  per  il  momento.  Per  quanto 
però  si  affaticassero  non  poterono  riuscire  a risarcire 
la  parte  lesa  del  legno,  e ben  si  avvidero,  che  ormai 
la  stanchezza  de’  marinai  in  rigettar  F acqua  nel 
mare,  rendendo  più  lente  le  operazioni,  la  nave  an- 
dava sempre  più  riempiendosi,  ed  alla  fine  avrebbe 
dovuto  sommergere.  Cosa  fare?  Non  vi  era  altro  ri- 
Marini  34 
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medio  per  avere  una  probabilità  di  salvezza,  che  di 
metter  in  mare  il  palischermo,  ad  onta  della  gros- 
sezza ancora  de’ cavalloni,  e calarvisi  tutti:  e cosi 
fu  eseguito.  I passaggeri,  dietro  l’ invito  del  Capitano, 
vi  si  precipitarono  in  guisa  che  la  piccola  barca  ne 
fu  quasi  per  un  momento  esquilibrata.  In  tanta  con- 
fusione fu  dato  P ordine  di  allontanarsi,  senz’  avve- 
dersi che  nella  nave  era  rimasta  una  donna  di  oltre 
i quarant’  anni,  la  quale,  non  avendo  udito  che  do- 
vesse calarsi  nel  paliscermo,  non  si  era  mossa.  Solo 
dal  lido  fu  rimarcata,  che  ritta  sul  cassero,  con  le 
chiome  sparse  al  vento , le  mani  prostese  verso  il 
cielo,  sembrava  in  preda  all’  orrore  di  sua  situazione, 
invocando  P aiuto  di  Dio.  Ed  ecco  che  P Eremita 
preso  da  una  subita  idea , sveste  la  tonaca  ed  in 
semplici  braghe  s’  arrampica  e si  avanza  su  di  uno 
scoglio , che  ricurvo  sporgeva  nel  mare  a non  molta 
distanza  della  infelice , e giunto  nel  luogo , ove  po- 
tesse gittarsi  nell’  onde , vi  balza  immediatamente , 
e nuotando  con  tutta  celerità  e forza  possibile  , in 
tanto  sconvolgimento  di  acque  si  avvicina  alla  nave 
nel  momento  quasi  che  era  per  sprofondarsi,  avendo 
principiato  ad  entrare  sott’  acqua  dalla  parte  di  prua. 
Saltarvi  sopra , prender  la  donna  e trasportarla  seco 
nell’  ondo  fu  un  solo  istante.  Di  poco  erasi  allonta- 
nato quando  il  naviglio  sommerse  ; e le  onde , che 
gorgogliando  gli  si  richiusero  sopra , poco  mancò  che 
non  vi  riconducessero  con  la  loro  corrente  P eremita 
con  il  suo  fardello.  Tutti  nel  lido  trepidando  ammira- 
vano P audacia  inaudita  di  lui , mossa  da  solo  zelo 
di  carità  fraterna.  Si  vedeva  lottar  con  le  onde  ora 
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sparire  con  raccapriccio  di  chi  1’  osservava,  ora  ri- 
ricomparire.  Ma  era  quasi  impossibile  che  giungesse 
alla  riva,  essendo  ormai  esausto  di  forze.  Egli  se 
ne  avvide , e tenendo  sempre  fortemente  con  un 
braccio  la  donna  quasi  esanime,  con  1’  altro  e con 
le  gambe  fendeva  le  onde  disperatamente , e gua- 
tava dattorno , se  potesse  riposarsi  in  qualche  sco- 
glio accessibile.  Alle  volte  aveva  avventurato  awi- 
cinarvisi , ma  una  ondata  lo  sbatteva  sul  sasso , 
cagionandogli  forti  contusioni;  non  ostante  ei  vinse 
alfine  la  disperata  lotta,  essendogli  riuscito  posare 
alle  falde  di  uno  scoglio.  Ma  era  perciò  salvo  ? Ahi 
che  nò.  La  donna  era  a lui  vicino  affatto  priva  di 
sentimento,  ed  esso  spossato,  contuso,  escoriato  in 
cento  parti,  chè  or  nella  sosta  maggiormente  ne 
risentiva , non  poteva  più  muoversi  ; e non  poteva 
perciò  esser  più  utile  nè  a se , nè  ad  altri.  Se  non 
che  la  gente  di  marina  che  era  nel  lido , che  aveva 
tutto  osservato,  visto  che  poteva  avventurarsi  di 
metter  in  mare  un  battello , si  affrettarono  a farlo  ; 
e vogando  nel  mare , 1’  avvicinarono  per  quanto  fu 
loro  possibile  al  luogo  dove  egli  era;  e quindi  due 
giovani  robusti  ed  animosi  andiedero  a nuoto  a pren- 
dere tanto  lui  che  la  donna , e portaronli  nella  bar- 
ca. Dopo  sbarcati  si  trasportarono  in  una  capanna 
di  pescatori , e furono  apprestati  loro  tutti  i soccor- 
si; ma  l’Eremita,  dopo  un  breve  riposo  su  di  un 
letticciuolo,  volle  essere  ricondotto  al  suo  Romitorio. 
Non  permettendogli  però  il  suo  stato  nè  di  cammi- 
nare, nè  di  andare  a cavallo , ve  lo  trasportarono 
a braccia  su  di  una  sedia.  La  donna  rimase  nella 
capanna,  ove  cadde  per  qualche  giorno  ammalata. 
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Tutti  dell’  equipaggio  ed  i passaggeri  della  nave 
sommersa  erano  pure  giunti  in  salvo  ; ma,  avendo 
perduto  ogni  cosa,  una  Commissione  s’ incaricò  di 
fare  una  questua  in  di  loro  favore , coi  prodotti  della 
quale  e con  una  sovvenzione  inviata  dal  Governo  fu 
curata  e soccorsa  anche  la  donna  salvata  dall'  Ere- 
mita. Questi  però , assistito  dai  suoi  Confrati  del 
convento,  dovette  giacersi  in  letto , ove  per  più  giorni 
gli  apprestarono  gli  opportuni  rimedii  alle  contusioni 
ed  escoriazioni  apparenti  : non  avvertirono  peraltro , 
che  troppo  tardi,  una  puntura  che  aveva  ricevuto 
in  una  gamba  da  un  pesce  velenoso  ; e quando  se 
ne  avvidero , per  una  macchia  oscura  che  ogni  giorno 
più  cresceva  con  un  punto  nero  nel  mezzo , fu  giu- 
dicato non  essere  più  in  tempo  a curarsi,  per  avere 
la  sostanza  venefica  investito  il  sangue  ; e che  per- 
ciò non  era  più  possibile  di  campargli  la  vita.  Dopo 
ciò  dovette  soffrire  anche  altri  otto  giorni  di  dolori 
acutissimi , che  sopportava  con  eroica  pazienza  e 
rassegnazione  ; indifferente  mostrandosi  all’  annunzio 
ricevuto  del  prossimo  fine  di  sua  carriera  mortale. 

La  fama  portò  subito  attorno  la  notizia  di  tale 
disastro , e da  ogni  parte  e ad  ogni  ora  convenivano 
al  Romitorio  persone  conoscenti,  e nuove  per  am- 
mirare per  1’  ultima  volta  un  uomo  di  tanta  virtù  : 
e la  donna  pure  salvata  dal  naufragio , comunque 
debole  e convalescente , volle  trascinarvisi  per  testi- 
moniare a quest*  uomo  il  suo  vivo  dolore  per  essere 
stata  la  cagione,  sebbene  involontaria,  della  sua 
fine.  Entrò  essa  nel  Romitorio  e,  passando  in  mezzo 
alle  persone  presenti,  si  precipitò  ginocchioni  accanto 
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al  letticciuolo  su  cui  giaceva  1’  Eremita,  nel  mentre 
il  singulto  e le  lacrime  le  toglievano  la  parola. 
Prese  però  la  di  lui  mano  e la  coprì  di  baci  e di 
sospiri.  Questi,  riscosso  dalla  meditazione  in  cui  era 
in  quel  momento,  dovendo  in  breve  ricevere  i con- 
forti di  Religione  , si  volse  a lei  ; ma,  tenendo  essa 
il  capo  chino  sulla  di  lui  mano , non  fu  ravvisata  ; 
ed  egli  perciò  le  disse  : 

« Grazie,  o donna  di  tua  sensibilità.  Tu  piangi, 
e ne  hai  ben  d'onde,  che  il  misero  che  sta  per  com- 
parire innanzi  al  cospetto  dell’  Eterno  è coperto  d’ in- 
famia ! Si , Si  ; io  sono  coperto  di  scelleratezze  ; e 
quel  poco  che  ho  sofferto  e che  soffro  non  vale  le 
pene  che  ho  cagionato  a tanti  altri.  Da  qualche 
tempo  a questa  parte  io  le  ho  raccontate  a tutti , 
affinchè  imparassero  a disprezzarmi , stimandomi 
qual  sono  ; ma  credo  che  non  basti  ; e perciò , se 
alcuno  non  le  conosce , io  voglio  per  V ultima  volta 
ripeterle.  » 

E qui  di  nuovo  rammemorò  le  maggiori  sue 
mancanze,  tra  le  quali  noverava  sempre  V ingiusti- 
zia , la  fraude  praticata  , e la  rovina  cagionata  ad 
una  famiglia  di  Roma;  e si  disperava  piìi  di  ogni  al- 
tra cosa  peT  non  potervi  riparare.  A tal  punto  la  don- 
na, fatto  forza  a se  stessa,  prese  la  parola  esclamando: 

« 11  Signore  vi  ha  perdonato,  perchè  avete  dato 
per  questa  mancanza  tutto  ciò  che  avevate.  » 

A tali  parole  T Eremita  si  fissò  su  lei,  e rico- 
nobbe la  persona  da  lui  salvata  : e nel  mentre  esso 
doleva  rispondere , il  giovane  Italiano , che  era  pur 
presente , si  precipita  in  mezzo  e dice  rivolto  alla 
donna  : 
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« Egli  vi  ha  dato  anche  di  più  : vi  ha  dato 
un  tìglio  ravveduto.  » 

Ed  abbracciò  la  madre  piangendo. 

Tante  diverse  sensazioni  in  un  sol  punto  rese 
quasi  istupiditi  gli  attori  di  questa  scena  : e le  per- 
sone presenti  si  affrettarono  di  allontanare  la  ma- 
dre col  figlio,  per  non  prolungarla,  con  danno  forse 
del  moribondo,  il  quale  rimase  alquanto  silenzioso; 
quindi  esclamò,  rivolgendo  gli  occhi  al  Cielo: 

« Ah  ! si,  o Signore  : ora  io  spero  di  cuore  che 
mi  abbiate  perdonato.  » 

Si  raccolse  di  nuovo  in  se  stesso,  fu  estremato  ; 
e dopo  altri  due  giorni  un  placido  sonno  lo  condusse 
in  seno  all’  Eterno. 

Co$ì,  il  racconto  delle  cose  accadute;  la  stima 
e gratitudine  che  si  aveva  1’  Eremita  da  tanti  me- 
ritata , chiamava  la  gente  a salutare  per  1’  ultima 
volta  la  salma  di  lui,  che  si  trasportava  al  sepolcro 
nell’  atto  che  Federico  passava.  Eaggiun  giamo  ora 
questo. 
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CAPITOLO  XXXII 


La  grotta  clol  leone  riaperta 


Egli  licenziò  la  vettura  poco  prima  di  arrivare 
all’  Ospizio,  d’ onde  fece  uscire  con  le  consuete  cau- 
tele quattro  uomini  di  quelli  addetti  a lavori  mu- 
rarii, e li  condusse  seco  alla  grotta  per  farla  riaprire. 
Molto  vi  volle  per  far  rimuovere  i macigni  di  pietra 
impiegati  per  turarne  T ingresso.  Quando  appena 
erasi  riuscito  a far  un  foro  da  potervi  a stento  uno 
penetrare,  Federico  vi  si  precipitò , ordinando  agli 
uomini  di  seguitare  a sgombrare  il  passaggio,  e 
quindi  clic  rimanessero  al  di  fuori,  e non  entrassero, 
se  non  fossero  chiamati.  Egli  s’internò  trovando  ogni 
porta  aperta;  ma  per  esser  più  sicuro  che  nessuno 
si  azzardasse  non  solo  di  entrare,  ma  nemmanco  di 
togliersi  la  curiosità  di  adocchiare  nell’  interno  , ri- 
chiuse appresso  di  se  la  porta,  ove  prima  stava  in 
guardia  il  Moro  gigante.  Andato  innanzi,  vide  che 
vi  erano  state  lasciate  tutte  le  supellettili,  non  es- 
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sendosi  dato  alcun  pensiero  quei  che  n’erano  partiti,  di 
farle  trasportare  in  altro  luogo;  forse  per  la  premura 
di  andarsene,  ed  allontanarsi  da  quella  grotta , ove 
avevano  avuti  tanti  spaventi.  Potè  dunque  egli  girare 
dappertutto,  e trovò  che  era  aperta  anche  la  porta, 
che,  dalla  camera  dov’egli  aveva  dormito,  immetteva 
nella  sala  di  conversazione.  Discese  nel  sotterraneo, 
munitosi  di  un  lume  , e non  vide  alcuna  cosa  di 
straordinario,  se  non  se  le  ossa,  che  ancora  rimane- 
vano in  un  canto  ; quali  potè  egli  osservare  che  fos- 
sero rimasugli  degli  animali  che  si  davano  a man- 
giare al  leone , colà  forse  da  Alciuda  raccolte  per 
non  gettarle  nella  campagna  da  se  coltivata,  e per 
nettare  il  passo  della  grotta.  Per  altro  principiava 
ad  entrare  in  più  seria  apprensione  per  Alciuda, 
che  non  trovava  in  alcun  sito.  Risalì;  proseguì  a 
girare  il  vasto  appartamento,  ed  in  una  camera  at- 
tigua alla  cucina,  ehe  era  di  uso,  a quel  che  pareva, 
per  pranzare,  trovò  che  un  tavolino  era  ancora  ap- 
parecchiato con  bottiglia  mezzo  vuota,  un  bicchiere, 
alcuni  piatti , ed  in  uno  di  questi  delle  cocce  di 
uova.  « La  gran  prescia  che  avevano  quei  signori 
di  scappare!  » pensò  Federico;  e si  mise  a guardare 
più  attentamente  nel  piatto , ove  esistevano  queste 
cocce , che  gli  parevano  vuotate  di  fresco  ; infatti 
tastò  col  dito  il  rimasuglio  che  vi  si  vedeva;  era 
molle.  Mentre  faceva  quest’  osservazione  sente  un 
acuto  e stridulo  riso  dietro  di  se , e non  volendo 
trasalì  di  raccapriccio.  Si  voltò  ; nulla  vide.  Non 
essendo  soggetto  ad  idee  superstiziose,  si  ricompose 
subito  e disse: 
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« 0 Alciuda,  o mia  zia;  non  è più  tempo  di 
usare  con  me  simili  scherzi  , che  vengo  non  per 
scherzare,  ma  per  salvarti.  » 

Nessuno  rispose,  nessuno  si  vide.  Ma  Federico 
non  si  perdette.  Era  persuaso  che  l’Alciuda  vivesse, 
e che  non  ostante  la  lezione  avuta,  (e  che  correva  peri- 
colo di  morire  di  fame,  se  non  era  egli)  era  in  vena  an- 
cora di  voler  burlare.  Proseguì  ancora  le  ricerche  dalla 
parte  dove  aveva  inteso  la  voce,  e ripassò  nella  sala  del 
Trono  senza  nulla  vedere;  alla  fine  pensò  di  andare  in 
giardino,  ov’  ancora  non  era  entrato,  e là,  sebbene  a 
primo  aspetto  sembrasse  deserto,  vide  poco  dopo  dietro 
alcuni  alberi  cosa  che  si  muoveva;  si  avvicina,  era 
1’  Alciuda  che  affettava  di  essere  intenta  a cogliere 
dell’  erba.  Appena  lo  vide  fu  dessa  la  prima  che  gli 
stese  la  mano,  e gli  disse: 

« Grazie,  o nipote.  Veggo  con  piacere  in  te  il 
figlio  del  padre  tuo.  Sì  tu  sai  la  tua  storia  infelice, 
giacche  mi  chiamasti  zia:  ed  io  vò  superba  di  un 
tal  nipote.  Tu  vieni  per  salvarmi?  Grazie  di  nuovo. 
Ma  da  quanto  vedi,  tu  non  fai  che  rendermi  la 
libertà  , dacché  qui  io  non  correva  alcun  pericolo. 
Era  sola;  ma  aveva  il  bisognevole,  e la  terra  avrebbe 
proseguito  a nutrirmi.  L’  esser  lontana  dalla  società 
non  mi  pesava,  perchè  ivi  non  si  hanno  che  ingiu- 
stizie, ed  amarezze.  E se  non  era  il  pensiero  di  te 
e della  Regina,  non  avrei  ambito  cambiare  la  mia 
posizione.  » 

Qui  raccontò,  che  allorquando  fu  rinchiusa  nel 
sotterraneo  per  ordine  della  Reggente , essa  se  ne 
rise , perchè  aveva  modo  di  uscire  a comodo  suo , 


Digitized  by  Google 


538 

per  mezzo  della  scala  nascosta  dietro  la  pietra,  che 
era  in  , detto  sotterraneo,  spiegandone  il  segreto,  che 
il  lettore  già  conosce.  Per  di  lì  dunque  P Alciuda 
esciva  per  andare  di  notte  a prendere  nelle  dispense 
ciò  che  occorreva  per  vivere;  perchè  ciò  le  riusciva 
agevole  sendochè,  dopo  la  visita  della  Reggente  alla 
grotta,  era  stata  aperta  la  porta  della  camera  di 
Federico,  rispondente  nella  sala.  Anzi,  per  tale  co- 
modità le  venne  il  pensiero  di  spaventare  quei  che 
vi  abitavano.  Vestita  con  una  lunga  veste  bianca, 
ossia  pettinatore,  con  un  velo  bianco  alla  testa  che 
le  copriva  unitamente  il  viso , una  notte , mentre 
tutti  in  buona  fede  dormivano  senza  chiudersi  a 
chiave,  era  penetrata  nelle  camere  delle  donne,  ed 
aveva  fatto  loro  a chi  uno  scherzo , a chi  un  altro. 
Avevano  i lumi  accesi  ed  entrando,  con  un  soffietto, 
che  aveva  attaccato  sotto  la  veste , li  estingueva. 
Così  alla  mattina  ognuna  tremante-  raccontò  1’  acca- 
duto, e sebbene  nel  momento  avessero  creduto  che 
fosse  un  giuoco  di  fantasia;  quando  tutte  convennero 
della  visione , o fatto  straordinario  che  individual- 
mente era  ad  ognuna  di  loro  accaduto , s’ intimori- 
rono in  modo,  che  per  lettera  ne  fecero  parte  alla 
Reggente,  pregandola  di  volerle  togliere  di  lì,  se 
non  voleva  condannarle  a morire  di  spavento.  L’Al- 
ciuda  poi,  dopo  quella  notte,  non  si  azzardò  più  di 
fare  lo  stesso  giuoco  per  tema  che  i mori  la  sor- 
prendessero; ma  però  qualche  cosa  faceva  or  all’una, 
or  all’  altra  delle  donne,  e specialmente  faceva  sentir 
qualche  insolito  rumore,  e cose  simili.  Così  fu  che 
furon  tutti  asportati  via,  come  il  Cavalier  de  Ribas 
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aveva  scrìtto  alla  Regina.  Spiegò  pure  l’Alciuda  che 
quando  andarono  la  prima  volta  i ministri  a visitare 
il  sotterraneo,  essa,  che  vi  si  trovava,  se  ne  avvide, 
e per  aver  tempo  di  fuggire  , e non  farsi  avvedere 
della  pietra  che  si  muoveva,  fece  lampi  e fumo, 
come  le  aveva  insegnato  Pichino;  sicura  che  ciò  li 
arresterebbe  un  poco,  e in  ogni  modo,  se  entrassero 
subito,  il  fumo  avrebbe  loro  impedito  a prima  giunta 
di  vedere  ciò  che  essa  operava.  Narrò  pure  che 
quando  si  vide  chiusa  da  non  poter  uscire  dalla 
grotta,  cominciò  sulle  prime  a sgomentarsi  ; ma  poi, 
rovistando  da  tutte  le  parti , trovò  un’  abondante 
provvigione  di  carne  salata,  formaggi,  ed  anche  non 
poco  pane,  vino  nelle  botti,  ed  in  bottiglie,  ed  altre 
cose  di  riserva.  Nel  pollaio  trovò  molte  galline  e 
polli  vivi,  con  provvista  di  generi  per  nutrirli:  nel 
giardino  vi  erano  alberi  con  frutta,  limoni  e aranci; 
la  terra  poi  allora  coltivata  a fiori,  se  fosse  ridotta 
ad  erbaggi  coi  semi  che  essa  possedeva,  poteva 
darle  altro  mezzo  per  vivere  , servendosi  anche  del 
formentone , che  era  tra  le  provviste  dei  polli , per 
seminarlo  in  parte,  e così  proseguire  ad  aver  i mezzi 
di  nutrir  dette  bestie,  ed  anche  in  qualche  modo 
servirsene  per  proprio  uso , occorrendo.  Con  questi 
ritrovati  dunque  non  si  sgomentò.  La  sua  salute  era 
buona;  ed  in  caso  di  malattia  avrebbe  fatto,  come 
avesse  potuto,  rimettendosi  alla  volontà  di  Dio. 

« Così  — conchiuse  Àlciuda  — tu  mi  ritrovi 
sana  e salva.  Io  poi  non  ho  voluto  mostrarmiti  subito 
alla  tua  venuta,  per  proseguire  ancora  a sperimen- 
tarti; cercando  incuterti  qualche  timore.  » 
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Federico  sorrise  ; e contento  di  averla  ritrovata, 
le  raccontò  a sua  volta  lo  vicende  del  suo  viaggio , 
e com’  era  venuto  in  cognizione  della  sua  storia  ; 
qual  fosse  1’  attuale  sua  fortuna  ; e quanto  era  per 
fare  il  Re  di  Madrid  per  onorare  la  memoria  dei 
suoi  genitori.  Pianse  1’  Alciuda  di  tenerezza  a tale 
racconto , e disse  : 

« Or  muoio  contenta.  » 

Così  soddisfatta  la  curiosità  scambievole  sulle 
reciproche  avventure , Federico  aggiunse  : 

« Bisogna  ora  riflettere  cosa  dovrà  farsi  finche 
la  Regina  Isabella  non  assumerà  il  governo  de’  suoi 
Stati  : dacché , se  la  Reggente  venisse  a conoscere , 
come  è stata  burlata,  certamente  che  non  restrin-  * 
gerebbe  la  sua  vendetta  al  carcere  ed  al  digiuno, 
ma  potrebbe  anche  aggiungervi  i ferri,  ed  altri 
tormenti.  » 

« Non  occorre,  o Federico,  altro  che  io  sia 
provvista  di  un  luogo,  ove  io  possa  vivere  ritirata 
e sola;  e se  fosse  un  sito  di  campagna  mi  sarebbe 
più  grato.  A me  basta  di  esser  libera;  e di  avere 
da  te  le  notizie  che  possono  interessarmi.  » 

« Sia  come  tu  vuoi.  — disse  Federico  — Anzi, 
se  non  ti  spiace , procurerò  di  acquistarti  il  casino 
che  è posto  sull’  altura  del  monte , da  dove  intesi 
il  ruggito  del  leone  ed  il  campanello  che  produsse 
la  curiosità,  che  ha  portato  tante  conseguenze.  » 
Alciuda  vi  acconsentì,  e perciò  Federico  andò 
subito  dal  padrone  del  detto  casino,  che  dimorava  a 
Vincoras , e conchiuse  il  contratto , sacrificando  qual- 
che centinaio  di  più  sul  prezzo,  e comprendendo  nel- 
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T acquisto  un  buon  tratto  di  terreno  adiacente  , per- 
chè l’ Alciuda  potesse  divertirsi  a coltivare  il  suolo 
a modo  suo.  Ritornato  alla  grotta  stabilì,  che  i 
quattro  uomini , che  1’  avevano  riaperta,  dovessero 
trasportare  nel  casino  acquistato  tutto  il  mobilio  ed 
altro  che  esisteva  negli  appartamenti  della  grotta; 
perchè  abbandonandoli  sarebbero  stati  perduti  inu- 
tilmente ; e tra  questi  vi  erano  oggetti  di  molto 
valore.  Gli  uomini  che  dovettero  fare  il  trasporto 
(operazione  che  durò  otto  giorni  circa)  al  veder 
quel  palazzo  e quella  magnificenza  e ricchezza  dietro 
ad  una  grotta,  credettero  che  Federico  avesse  tro- 
vato il  tesoro  : ma  quello  che  più  li  meravigliarono 
fu  il  vedervi  1’  Alciuda  che  non  potevano  immagi- 
nare d’  onde  fosse  uscita , non  avendola  veduta  en- 
trare. Fecero  per  altro  il  loro  lavoro  senza  permet- 
tersi alcuna  osservazione,  sapendo  che  tutto  co- 
privasi  col  mistero  da  Federico.  Il  casino  era 
ristretto  per  contener  tanta  roba , per  cui  tutto  il 
superfluo  fu  collocato  per  il  momento  alla  rinfusa 
in  due  grandi  camere.  1/  ingresso  della  grotta  poi 
fu  riraurato  come  prima. 

Volle  Federico  che  F Alciuda  non  restasse  sola, 
e perciò  le  diede  a compagna  una  donna  di  mez- 
'/'  età , e robusta , vedova  di  un  operaio  dell’  ospi- 
zio, la  quale  dovesse  assisterla  e farle  compagnia. 
Diede  quindi  parte  alla  Regina  della  fortunata  com- 
binazione, scrivendole  a Roma  tutte  le  particolarità. 
Poi  ricondusse  gli  uomini  all’  ospizio  ; ed  egli , ap- 
pena fermatosi  il  tempo  per  intendere  che  le  cose 
dello  stabilimento  progredivano  ottimamente , si  mise 
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a cavallo  ecl  andò  di  volo  alla  città  di  Solicante . 
smanioso  di  riveder  la  sua  Clelia.  Smontò  in  pro- 
pria casa  ; ma  volle  andar  vestito  da  viaggiatore  a 
trovarla,  per  dimostrarle  la  sua  premura. 
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CAPITOLO  XXXIII 


Riconciliazione  © onore  alla  vii*  tri 


La  Clelia , che , da  quando  Federico  era  pas- 
sato nella  sua  città,  senza  nemmanco  salutarla, 
era  stata  ansiosa  ogni  giorno  di  vederlo  ritornare , 
tormentata  dalla  curiosità  di  conoscere  le  buone 
nuove  che  aveva  accennato  al  fratello  , si  trovava 
allora  di  ritorno  dalla  Chiesa,  ove  ogni  mattina 
andava  impreteribilmente  ad  ascoltare  la  Messa.  Al 
vedere  all’  improviso  Federico,  che  si  dirigeva  al 
suo  palazzo , diventò , come  suol  dirsi , di  mille 
colori  : fu  presa  da  un  tremore  per  tutte  le  membra, 
da  un  palpito  di  cuore,  che  fu  costretta  appoggiarsi 
alla  cameriera  che  1’  accompagnava.  Federico  in- 
tanto , che  non  1’  aveva  veduta , tirò  da  lungi  ; e 
così  essa  ebbe  campo  di  riaversi , e ne  fu  contenta, 
perchè  le  sarebbe  spiaciuto  eh’  egli  avesse  scorto  la 
sua  debolezza. 

Xon  starò  a ridire  poi  come  Federico  fosse 
accolto  in  casa  del  Conte  Orentos , e come  grata 
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riuscisse  la  notizia  del  suo  cambiamento  di  stato. 
Solo  accennerò  che  fin  dallo  stesso  giorno  principiò 
fra  lui  e la  sua  Clelia  quella  onesta  e franca  intrin- 
sechezza, che  si  conviene  ffa  due  fidanzati , i quali 
attendono  il  momento  di  consacrar  1’  uno  all’  altro 
la  vita.  Ma  questa  cerimonia  fu  dovuta  prorogare 
fin  dopo  che  fossero  stati  resi  gli  onori  dovuti  alla 
memoria  del  padre  di  Federico.  E siccome  avvici- 
navasi  il  termine  del  mese  fissato  dal  Re  di  Spagna 
per  questo  effetto , Federico  invitò  il  Conte  ad  in- 
tervenirvi con  la  sposa , e con  Clelia  ; e non  essendo 
stato  contradetto , vi  andarono  insieme , e furono 
con  grandi  dimostrazioni  di  gradimento  accolti  dal 
Ite  ; il  quale , conosciuti  i rapporti  del  Conte  con 
Federico , donò  a lui  pure  una  decorazione , nominò 
la  Contessa  di  lui  moglie  Gran  Dama,  e la  Con- 
tessina  Clelia  Damigella  d'  Onore  della  sua  Corte. 

Era  stato  inserito  in  tutti  i giornali  dello  Stato 
ed  esteri  il  programma  delle  dimostrazioni  onorifi- 
che , che  avrebbero  avuto  luogo  ; per  cui  da  ogni 
parte  convenivano  forastieri  per  la  celebre  funzione. 
Il  Re  in  tal  circostanza  fece  invito  anche  alla  Re- 
gina Isabella  d’ intervenirvi , promettendole  che  tutto 
sarebbe  accomodato  colla  Reggente  di  lei  madre. 
Invitò  pure  la  Reggente,  ma  senza  darle  alcun 
sentore , che  presso  di  lui  avrebbe  ritrovato  la  figlia. 

La  Regina  Isabella  fu  fortemente  imbarazzata 
da  tale  invito.  Non  le  venne  ne  anche  in  pensiero 
di  voler  disgustare  il  Re  con  un  rifiuto,  perchè  sa- 
peva essere  F unica  persona  che  avrebbe  potuto  in- 
fluire  sull’  animo  della  madre  : ma  v’  incontrava  due 
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difficoltà,  una  dalla  parte  del  cuore,  1’  altra  dalla 
parte  della  convenienza  e della  prudenza  : doveva 
allontanarsi  cioè  di  molto  dal  suo  Odoardo , che , 
sebbene  ritornato  quasi  perfettamente  alla  ragione , 
grazie  all’  ottima  cura  e metodo  di  Pichino,  pure, 
non  presentando  ancora  uno  stato  di  perfetta  guari- 
gione , le  rincresceva  non  essere  più  nella  commo- 
dità  di  aver  subito  e spesso  le  di  lui  notizie  ; men- 
tre avrebbe  bramato  esser  la  prima  a sapere  eh’  e- 
gli  avesse  del  tutto  ripreso  Y uso  della  ragione  : d’  al- 
tra parte , essendo  lontano  Federico , non  sapeva 
come  esporsi  sola  con  Lucia  ad  un  lungo  viaggio. 
Scrisse  perciò  per  espresso  a Pichino,  di  cui  cono- 
sceva 1’  accortezza , perchè  la  consigliasse.  Questo 
non  fece  aspettar  la  risposta  , che  le  mandò  col  mezzo 
del  proprio  cameriere,  ed  era  la  seguente 

— Maestà 

— Se  crede  di  dover  partire , non  perda  un 
istante  a farlo;  mentre  io  le  prometto,  che  non 
tarderemo  molto  a seguir  le  sue  orme  col  Principe 
Odoardo.  Questi  al  presente  mostrasi  bastantemente 
savio  ; ed  un  altro  articolo  in  gazzetta , che  parli 
del  di  lei  ritorno  o imminente,  o eseguito  in  patria, 
son  certo , che  riannoderà  tutte  le  sue  idee , e 
potremo  azzardare  di  ricondurlo  ai  suoi  parenti.  Ri- 
guardo alla  compagnia  per  Vostra  Maestà  nel  viag- 
gio la  prego  di  accettare  il  mio  cameriere  , il  quale 
le  recherà  la  presente.  So  che  la  sua  condizione 
non  è degna  di  tanto  onore,  ma  avrà  un  cuore  devoto, 
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ed  una  persona  avveduta,  che  potrà  tenerle  luogo  di 
qualunque  più  affezionato  amico.  Si  fidi  di  lui.  — 

Essa  dunque , seguendo  il  consiglio  di  Pichino, 
si  mise  in  viaggio  vestitasi  di  nuovo  da  uomo , ed 
unitamente  a Lucia  ed  al  cameriere  Isidoro  giunse 
a Madrid,  ove  rivide  Federico  e la  famiglia  del 
Conte  Orentos.  La  Reggente  però  non  era  ancora 
arrivata , e perciò  il  Re  volle  che  si  tenesse  ancora 
incognita,  sotto  il  solito  nome  di  Principe  Curri. 
Per  tal  ragione  essa  prese  alloggio  nella  stessa 
locanda  ove  abitavano  già  Federico  ed  il  Conte  Oren- 
tos. Clelia  fu  messa  a parte  delle  avventure  della 
Regina,  nell’  atto  che  questa  la  destinava  per  esserle 
a suo  tempo  Dama  di  compagnia. 

Erano  giunti  in  Madrid  più  di  cinquanta  mila 
forestieri,  tratti  dalla  curiosità  di  vedere  gli  onori  resi 
ad  un  uomo  innocente,  che  nella  sua  disgrazia  aveva 
dato  a parlare  a tutto  il  mondo.  Si  erano  fatti  un 
debito  ancora  d’ intervenirvi  con  tutta  la  loro  Corte 
tutti  i Re  degli  altri  Regni  subalterni  alla  Corona 
di  Madrid.  Mancava  unicamente  la  Reggente  del 
Regno  della  Nuova  Valenza,  la  quale  si  fece  desi- 
derare , per  essere  in  molta  apprensione , non  avendo 
notizie  della  figlia;  e,  sperando  di  poterne  aver  da 
un  momento  all’  altro,  ritardava  di  partire.  Alla  fine, 
avvicinandosi  il  giorno  prefisso  per  la  gran  ceremonia, 
si  decise  di  andare,  e giunse  due  giorni  prima,  con 
un  corteggio  ed  una  magnificenza  da  ecclissare  tutti 
gli  altri  piccoli  Sovrane  tri  che  vi  erano.  Non  ostante 
che  per  le  sue  particolari  circostanze,  e per  le  di- 
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sgrazie  avvenute  all’ unico  suo  nipote  d'Almeida, 
essa  avesse  quasi  rinunziato  alle  idee  di  ambizione, 
che  1’  avevano  sempre  dominata,  pure  le  ne  rimase 
tanta  da  volere  , anche  in  quest’  ultima  comparsa , 
essere  rimarcata  e primeggiare.  Il  Re  di  Madrid, 
credendo  che  ciò  avesse  fatto  per  fargli  onore,  rac- 
colse con  i segni  della  più  marcata  deferenza,  ac- 
cordandole alloggio,  anche  come  sua  parente,  nel 
suo  stesso  palazzo  ; non  che  il  primo  posto  di  onore. 
Di  ciò  la  Reggente  fu  tanto  lusingata,  che  qualunque 
cosa  le  avesse  d’  allora  in  avanti  detto  il  Re  1’  a- 
vrebbe  avuta  come  una  legge.  Fu  in  tale  disposi- 
zione , che  il  Re  le  si  fece  a parlare  della  figlia , 
tìngendo  domandartene  notizia.  La  Reggente  rispose 
con  un  sospiro: 

« E che,  mia  cara  cugina , sarebbe  mai  avve- 
nuta qualche  disgrazia?!  — disse  il  Re. 

« E qual  disgrazia!  — rispose  la  Reggente. 

E gli  narrò  il  fatto  della  reclusione  e della  fuga 
della  figlia  : tacendo  però  la  circostanza  di  averla 
rinchiusa  per  indurla  a sposare  d’ Almeida.  Con- 
chiuse poi  il  discorso  con  queste  parole  : 

« Ah  ! se  io  potessi  sapere  dov’  è , ed  indurla  a 
ritornare,  vorrei,  col  vostro  consenso,  farla  dichiarar 
maggiorenne , e così  liberarmi  dal  peso  del  Regno , 
che  mi  si  è reso  insopportabile. 

« Bella  cugina  — rispose  il  Re  — Noi  siamo 
istruiti  di  tutte  le  circostanze  di  questo  fatto,  e ci 
perdonerete  se  anche  noi  vi  abbiamo  preso  qualche 
parte.  Approvo  la  vostra  risoluzione  di  esser  con- 
tenta che  la  Regina  Isabella  sia  dichiarata  atta  a 
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regnare,  come  lo  è realmente  pel  sno  spirito,  e per 
i suoi  talenti.  » 

« E che!  — interruppe  con  ansietà  la  Reg- 
gente — Vi  è noto  ov’  essa  si  trovi  ; vi  è noto  il 
sue  stato  di  salute,  e me  ne  fate  un  mistero?!  » 

« Certo  che  so  essere  in  ottimo  stato , e dove 
al  presente  si  trova , perchè  ciò  che  ha  fatto  lo  ha 
fatto  col  mio  consiglio.  » 

La  Reggente  rimase  un  poco  punta  da  tale 
confessione  ; ma  non  ostante  fu  contenta  di  conoscer 
ciò , perchè  1’  assicurava  almeno , che  la  sua  figlia 
non  aveva  commesso  alcuna  imprudenza. 

« Dunque  — aggiunse  — mi  direte  dove  sta.  » 
« Sicuramente  ve  lo  dirò;  ma  prima  datemi 
la  vostra  parola  di  perdonarla , e mettere  un  velo 
sul  passato;  ed  in  segno  di  tal  perdono  scrivete  il 
vostro  consenso,  perchè  possa  essere  dichiarata  sciolta 
la  Reggenza,  e coronata  Regina.  » 

La  Reggente  aveva  con  se  un  foglio  legalmente 
esteso  per  questo  effetto,  che  aveva  portato  appunto 
per  consegnarlo  al  Re.  Per  cui  disse: 

« È questo  già  preparato...  Ma...  che  io  riveda 
la  mia  unica  figlia!  — e gli  consegnò  il  foglio. 

Il  Re  lo  prese,  ed  aggiunse: 

« Or  bene,  essa  tra  breve  sarà  fra  le  vostre 
braccia.  » 

Un  biglietto  del  Re  avvertì  la  Regina  Isabella 
di  quanto  accadeva,  e che  l’ attendeva  al  più  presto 
per  presentarla  alla  madre,  colla  quale  era  tutto 
accomodato.  E,  perchè  conosceva  che  nella  sua  posi- 
zione non  dovesse  averne , le  mandò  un  magnifico 
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abbigliamento  da  Sovrana.  La  Regina  fu  premurosa 
di  recarsi  all’  invito  del  Re,  facendosi  accompagnare 
dalla  Contessiua  Clelia , la  quale  lorcliè  la  Regina 
andò  dalla  madre,  rimase  nelT  appartamento  del  Re 
con  le  altre  dame  di  Corte. 

Come  descrivere  il  primo  incontro  della  figlia 
con  la  madre?  La  Regina  Isabella  giunta  alla  pre- 
senza della  Reggente  volea  buttarsi  a’  snoi  piedi , ab- 
bracciandone le  ginocchia,  e implorandone  con  mute 
lagrime  il  perdono:  ma  la  madre  non  fu  padrona 
di  se  ; F orgoglio  fu  vinto  dalla  tenerezza  materna  : 
la  trattenne  a forza  senza  nulla  dire;  e lungo 
tempo  stettero  strette  F una  nelle  braccia  del- 
F altra.  Era  pur  bello  il  vedere , come  la  madre 
e la  figlia,  ambedue  per  indole  altere,  furono  sog- 
giogate dalla  forza  della  natura.  Ambedue  erano 
oppresse  dai  rimorsi;  la  madre  per  la  sua  durezza 
verso  la  figlia;  questa  per  la  sua  insubordinazione 
ai  voleri  della  madre. 

La  scena  avvenne  nell’  appartamento  assegnato 
alla  Regina  madre;  essendone  stato  allontanato  in 
precedenza  ogni  curioso.  Il  Re,  che  solo  ne  fu  testi- 
monio ne  rimase  aneh"  egli  commosso.  Lorchè  la 
piena  degli  affetti  compì  il  suo  sfogo , il  Re  stesso 
ruppe  il  silenzio,  dicendo: 

« La  pace  è fatta.  Ora  conviene  pensare  di 
render  solenne  F atto  di  abilitazione  che  metterà 
Isabella  in  possesso  del  Trono.  L’  attuale  convegno 
nella  mia  capitale  dei  più  illustri  personaggi  del 
mio  Regno,  ne  porge  favorevole  F occasione  per  po- 
terlo celebrare  con  tutta  la  suntuosità  e pompa. 


7 ed  by  Google 


550 

Voglio  che  abbia  luogo  il  giorno  appresso , in  cui 
avrò  reso  il  dovuto  onore  alla  virtù  ingiustamente, 
ma  anche  involontariamente  oppressa,  » 

La  Regina  Isabella  rimase  con  la  madre  : e 
nella  sera,  in  cui  il  Re  fece  un  grande  ricevimento, 
fu  annunciata  ancora  la  nuova  festa  da  celebrarsi , 
dopo  compita  la  ceremonia  funebre.  Durante  la  serata 
la  Reggente  non  potè  giammai  staccar  gli  occhi 
dalla  figlia.  Ammirava  in  lei  lo  sviluppo  perfetto 
delle  forme,  avvenuto  dacché  non  l’avea  più  veduta. 
Ammirava  le  delicate  e regolari  fattezze  del  viso; 
la  bianchezza  delle  gote,  su  cui  spuntavano  le  rose  ; 
F occhio  vivace  e penetrante  ; F aria  nobile  e mae- 
stosa; il  contegno  quale  si  addice  ad  una  nata  a 
regnare. 

Venne  alla  fine  il  giorno  del  gran  funerale  alla 
memoria  del  Generale  Banderas.  Brasi  innalzato  nella 
Cattedrale,  interamente  parata  a lutto,  un  grandioso 
monumento  a mo’di  catafalco,  modellato  con  semplice 
ma  elegante  disegno,  in  mezzo  ad  un  grande  e magni- 
fico strato  nero,  su  cui  erano  ricamati  in  oro  gli  stemmi 
del  Generale  e varii  ornamenti  del  più  puro  gusto.  Ai 
quattro  angoli  del  medesimo,  su  analoghi  piedestalli, 
erano  quattro  statue  in  figura  di  Genii,  i quali 
ognuno  innanzi  di  se  teneva  come  un  grandissimo 
foglio  spiegato,  in  cui  a grossi  caratteri  leggevansi, 
le  gesta  del  Generale  defunto  in  uno;  in  un  altro 
la  storia  della  calunnia  che  lo  perdette,  con  il  com- 
pianto della  di  lui  morte  e della  moglie;  nel  terzo 
era  notata  la  ritrattazione  del  Generale  inimico,  e 
F ammenda  che  si  era  imposto , se  vivo  - fosse  stato 
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il  Generale  Banderas;  nel  quarto  finalmente  era 
pubblicato  il  pentimento  del  Re,  e gli  onori  eh’  egli 
decretava  al  defunto;  oltre  alla  restituzione  al  di 
lui  figlio  dei  beni  confiscati,  ed  alla  nomina  di  que- 
sto a Grande  del  Regno. 

Due  colonne  di  alabastro  color  paonazzo,  poste 
una  al  lato  destro,  1’  altra  al  lato  sinistro  del  cata- 
falco, avevano  a capo  le  statue  1’  una  del  Generale 
1"  altra  della  moglie,  con  i loro  nomi  scritti  a grandi 
caratteri  d“  oro  dinanzi  alle  stesse  colonne. 

Di  tre  ordini  era  composto  il  catafalco,  intera- 
mente ricoperti  di  velluto  nero  con  molti  ornamenti 
di  frange  e di  galloni  d’  oro,  in  alcuni  luoghi  arti- 
ficiosamente cascanti,  per  aggiunger  effetto  alla  pro- 
spettiva. Sul  culmine  del  medesimo  posava  un’  urna 
delle  più  belle  proporzioni,  con  ornati  e bassorilievi 
rappresentanti  le  gesta  più  luminose  del  Generale, 
e con  sovrapposta  Croce.  Ai  quattro  angoli  poi  del 
piano  dov’  era  1’  urna  s’ incrociavano , sopra  em- 
blemi di  guerra,  due  a due,  otto  bandiere  di  quelle 
conquistate  dal  Generale  agl’  inimici  ; e le  spoglie 
di  questi  figuravano  in  mezzo  alle  bandiere  a modo 
di  trofei. 

Quattro  soli  grandissimi  ceri  su  candelabri  do- 
rati ardevano  ai  quattro  lati  del  catafalco,  ma  in- 
torno al  medesimo,  e dei  tre  ordini  che  lo  compo- 
nevano, su  candelabri  neri  a tortiglione,  fasciati  di 
liste  d’  oro,  ardevano  centinaia  di  fiaccole  a spirito. 
Li  lampadari  a quattro  cornucopii,  che  contornavano 
la  chiesa,  erano  analoghi  ai  detti  candelabri,  ed 
egualmente  vi  ardevano  fiaccole  a spirito. 
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Al  di  fuori  della  chiesa  le  porte  erano  coperte 
con  drappi  neri,  a liste  pure  dorate;  e nelle  pareti 
erano  ripetute  in  stampa  le  quattro  iscrizioni  che 
tenevano  i Genii  del  catafalco.  Insomma  il  tutto 
insieme  era  imponente,  magnifico,  e tetro.  Venivan 
poi  ad  alimentare  le  idee  lugubri  li  sacri  bronzi, 
che  incessantemente  si  udivano  mandare  il  loro  la- 
mentevole tintinnìo. 

Il  corteggio  si  partì  dal  palazzo  reale.  Prece- 
devano duecento  tamburri  che  camminando  a lenti 
passi,  battevano  le  loro  casse  scordate,  coperte  con 
drappo  nero  : quindi  veniva  appresso  un  Battaglione 
di  ogni  Corpo  di  milizia  con  benda  nera  al  braccio  di 
velo  crespo.  Ogni  Battaglione  aveva  il  suo  concerto, 
che  andava  alternando  marce  funebri.  Appresso  pro- 
cedevano tutti  gli  ufficiali  maggiori  in  grande  uni- 
forme, aventi  i cappelli  sotto  al  braccio,  e con  se- 
gni egualmente  di  lutto.  Dopo  di  essi  veniva  il  Re 
vestito  da  Sovrano,  ma  con  manto  nero  a ricamo 
d’  oro.  La  corona  non  V aveva  in  capo;  veniva  recata 
innanzi  di  lui  da  un  Araldo  sur  un  vassoio  d’  oro, 
coperta  di  velo  nero.  Al  suo  fianco  non  volle  che  il 
nostro  Federico,  il  quale  era  totalmente  vestito  in 
corruccio  ; ma  con  molte  decorazioni , che  il  Ke  gli 
aveva  donate.  Federico  andava  a capo  basso,  e mai 
cessò  di  piangere;  oppresso  il  cuore  dalla  commo- 
zione per  la  memoria  della  infelicissima  fine  de' suoi 
genitori.  Quindi,  dopo  il  Re,  seguiva  la  Regina  di 
lui  sposa  con  ai  lati  la  Regina  Isabella  e la  Reg- 
gente della  Nuova  Valenza.  Queste,  sebbene  appar- 
tenessero all’  ultimo  Regno  eretto  nella  Spagna,  ed 
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avrebbero  perciò  dovuto  tener  fra  i Sovrani  1’  ultimo 
rango,  pur  nondimeno,  per  la  parentela  col  Re,  eb- 
bero questa  deferenza.  Il  rango  poi  de’  Sovrani  su- 
balterni, che  li  seguivano,  era  regolato  secondo  le 
preminenze  e privilegi  che  rispettivamente  godevano; 
ed  ognuno  ave  a gareggiato  di  analoga  magnifi- 
cenza. Tutto  il  gruppo  dei  Sovrani  era  contornato 
dalla  Guardia  reale  di  onore;  appresso  ai  quali  ve- 
nivano i Principi  e Grandi  del  Regno;  poi  le  Auto- 
rità Civili;  ed  in  fine  la  cavalleria  e 1’ artiglieria. 

Mentre  procedeva  il  corteggio,  udivansi  spessi 
colpi  di  cannone,  e rispondevano  ad  intervallo  sca- 
riche di  fucili,  che  venivano  eseguite  a vicenda  dalle 
milizie:  e ciò  proseguì  anche  durante  la  funzione. 
Quando  il  corteggio  (che  era  passato  in  mezzo  ad 
un  popolo  immenso,  ma  silenzioso)  fu  entrato  inte- 
ramente in  chiesa,  e disposto,  dopo  i troni  del  Re 
e della  Regina,  con  ordine  di  palchi  secondo  i ri- 
spettivi ranghi,  il  Re  principiò  la  funzione  con  sa- 
lire a capo  del  catafalco  mediante  apposita  scala 
praticata  nell'  interno.  Uscito  vicino  all’  urna,  depose 
sulla  medesima  una  corona  di  alloro,  e rivolto  agli 
assistenti  fece  un  breve,  ma  bello  e commovente 
elogio  del  Generale , toccando  anche  la  dolorosa 
istoria  dell’  inganno  che  lo  aveva  sacrificato , e che 
aveva  rubato  la  gemma  più  preziosa  della  sua  co- 
rona. Dopo  ciò  F Emra.  Arcivescovo  incominciò  la 
Messa  di  requie,  con  scelta  musica,  eseguita  dai 
più  celebri  cantanti  senza  accompagno  di  alcun  istru- 
mento;  solo  negli  intervalli  si  facevano  udire  flebili 
concerti  dalle  bande  militari.  Finita  la  funzione  il 
corteggio  si  disciolse. 
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Il  Conte  Orentos,  con  pretesto  che  la  sua  sposa 
fosse  alquanto  indisposta  di  salute,  si  astenne  dal 
far  parte  del  corteggio;  e così  non  v’  intervenne 
neanche  Clelia.  Furono  però  spettatori  di  tutto  in 
un  balcone,  ove  Clelia,  al  rimirare  il  suo  Federico 
vicino  al  Re,  con  tante  decorazioni,  e tanto  afflitto, 
investita  della  di  lui  posizione , sparse  aneli’  essa 
abondanti  lacrime. 
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Fu  il  giorno  appresso,  con  grande  pubblicità  e 
feste  proclamata  la  maggiorità  della  Regina  Isabella; 
e dopo  due  mesi  seguì  la  sua  incoronazione  nella 
Nuova  Valenza;  alla  quale  fu  presente  il  Principe 
Odoardo,  che  era  tornato  in  patria  sano  perfetta- 
mente di  mente,  invitato  da  Isabella  e dalle  notizie 
dei  fatti  che  abbiamo  narrati,  pubblicati  in  tutti  i 
giornali.  La  Regina  madre  sì  perchè  non  poteva  più 
opporsi;  sì  perchè  avendo  D’  Almeida  abandonato 
ogni  pensiero  di  regno,  gli  era  indifferente  che  la 
figlia  si  sposasse  a qualunque  altro;  sì  perchè  vi 
concorreva  P annuenza  del  Re  di  Madrid  e 1’  appro- 
vazione del  fu  marchese  di  Ricomonte,  manifestata 
prima  di  morire  con  suo  apposito  scritto;  ed  in  fine 
anche  perchè  Odoardo  era  per  ogni  rapporto  persona 
stimabilissima  e degna,  mostrò  tutto  il  suo  compia- 
cimento che  Isabella  lo  avesse  scelto  a sposo.  Sic- 
come però  doveva  sedere  in  trono,  sebbene  tutti  i 
i Professori  avessero  convenuto  che  1’  aberrazione  di 
mente  di  lui  non  fosse  stata  una  reale  pazzia,  ma 
una  offuscazione  d’ idee  in  conseguenza  di  una  ma- 
lattia e di  una  contrarietà  di  circostanze,  già  dile- 
guata, pure  fu  stimato  prudente  consiglio,  sotto  un 
pretesto,  di  protrarre  le  nozze  per  sei  mesi,  onde 
sperimentare,  se  Odoardo  tornasse  più  a dar  segni 
che  potesse  ricader  in  demenza.  Federico  e Clelia 
furono  pregati  di  ritardar  ancor  essi  i loro  sponsali 
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per  l’epoca  stessa,  bramando  la  Regina  Isabella, 
che  il  matrimonio  di  questi  avesse  luogo  contempo- 
raneamente al  suo.  Ed  in  fatti  trascorso  detto  tem- 
po seguirono  questi  doppi  sponsali;  e furono,  per 
ciò  che  riguarda  reciproca  affezione,  veramente  felici. 

Pichino  creato  Medico  di  Corte  e di  Onore,  ebbe 
i titoli  di  Duca  e di  Grande  del  Regno,  (antitesi 
personificata)  e morì  molto  vecchio,  amato  e rispet- 
tato da  tutti. 

I)’ Almeida,  che  aveva  rinunziato  all’  ambizione, 
non  aveva  però  fatto  voto  di  castità,  si  sposò  ad 
una  nobile  particolare;  ma  non  si  accostò  mai  più 
in  Corte. 

Fu  poi  ottenuto  dalla  Regina  Madre  il  perdono 
di  Alciuda.  Questa  per  altro  noiata  da  lungo  tempo 
dello  strepito  del  mondo,  trovandosi  felice  nella  sua 
campagna,  non  volle  più  accostarsi  ai  luoghi  abi- 
tati. Fu  perciò  che  la  Regina  Isabella  col  suo  Odo- 
ardo,  accompagnati  da  Federico  e da  Clelia,  si  de- 
cisero, dopo  un  anno  dal  dì  del  loro  matrimonio,  di 
andare  in  persona  a trovarla;  e questa  visita  fu  per 
F Alciuda  uno  dei  più  bei  giorni  di  sua  vita , che 
durò  ancora  parecchi  anni.  La  Regina,  in  questa 
circostanza,  condusse  con  se  Lucia,  e glie  la  diede 
per  compagna,  assegnando  loro  una  somma  annuale 
da  poter  vivere  con  tutti  i comodi.  Volle  ancora  la 
Regina  rivedere  lo  Stabilimento , instituito  dal  Mar- 
chese di  Ricomonte,  e si  compiacque  di  conoscerne 
i Regolamenti  ed  i vantaggi  che  presentava , tanto 
agli  alunni  che  vi  erano  destinati,  che  alla  società. 
Fece  alcune  largizioni  per  V incremento  del  mede- 
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simo,  e contemporaneamente  le  venne  l’idea  di 
stabilire  un  Reclusorio  anche  per  le  fanciulle  mise- 
rabili. Consigliatasi  con  Federico,  stabilirono  di  far 
ingrandire  il  casino  del  monte,  dov’  era  Alciuda, 
facendovi  un  lungo  braccio  che,  mediante  un  bel 
ponte  sopra  la  nota  cascata  di  acqua,  communicasse 
col  palazzo  della  grotta  del  leone;  e così  utilizzare 
anche  quel  locale;  modificandolo  all’  uopo,  ed  am- 
pliandolo per  quanto  si  potesse.  L’  Alciuda  poi  e la 
Lucia,  aiutate  da  altre  abili  maestre,  dovessero  es- 
serne le  prime  Direttrici.  Il  Regolamento  poi  do- 
vesse essere  presso  a poco  uniforme  a quello  già 
adottato  per  i maschi.  Differiva  soltanto  in  questo, 
che  le  educande,  oltre  all’essere  istruite,  secondo 
la  rispettiva  capacità  ad  ogni  lavoro  muliebre  ed 
alle  domestiche  incombenze,  dovevano  apprendere 
a leggere,  scrivere  e fare  i conti,  come  cose  utili 
ad  ogni  persona:  ad  alcune  poi,  che  dimostrassero 
maggior  genio,  o talento,  s’insegnavano  li  principii 
della  lingua  madre  e la  lingua  di  communicazione; 
non  che  il  disegno,  o la  pittura,  o il  ballo,  o la 
musica,  pel  suono,  o pel  canto,  secondo  la  rispettiva 
disposizione  naturale;  e ciò  non  per  semplice  ornar 
mento,  ma  a perfezione,  come  una  professione  che 
potesse  loro  tornar  utile  sia  esercitandola,  sia  col 
farsene  maestre  per  altri. 

Oltre  poi  a queste  ed  altre  utili  disposizioni, 
aggiunte  anche  ai  Regolamenti  dei  maschi,  si  stabilì 
che  questi  all’  età  di  anni  ventuno  dovessero  essere 
rilasciati  liberi,  e ridonati  alle  proprie  famiglie,  se 
ne  avevano,  col  consegnarsi  loro,  contemporaneamente 
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alla  loro  dimissione,  un  quarto  delle  somme  che  ave- 
vano guadagnato  durante  la  loro  educazione;  e questo 
si  dasse  loro  liberamente,  onde  avessero  una  scorta 
per  avviarsi  nel  mondo  nella  loro  professione. 

Le  femmine  poi  all’  età  di  anni  diciotto  dove- 
vano esser  libere  di  maritarsi;  e per  facilitarne  loro 
1’  occasione  fu  instituito  in  una  delle  principali  città 
del  Regno  un  orfanotrofio  succursale,  dove  le  mede- 
sime dovevano,  dopo  giunte  alla  detta  età,  essere 
trasportate  ; assegnandosi  loro,  ma  col  vincolo  di  dote, 
una  sufficiente  somma  per  quelle  che  non  avevano 
famiglia.  Quelle  poi  che  ne  avessero,  e volessero  ri- 
tornarvi , avevano  la  stessa  somma , ma  rinvestita 
egualmente  col  vincolo  dotale,  di  cui  potesse  intanto 
fruirne  unicamente  i frutti.  Onde  poi  animare  la 
unione  in  matrimonio  degl’  individui  dei  due  ospizi, 
senza  violentare  la  loro  volontà,  si  stabilì  che,  qua- 
lora si  combinasse  alcuna  di  dette  unioni , dovesse 
sì  allo  sposo,  che  alla  sposa,  consegnarsi  duplicata 
la  somma  che  per  regola  sarebbe  loro  toccata,  come 
si  è detto  di  sopra. 

Per  non  lasciare  poi  abbandonata  la  memoria  dei 
due  Orfanelli  che  c’  introdussero  al  presente  racconto, 
dirò  che  1’  uno , il  maggiore , riuscì  valente  nella 
scultura  e nella  musica  ; il  minore , che  non  Svi- 
luppò perfetto  del  corpo , si  distinse  nel  mestiere 
di  sarto. 

Dopo  tal  epoca  il  Regno  della  Nuova  Valenza 
sparì  nella  mente  dell’  Autore. 
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